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Senza Commenti 


Pubblico senza commenti le seguenti ordinanze di 
sequestro 
ConceTTA SBARBARO 


In nome di Sun Maestà Umberto I 
per Grazia di Dio e volontà della Na- 
zione Re d’Italia. 

L’anno 18S4 questo dì due Decembre 
in Roma, il Giudice Istruttore prosso 
il Tribunale Civile e Correzionale di 
Roma, vista la nota del Signor Procu- 
ratore Generale del Re presso la Corte 
d’ Appello di Roma in data di oggi, 
colla quale si chiede il sequestro del 
supplemento al N. 27 del Giornale Le 


Forche Caudine, edito con la data di | 
domani, vista l'istanza del Pubblico | 
Ministero presso questo’ Tribunale Ci- | 


vile e Correzionale, il quale chiede il 
relativo procedimento; visto gli articoli 
intitolati — Il silenzio del Ladro — 
nella prima pagina, prima colonna, che 
principia con le parole — Il silenzio di 
Siéyès — e termina con le altre 
senza baronesse. — Spagna @ Italia — 


nella 2. colonna della stessa prima pa- I 


gina, principiante con le parole — La 
scolaresca — che termina con le altre 
Sempre avanti Savoîa. — Pensieri 
— nella terza Colonna della seconda 
pagina, avente principio con le parole 
di tutte le Aristocrazie — © ché 
finisce con le altre 
_ P sei nella quarta colonna dellase- 
seconda pagina, che principiacon le parole 
A cui Iddio, e termina con le altre — 
Sempre avanti Savota ; 
E sette.— nella puma 
pagina la quale incominei 
role Romani giocate — © 
Je altre: Quattro Fon 
plomazia e Donne 


colonna della terza pagina, DI 
con le parole — To ritorno sull'argo- 


menio — edavente termine conle altre *# 
Alla Consulta. — Attesochè non Sì mira 
già a difendere 0 sostenere un de 
cipio, a combattere, censurare 0 eri 


della terza 
a con le pa- 
termina con 


nella seconda 


— Regina Isabella. | 


tane 156. — Di- | 


incipiente 


“dei predetti articoli incriminati, ed in- 


seconda facciata, è inserito nn articolo intestato — 


i- Î del sacrificio pel pubblico bene. SI da 


$ 


care gli atti ed i provvedimenti della 
pubblica Amministrazione, ma si rivela 
invece manifestamente un sistema che 
sotto forma di atrociszime ingiurie, di 
oltraguiose insinuazioni e di un costante. 
attacco contro i più alti funzionari, 
dello Stato, ha per oggetto e per fine 
ultimo di gettare il disprezzo sulle isti- 
tuziohi per screditarle, si fa risalire 
alla Sacra persona del Re il biasimo 
degli atti del suo Governo. E segna- 
tamente poi. nell’art. Italia e Spagna 
sì contiene un eccitamento ed una pro- 
vocazione a commettere reati. 

Attesochè cotesti fatti costituiscono 
una infrazione agli Art. 13 e 20 della 
Legge sulla Stampa, 469 e 471 del Co- 
dice penale 

Per tali Motivi 

Visto l’Art. 58 della Legge sulla Stampa 
26 Marzo 1848; Ordina l’ immediato se- 
questro del supplemento al Numero 17 
del Periodico intitolato — Le.Horche 
Caudine, edito in Roma con la data di 
domani, in questa Città e in tutti gli 
altri Comuni del Regno, non che la 
scomposizione dei caratteri tipografici 


carica per la relativa esccuzione la 
Questura Centrale. 
il Giudce Istruttore Incaricato 
F. NATALI 
F. Vanni V. Cancelliere 


In Nome di Sua Maestà Umberto I. per Grazia di | 
Dio e per volontà della Nazione Re d'Italia. 

L'anno 1884, e questo dì 3 Decembre, alle ore 
sei pomeridiane. 

Il Giudice Istruttore presso il Tribunale Civile e 
Correzionale di Roma 

Vista la nota della Procura Generale in data 
d’oggi stesso colla quale si chiede l’immediato se- 
questro del Giornale, Le Furche Cuudine, edito in 
questa Città in data d’oggi.intestato “ Seconda Edi- 
zione non sequestrata , senza numero erelativo pro- 
cedimento penale, 

Attesochè nella prima, seconda, e terza colonna 
della prima facciata, prima e seconda colvuna, della 


Carte in tavola, una pag ra di storia sperimentale | 
— che principia colle parole Rispondo ai Barat- 
tieri politici , e terminano colle altre “ Costano ai 
contribuenti , in ‘tutto il contesto del quale arti- 
colo, e nelle singole parti di esso si contengono con= 
cetti e parole contrarie al rispetto dovuto alle Leggi, 
e che eccitano altresì lo «prezzo contro le Istitu- 
zioni Costituzionali, nel che si rayvisano gli estremi 
dei reati previsti, e repressi dagli art. 24 della 
Legge sulla stampa e 471 del Codice Penale. 
Per tali motivi : 
Visto l'art. 58 della Lezge sula stampa 26 
marzo 1848. 2 È i 
Ordina l'immediato sequestro del suddetto Giornale, 
Le Forche Caudine, intestato “ Seconda edizione 
non sequestrata ”y Senza namero, in questa Città, e 
negli altri Comuni del Regno, nonchè la scomposi= | 
zione dei caratteri tipografici dell'Articolo incrimi- 
nato, ed incarica la Questura Centrale perla relativa 
esecuzione. ; S 
Il Giudice Istrutto e — firm. Nutani, | 
Per il Canc live — Eveani ALunno. 


TESS = 6TEZZ== 


LA FiaccoLata 


Poieva risultare più splendida e p'ù solenne. 

Or como si spiega tanto splendore di aspettazione 
coll’inferiorità dell'effetto? 

In un modo solo. 

11 popolo sente per la Casa Regnante, e per Um- 
berto Jin particolare mado, tutta l’aff zione ricuno- 
scente che popo'o possa mai professare ad una dina- 
stia fedelissima osservatrice, vindice e custode della | 
libertà. i 
Vivo è ancora, e tale rimarrà in perpetuo, nella 
memoria della popolazione l’eroico contegno. del Rea 
Napoli ed & Busca, quella poesia dell’abnegazione e | 


| cista inglese, merita una parola di commento per | 


i che il medesimo principio di perfezione comparativa, *! 
i che essa possiede, potrebbe diventare un e'emento dì 


| nuassero a fare di quello l’abuso e lo strazio, che 


| al cuore e all’immaginazione del maggiore numero. 


Ma gli uomini, che raffigurano la realtà del Go- 
verno e la prosa di una pessima amministrazione, 
oggi si interpongonofrala Corona eil popoloitaliatio in 
guisa da offuscare Ja mente di questo € agghiacciargli 
nel core l'entusiasmo per quello. 

Il silenzio dei popoli è la lezione dei Re. 

Date ad Umberto I per Consiglieri uomini di spec- 
chiata probità pubblica e privata — due cose, che il 
popolo non distingue come i sofisti educati nell’erga- 
stolo — mettete al fianco di un Relealel’emblema della 
lealtà, nonDepretis, ma Biancheri o Zanardelli, secondo 
l'alternarsi delle parti politiche al potere, e voi ve- 


| drete prorompere iu ogni occasione dalle intime vi- 


scere della società italiana ogni impeto di fede, di 
entusiasmo e di amore per la Monarchia. 

Siamo logici. Come volete che il popolo sì ac- 
cenda di entusiasmo per un Governo, il cui capo 
mallevadore stringe la mo10 a Costanzo Chauvet? 

Noi studiosi possiamo e dobbiamo accuratamente 
distinguereil Re, il Ministero, la Camera, e cerchiamo 
di impedire che la mente del popolo non confonda le 
male opere, gli errori, o le colpe dei governanti con 
l'impeccabile, e immanente autorità della legge, che 
nello Instituto delia Corona trova il suo simbolo  ve- 
rierato, e la sua espressione più fedele. 

Mail popolo può immedesimare collaspontaneità del- 
l’intuito ciò che a noi so'o per magistero di riflessione 
riesce di separare, o meglio distinguere, e questa per- 
sonificazione e coafusione che nell’intelletto popolaresi 
fa dell'autorità col Principe, al dire di Bagheot 
(Costituzione d'Inghilterra) forma una condizione di 
superiorità del Governo Monarchico verso il repub- 
blicano. E perchè ? La ragione esposta del pubbli 


l'utile della Monarchia Ita iana, oggi sopra tatto, 


debolezza e un difetto, dove i partiti politici conti- 


tutti vediamo. 

Dice adunque l’acuto scrittore inglese che l’auto- | 
rità della legge presentandosi al popolo e alle mol- | 
titudini, dove la fantasia e il sentimento alla ragione 
prevalgono, presentandosi sotto la forma concreta, 
viva, personale di un Re o di una Regina, si spoglia 
di quel non so che di rigido, di freddo, di impassibile, 
che accompagna ogni principio astratto, ogni idea 
pura, e assume un aspetto più umano, più affettuoso, 
e quasi domestico. il quale parla ancora vivamente 


Le moltitudini, in tutti i paesi del mondo, com- | 
prendono e sentono più facilmente e vivamente che | 
cosa vuol dire l'autorità del Re, il comando del Re, ‘ 
la giustizia ministrata in nome del Re, le Imposte | 
riscosse in nome del Re, di quello che il concetto 
astratto, il principio trascendentale della Legge, del | 
Diritto, o dello stesso interesse pubblico. E finchè 
non si cangi la natura umana, e il mondo non si 
componga tutto di architetti, di matematici, di lo- 
gici, e di ragionieri, finchè non si applichi Ja Logi- 
smografia a tutte Je funzioni dello spirito umano, le.i 
cose saranno come io le constato e descrivo. E no- | 
tate una cosa: è così naturale il confondere abitual- 
mente la nozione giuridica dello Stato, organo della 
manifestazione del Diritto, con una persona deter- 
minata, che nè meno le classi colte, nè meno la 
gente, che dovrebbe più andare immune da simile | 
preoccupazione servile, e quasi selvaggia, spesso se‘ 


ne mostra esente. I 

Ne volete una prova ? Leggete tutte le sciocchezze | 
scritte, dette, e stampate nel 1881, 1882, 1883 da 
certi pubblici ufficiali, per provare, che attaccando la | 
Vita pubblica e privata del Medico Ministro io avevo 
offeso il principio di autorità. Io scommetto, che se : 


i Mazza dei Piccioli, i Micheli, i Felici, i Serra, ii 
Veccei, i Marchett:, i Cavalli, gli Agrusti, dovessero 
oggi dare uno esame sul tema della Sovram:tà, si tro- | 
verebbero la mente piena di quei fantasmi antiscienti- ! 
fici, che Bacone da Verulamio classificò sotto il ti- 
tolo di idoli e lo Spencerstudid sotto un altro aspetto. | 
Da dove si vede, per dirlo di transito, la necessità di | 
rinforzare dal Jato dell’intelligenza è della coltura © 
scientifica e filosofica del giure i nostri ordini giudi- 
ziarii, e con quanta opportunità di riflessioni l’egre- | 
gio Dep. Righi nella sua magnifica Relazione sulla 
Riforma di quelli abbia notato il vincolo che col 
lega la decadenza dell'istruzione superiore colla de- 
clinazione della nostra Magistratura. 

© Se Magistrati, se Consiglieri, se Procuratori del 


Re confondono, e spesso servilmente, talora disone- ; 
È 


stamente, come scrive un Presidente di Corte, la per- 
sona, la famiglia, persino il genero di un Ministro 
conle ragioni supreme dello Stato, del Potere Civile, - 
della Sovranità, dell'Autorità e della Legge, potete 
voi, in coscienza meravigliarvi, che la povera plebé, 
il popolo, le moltitudini immedesimino tutta l’econo» 
mia del diritto sociale; l'essenza dell'ordine pubblico, 
l'autorità della Legge colla persona e colla maestà 
del Sovrano? 

Ciò posto în saldo, io vengo a ragionare così. Af- 
finchè la figura del Sovrano, non nel senso dichiarato 
da Rousseau nel Conératto Sociale, ma nel signifi- 
cato costituzionale delnostro Statuso, figura, che agli 
occhi del popolo è sempre e di necessità contratta e 
raccolta tutta nel Re, giganteggi ognora più e sì 
estolga nella popolare estimativa, che cosasi richiede? 

Due condizioni, per mio avviso: 

1. Che il Monarca faccia, come fà Umberto, il 
possibile perrendersi venerando al cospetto ‘dei popoli. 

2, Che gli organi subalterni della sovranità, i 
quali per il popolo sono delegati e interpreti del Re, 
operino in armonia perfettissima delle Regia Virtù 

I cortigiani della folla e i pensatori superficiali, di 
queste due essenziali condizioni trascurano Irina a 
l’altra, Io-Je-reputo tutte e due necessarie, @ volere 
una Monarchia rispettata! 

Là dove il Sovrano, come nella nostra Costitu- 
zione, è una trinità: Re, Senato, Camera e nelle 
Costituzioni Politiche, che sì chiamano miste, per- 
chè risultano appunto dell’armonico componimento 
e dall’equabile concorso di più elementi: Re, Of- 
timato e Popolo, se uno di questi poteri opera da 
galantuomo, funziona bene, agisce meglio, ma gli 
altri camminano come l’inelito #ppo dell'Ateneo 
Romano, e operano alla Depretis, voi vedete che 
tutto 0 gran parte del beneficio che risulterebbe dalla 
pienza e rettitudine regia è disperso. E questa è la 
migliore spie_az one che io abbia trovato, dopo un 
lungo studio dei governi rappresentativi, del fenomeno 
a primo tratto inesplicabile della caduta di Monarchi 
non solo buoni, ma ottimi, e costituzionalmente irre- 
prensibili. 

Ditemi voi che cosa mancava ad Amiileo di Savoia, 


i quando fu sul trono di Spagna, per potersi chiamare 


un Principe Costituzionale perfetto? In che peceò 
li? Qual patto giurato non osservò ? Da Castelar a 
Ruiz Zorilla (1) tutti li spagnuoli rendono omaggio 
alla sua lealtà. 

Non uso a corteggiare il popolo, io dico dunque 
che la fiaccolata doveva riuscire più splendida, 
più solenne. Almeno a me fece questo effetto. Lascio 
del resto a tutti i cronisti del partito soddisfatto la 
facoltà di vedere diversamente, e perfino il diritto 
che esercitano tanto comodamente di vedere cogli 


È oechi unacosa è di raccontarne al pubblico un’altra. 


Ma ogni fenomeno ha la sua legge, come ogni ef- 


: fetto la sun causa. Ora la causa per cui la Fiacco- 
‘ Jata riuscì fiacca è questa, secondo me: il malumore 


o la mala contentezza universale per il cattivo anda- 
monto dela pubblica cosa. 

Ho voluto studiare de visu gli umori e lo spirito 
popolare di Roma, e dell'Italia in Roma rappresen= 


| tato largamente da tutte sorta di gente, la sera delle 


Fiaccole, dissipatrici di tenebre partigiane, e a questo 
intento mi sono vestito da Frate Cappuccino..... Si 
Signori! È sapete perchè ho eletto, fra tante varietà, 
di costumi l'abito del Cappuccino? Perchè poetico 
è il Cappuccino, come scrive il Gioberti nel Cap. XVI 


| (salvo errore) del Gesuita Moderno, eziandio all’ap- 


parenza, perchè l’abito, la portatura, i modi raffigu= 


! rano idealmente il genio del popolo, che è il primo 


poeta del mondo, onde l'ordine Cappuccinesco fu detto 
la Democrazia del Chiostro, come Ja Congregazione 
di Gesù è chiamata dal Gioberti l'Aristocrazia dege- 


| nere del Monachesimo. E qual figura di frate più 


veneranda e più sublime di quella che fu effigiata 
dal Manzoni? Ma lasciamo stare il Padre Cristoforo 
e torniamo a noi. E, così vestito da Cappuccino, in 
mezzo alla folla, ho potuto anche fare esperienza 
della somma compostezza e tolleranza religiosa di 


(1) Questo virtuoso Uomo di Stato, nel 1878, mi scrisse una 


! Jettera, resa di pubblica ragione, e mi mandò da Ginevra, il suo 
| opuscolo apolog 


<AMmiISA 
oneo giudizio del 


8 y mis Inimigos , per 


rettificare l'e (Vita di V. Ema- 


i muele) sul suo conto, e smentire la stupida calunnia, a cui il > 


Duea d'Aosta stesso non ha mai prestato fede, di tradimento. 
Basta leggere quell’opuscolo, e la lettera a me ed al Masari, 
(che nella seconda edizione rettificò. lealmente il suo errore) 
per convineersi che il migliore forse, per animo, dei liberali 


! spagnuoli non poteva nè meno concepire quell’ignobile tranello, 


che l'opinione traviata, per alcun tempo gli attribuì. 


sa 


; 
da 
ti) 


Questo popolo, nessuno avendomi detta il più sem 
“—— plice motteggio. E si che, nessuno si immaginava 
che sotto quella solitaria cocolla, si nascondesse un 
discepolo di Locke e di Fausto Socino! 
To lio sentito i commenti 
Lodi al Re, maledizioni ai Depretis. Spesso udii 
pronunziare ilmio povero nome è sempre con pietà, con 
affetto. Devo' tanta benevolenza di popolo più che 
alla povertà de’ miei meriti, a quelli bene altrimenti 
‘conosciuti de” mici nemici. 
Che importa, che il Re corra a Napoli senza cal- 
coli di ambizione dinastica, per mero impulso di 
ottimo cuore, sé poi salta fuori un Mancini a_ cercar 
di distruggere con una Lettera oscenamente ridicola 
— ma ‘che il pubblico ha già dimenticato — tutto 
îl pregio, la poesia, 1° incantesimo dell’ eroica spon- 
- taneità del Monarca? : 
Mi soffermo su (mel Documento Diplomatico, che 
dlovera essere ii lenzuolo funerale del Ministro per- 
tem fornisce uno esempio stupendo pet chiarire 
«ti vincolo indissolubile, organico, fatale, che unisce 

- Ja Corona, nella sua essenza interiore, colle mani. 

| fostazioni estrinseche © accidentali (e che accidenti 
“talvolta )) della sua autorità giuridica e politica e 
militare. 

T re correndo al letto de' poveri morituri,”e con- 
Solando un popolo di afîlitti non cercò, ma incontrò 
Yriotolso, insieme alle benedizioni di tanti consolati, 
2 wu tesoro inestimabile di potenza morale, di legittima 

‘autorità, la più legittima e santa che possa imma- 
| ginarsi, autorità che non si puntella coi cannoni, nè 
coi processi, e che nessuna assemblea costitilente 0 
grido di cortigiano vi conferisce, che nessuno Statuto 
Vi promette, ma che solo la coscienza 0 l' affetto di 
n wa nazione riconoscente vi dà! La Corona aveva 
dunque rialzato, quanto a sè, nel cuore del popolo 

il principio di autorità, Ma eccovi, che il Mancini in- 
| Vecè di secondare e armonizzare colla nota della 

primo, che è il re, fa una stonatura e che no segue? 

Luesl'effetto totale della musica è scemato. Infatti, 

con quella lettera del Mancini, che pareva domandare 

un'abbondante elemosina di ammirazione, come fanno 

i predicatori (lopo un bel sermone, e come costumano 

1 cavadenti, dopo avere magnificato Je proprie opere, 

invitando i contadini a salire sulla carrozza in buon 

mumero, il Governo del Re, notate bene, per bocca 

«di un ministro, che non è degno, moralmente, di stare 

in quel delicato ufficio, che cosa veniva a fare inten- 

dere al popolo, mentre parlava all’ Europa? Eccovi 
la traduzione fedele di quell # avec Depretis etmoi., 
che rimarrà classico negli annali della diplomazia 
ciarlatanesca : # Sappiate, che visitando gli infermi, 

» Oltre al compiere un’ opera di misericordia, pre- 

» Scritta dal Vangelo, si è voluto anche compiere 
-» Wn'abile operazione di credito popolare a beneticio 

- della monarchia e un poco anche per noi, Ditta 

7 Depretis e Mancini; avvegnachè, i popoli sono come 

= Ì fringuelli, che si lasciano prendere a ogni sorta 

» di reti, anzi come i tordi. 8 in quella guisa, che 
‘il Fanfulla diede V’amuistia per gli ombrelli al 

», deputato Emmanuele, dopo che corse alla Spezia, 

» come se ombrelli e colèra non fossero due cose di- 

» Stinte, ed ugualmente reali, così noi, dopo la visita 
- = Qlla Conocchia, sull’ orme del re, potremo filare 

» Ogni sorta di filo, certi e sicuri, che a contempla- 

=» zione del nostro eroismo, d'ospedale, la nazione 
È » inferma per tutta Je membra ci lascierà filare fin- 
, chè vogliamo, finchè la parca mon tronchi il filo 
della vita di Agostino. 
Rd il popolo ha capito il latino. 
.__ Le Fiaccole, per concludere, hanno servito non ad 
una vana baldoria, ad una effimera manifestazione 
gratitudine eterna, rumore di un’ora, ma a rischia- 
are l'abisso, che ci sta sotto il piede. Peco, in poche 
parole, come è scolpita la vera condizione politica 
dell’ Italia in questo punto. 

Al vertice, un re esemplarmente generoso e leale; 
ed una regina virtuosa. x 
- © Più in giù, sotto i gradini del trono, ministri che 
onorano della loro amicizia Costanzo Chauvet. 

In Parlamento, Convenzioni di strade ferrate, che 
uno Spaventa, un Baccarini, un Zanardelli oppugnano, 
eun Luigi Laporta sta per tener a battesimo. 

- All'estero una diplomazia, che ci ha lasciato tutti 
nello più fitte tenebre circa all’avvenire d’Italia. 
— Questo huio d'inferno, la fiaccola di Domenica me 
Vha dissipato. 


P. SgARBARO, 


— Il numero & Giovedì con- 
terrà importantissimi scritti di 


PIETRO SBARBARO 


I nuovi SewatoRI 


Come nel gabinetto ci sono nomini che stimo, e 
persone che disprezzo altamente, così fra i nuoyr 
Senatori ci s0nò Îe tape ed i fiori. Fiore di dottrina 
liberale e virtà è il Villari, piccino di statura, come 
i Cavalli dell'Isola di Serra, antitesi Sjiccata del Ga- 
iiltore sepolto; miracolo di inzegno matematico è ìl 
Betti, onore del Pisano Ateneo. Bravo Depretis! que- 
sta è vera giuotizia ripatatrice. É viva il Re! Vedi, 
Agostinone, che se ti riesce di far sempre il galan- 
tuomo, come nella nominagidi Villari, di Betti, diMari, 
fon bi vertà meno il miomodesto applauso, che forse 
nonsarà prezioso e non ti costerà quanto quelli del 
Popclo È....0, ma, alle orecchie degli Italiani, rale 
più della tua barbaccia ria, 0 Negromante ! Mari! To- 
chinatevi, o frouti che passato, Giudici ed Avvocati 
da De Palco a Nicola, da Bruno Chimirri a Pieran- 
toni estinto, ilichinatevi, oiiesti, dinanzi a questo 
vaso di sapienza condito di modestia e vera nobiltà. 
Mari! Lime della Tribuna Italica, chi non ricorda 
ancora quel capolavoro di improvvisazione, /luido e 
profondo, come scrisse il Bonghi aquel tempo, onde 
l'insigne Giureconsuito fiorentino sfolgorò i suoi av- 
versari, nella memoranda discussione sui fatti di 
Mentana nel 1867, dal Banco dei Ministri; quel di- 
scorso, che cominciava con un Dunque noî!... ece, 
è una delle più lucenti pagine della nostra storia 
parlamentale. In Mari l’uomo; l’amico, il padre di 
famiglia è pari al cittadino. Ebbi compagno a Pisa 
negsi anni felici dell’Università i suoi ottimi e caris: 
simi figli - nei quali è scesa la nobiltà e la virtà col 
sangue per li rami: ed ora sono in carteggio col 
figlio di una sua figlia, Baccio Malatesta, discepolo 
degno di l'abbrizio Ottaviano Moscotti, il Colombo 
delle Nebulose, gloria di Novara e del secolo, che 
pare una testa buona, a giudicate dal suo lavoro 
sull’AchW2Uini. E° uno specchio di disinteresse nel- 
l'esercizio dell’Ayvocheria; e siccome Sharbaro quando 
dice - il tale è birbo - tenete per fermo, che è così, e 
quando scrive - il tale è un angelo - va sompre on un 
cumolo di fatti, di prove, di documenti in mano, es- 
covi un fatto, una prova, un dacnmento della singo- 
rilegia Aquila del 
Foro Toscano, il degno emulo di Ferdinando Andrencci. 


lare delicatezza di unghie, che 


Esiccome per meglio lumeggiareuna virtà c'è bise 


gno 


del chiaro scuro, ovverosia dell'ombra e della luce, 


i ine a ' H 
come la Baronessa Pittrice è la Pittrice Emma Gag- 


giotti vi possono spiegare m cho non ragiono, è 
fare splendere viemmeglio il disiot resse di Adriano 
Mari, giureconsulto di primo ordine, gli porrò al 
fiance l'Avvocato, Commendatore Francesco Genova 
Crispi, che nella scienza del diritto sta al Mari come 
Depretis a Cavour, come Castellazzo a Finzi. 

Urtite. Nel 1870, salvo errore, Mari e Crispi fu- 
Tono entrambi consultati dal micdesimo cliente, per 
dare un parere sopra una causa, Il primo di merito, 
per compenso della sua autorevolesentenzia, si con- 
tentò di 200 (dico duecento lire, che più non ne 
chiese) e il democratico avvocato mediocre chiese ed 
ebbe 5,000 lire (dico cinque mila lire)! Nè mi fa 
specie: perchè un’altra volta, che ilconcittadino Sen. 
Astengo e il Crispi andarono nel Mezzogiorno assie- 
me per una ispezione o consultazione di Strade Fer- 
rate, il primo preparò per sè un conticino discreto, 
di 3.0 4 mila lire, mi pare, dove l’altro si mise a 
ridere rumorosamente, al vederlo, e fece per sè la 
cifra doppia, Il Sen. Giacomo, mio concittadino, è 
morto. Ma se volete sapere con precisione la cifra 
del crispiniano conto, interrogatene gli amici. To seppi 
il fatto curioso da un intimo amico del preclaro giu- 
reconsulto di Savona, dal Maggiore Giacomo Zunini, 
savonese anche lui, quell’altissimo Zunini, che fu 
messo in arresto perchè essendo di guardia al Qui- 
rinale, ed a pranzo colla R. Famiglia, guardò coll’oc- 
chialetto più del necessario la più splendida gemma 
della Corona: pumzione ben meritata è giusta — per- 
chè. l'ebbe. nell’ordine. della Ml zia, dove ancora, 
(grazie a Dio !) l’Italia non si è incamminata verso 
gl'Ideali spagnuoli; e i pochi esempi di spagnolismo 
militare fanno bel contrasto con la savera dignità del- 
l’esercito intero. Il quale altissimo Zuuiuî (che non 
mi farà un processo per diffamazione) è del resto 
la più brava persona, che voivi possiateimmaginare, 
a malgrado dell’arresto sopra accennato, e_in tri 
bunale, a Palermo, dove comparve fra i testimoni A 
mia difesa, disse, sotto giuramento, le precise pa- 
role seguenti, non inutili a ripetersi per edificazione 
dell’Italia, che mi vide alle prese colla sua Giu- 
stizia; 

“ Conosco Sbarbaro da più di 40 anni, perchè 
« crescemmo hambini insieme, l'ho sempre conosciuto 


| “ per un originale, perchè ha delle idee tutte sue, e 
| « cheio rispettavo sempre, perchè mi poteva fare da 
i “ maestro. Un difetto incorreggibile, per altro, gli 
“« ho sempretrovato, e che gli costò sempre fa- 


“ stili e dolori: una voglia matta di dire anche la 
“ verità, che è prudenza il tacere. Del resto Mosso 
5 aliestsfe, cho è sempre stato un galantuomo in- 
“« capace di mentire! , 

È ritorno al Mari, Qitima scelta! E che vienea 
tempo per purificare la Camera Alta di quell’odore 
di belva; che c'era entrato, insieme coll'uomo non 
uomo, che “ scrisse orme , di civile non sapieuza ma 
stoltezza — pr ripetere una delle tante perle, cho 
‘troyo in un suo discorso agli elettori di Grosseto, 


dove disse chei Romani, padrinostri, “scrissero orme,‘ 


di civile sapienza. Il quale scrittore, di orme asinine, 
ebbe la temerità, in una consultazione forense (figu- 
rateri che roba‘) non solodi dar lezioni di geografia, 
di cosmografia, e di dritto bedwino, al un Adriano 
Marinella causa Samanna, ore tentò persino di metterlo 
io burletta, e di rinfacciargli l’onore del guadagno: 
(al un Mari!) di farsi pagare troppo la sua scienza. 
A tanto eravamo discesi nei tribunali, prima della 
venuta delle Fbrche! Che si trovassero clienti disposti 
a combattere un Adriano Mari con quella. mole 
adriana di... mancineria! Delle due l’una: 0 il ge- 
nero portava in Tribuna farina del suocero, e che 
dire, di un paese dova i Ministri fanno sotto. mano 
l'avvocato? Per Cristo! Se domani scoprissi, che il 
Pessina fa di coteste porcherie, con tutta l’ammira- 
zione che ho per lui, lo fulminerei senza misericordia, 
come fulmino i suoi colleghi senza onore! Ola farina 
era del sacco del genero: e allora che dire di una 
nazione dove va tollerata e pagata a. peso di oro 


‘ tanta sfacciataggine? Mi scrissero da Lucca, da Li- 


vorno, da Pisa, che sulla famosa causa Samonna, es- 
sendosi il genero trovato contro il suo SUOCErO, 
nel conto strepitosamente lauto (si tratterebbe di 
200; mila live e più) il genero, oltre 20 0 21 mila 
lire per acquisto di libri, si mettesse, in conto, au- 
che il patema d'animo per essersi trovato in con- 
tradditorio al Papà? Il fatto mi fa confermato in 
Roma da persone degnissime di fede. Del resto, a 
questi Inmi, Ja parola impossibile è cancellata dal 
dizionario di certa gente, che sfrutta l’Italia come un 
paese di conquista. 

Queste chiacchiere, .o--Iteliani, hanno un po’ di 
filosofia, come diceva Benvenuto Cl ini. Paragonate 
la vita illibata dei Mari,-degli Spaventa, di questi 
codini, di questi fossili mua! conservati, come li chia- 
mano i nuovi rigeneratori d’Italia, la loro verecon- 
dia civile, colla vita dei Crispi, dei Mancini, che si 
dànno pregio di democrazi», auche dopo avere inau- 


gurato ì costumi di Bisa 4» ia Itala! Dite! Dite! 


da qual parte sta la vera mor.lità, la vera onestà, 
la vera devozione e abnegaz:one per îl pubblico bene? 
Dove? In casa Crispi od 1u casa Mari? In casa Bac- 
celli od in casa Maggiorani ? in casa Spaventa, che 
dopo avere avato in mano tatti milioni, vive come 
uno adacoreta, colla stessa semplicità di costumi del- 
l'ergastolo glorioso, 0 di just Mancini che si ritira alla 
serane’ suoi regaliappartamenti di Capodimonte? È ora 
di finirla con questi luoghi comuni da montanari, in 
ritardo di notizie esatte, che ripetono ancora che Vol- 
taire e Roussesu erano atei; è tempo di musurare il 
merito degli uomini pubbrici alta stregua dei fatti! 
Io non lavoro nè per la resurrezione della destra, nè 
per la vittoria della sinistra. Me ne lavo i Pierantoni 
dell'una e deli'altra! Ma ho nn° idea fissa, immota, 
più dura della cervice di Natali, di Nicola e di Felici: 
un’ idea, che ho trovato scalpita în ogni pagina della 
grandezza e della rovina dei popoli e degli stati: ed 
è, che l'elemento morale, con buona grazia del Bakle, 
ha un’ importanza suprema per conseguire quella ed 
evitare questo. Ora, peristutio d’imparzialità, vengo 
a dare una tiratina filosofisa di orecchie al Sapien- 
tissimo Mari Gliela aveyo data fino dal 1880, nella 
Rivista Europea, e cito questa data, per mostrare 
che sono sempre lo stesso in ogni cosa, perfino nel 
detestare quella canaglia di scribivendoli, che alla 
mattina difendono le donne pubbliche colla penna, e 
alla sera al cafè Morteo 04 Aragno, da Falchetto 0 
nella tribuna della stampa, dicono fra loro, ridendo 
che Sbarbaro non ha mai detto nè meno un quarto 
delle verità che tutta Rema conosce! 

Citerd quanto prima L'esempio di uno, col nome e 
cognome, che vale per tutti. Ora non ci stacchiamo 
da questa bella, arguta # serena figura di savio è di 
galantuomo, che mi fa mangiare oggi lo zumpone 
di Modena, deliziadi G. Rossini.con maggior appetito! 

Disse il Mari in una circostanza solevne, chè # non 
esiste uua questione sociale! , Anche Omero pieran- 
toneggia. 

Bd eravamo nel 1878, quando lo bombe di Pisa 
e di Firenze e i disordini di Iesi attestavano l’esì- 
stenza di questo problema. Che molte soluzioni date 
a questo problema da tanti architettori di nuovi 
ordini economici e sociali siano assurde, e fatte per 
muovere a riso, come notava il Bastiat, sono il 
primo ad ammettere: ma il problema in sè stesso 


è così certo che c’è, come sono certi i pericoli che 
dalla sua presenza derivano a tutte le società europee. | 
Se l'on. Senatore ha volato dire che non si tratta di 


' riordinare l'umana società sopra an disegno diverso. 


da quello che coleriva il Grande Architetto del 
PUxiverso, come lo chiamano i Leberi Muratori, 
e che risulta dalle essenziali e primordiali facoltà 
dell'umana natura, si espresse male. Nè la sua ine- 
sattezza è senza pericolo. Avregnachè sarebbe troppo 
pericolo per uno Stato e per un Governo il persua= 
dersi ed addormentarsi in questa illusione, che non» 
esiste un problema sociale. Gli uomini veramente 
grandi di Stato,Onorevole Marî, non solo ammettono 
che cotesto birbone di un problema cè, ma l'hanno 
sempre dinanzi al pensiero per coordinare ad. 050 
tutto il magistero della loro. attività. Io non sarò 
un uomo di Stato, ma se lo diventassi, vorrei che 
nel mio gabinetto ci fossero sempre tre quadri: if 
ritratto del Re, quello di S. M. 7a Regina del Mow- 
do Sociale, che è la Signora Giustizia, fonda-' 
mento perpetuo dei Regni, e un quadro allegorico, 
che mi raffigurasse sempre il Problema Soccale. E 
potria essere così. Da una parte un elegante palaz 
zina di campagna, tutta illuminata a giorno, e ornata 
a festa come per far capire che lì dentro si mangia, 
si heve ed allegri si.sta, e sulla porta un cuoco grasso» 
e tondo come. Giuseppe T'urco, col berretto più bianco, 
della coscienza di Luigi Laporta; e dall'altra parte 
una famiglia di pezzenti, una madre, una bam- 
hina a piedi e una in hraccio, e poco lontano un mo- 
nello tutto sporco, con la faccia di spazzacamino, che 
ruzza col cane di guardia; più in su, nello. sfonda 
del quadro, un gruppo. filosofico di Berti, Luzzatti,, 
Grimaldi, Cirimele, Cammarano, e Lupinacci, che s0- 
pra una carta geografica studiano, colle fronti: pen-- 
sose, il problema della Colonizzazione; per terra poi 
vicino al cane un foglio stracciato della Rassegna, 
con un mozzicone di scritto firmato L. C., che è quel 
grande erudito dell’Università di Pavia, Prof. Luigi 
Cossa, che nell’Istituto Lombardo successe a Giu- 
seppe Ferrari! Da Ferrari a Cossa ! La Giustizia 
vorrei che fosse nen con gli occhi bendati, ma con 
un paio di occhi da far impallidire quelli. della Prin- 
cipessa di San Faustino, e invece dilla Bilancia, 
che mi risveglierehhe le idee di traffico, di compra @ 
vendita di seme di lino, di bambagia, e di biada per: 
ì cavalli, tutte cose rispettabili per fare empiastri © 
alimentare le bestie. con quattro gambe, la vorrei 
con un'àncora da bastimento in mano, per signifi - 
care che la Giustizia è l’àncora dell’Umano Consorzio, 
Passiamo agli altri nuovi Senatori. Fra i quali, 
contrariamente a quanto si annunziava, non trovo il 
glorioso ed onorato nome di Raffaele Busacca. E 
perchè? Forse perchè ha tradotto l’opera di Lord 
Brougham, sulla Z%usofia Politica, © quella stu- 
penda prefazione che vi ha posto turba i sonni a chi 
calpesta Jo Stalu'o? Forse perchè l’inverno scorso 
venne a sentire nella Sala Dante la mia conforenza 
sulle Prrrogotive della Corona, insieme con Leone 
Carpi, Luigi Castellazzo, Alfieri di Sosteguo, Attilio 
Luzzatto. Silvio Spaventa, Domenico Beisso, egregio 
e modesto interprete dell’ Unitarismo, in Roma, 
delle cui erudite Lettere vi, parlerò? Forse perchè 
sua sorella, una nobile donna e santa, che non fu 
cacciata mai da Palermo per cattiva condotta, nè a 
Firenze uffittò Camere, nè esercitò arti delle nè 
brutte, sua sorella, dico, ln Marchesa Busacca fu 
Sposa e onorata, sposa immacolata al più grande 
uomo del secolo in Sicilia - Emerico Amari? Forse 
perchè ha scritto un libro sul Corso Forzoso? Forse 
perchè fu esule? Forse perchè fu Ministro con il 
Dittatore Ricasoli, quando il forte patrizio ricon- 
giunse la Toscana all’Italia?. Forse perchè la sua 
ottima moglie è sorella di un patriota, che lasciò 
una gamba sui campi della gloria, il Colonnello Sic- 
coli, del quale qui non sento che parlar bene e un 
memore affetto? Forso perchè nel Parlamento parlò 
Sempre con senno e si comportò ogn’ora con indi» 
pendenza esemplare? Forse perchè la Legge di Con- 
tabilità è opera sua? Forse perchè nel Consiglio di 
Stato lavora come un martire? F ne sa più di un 
Saredo? Piroli Senatore ‘e Busacca no! Giusti Dei! 
Perchè nominar uno solo, di fronte a certe cose, non 
sì può! La elezione di (. Piroli, già mio collega 
all’Università di Parma, è degna di encomio; ma la 
dimenticanza di un R. Busacca non ha nome! Uni 
conte Venceslao Spalletti Senatore, ‘ Busacca not E 
perchè? Perchè lo Spalletti na le spalle coperte di 
oro? Ma chi ha più concorso a fabbricare l’Italia, chi 


più sa, e più morita, dell’illustro Sicil'ano 0 dell’o- 


Scuro ex- deputato di Monk-echio? Uno Spalletti Se- 
natore del Regno e un Generale N'cola Arduino, no! 
Un Generale Pietro Rosselli, no! Un Cesare Cantò, 
no! Un Vito Fornari, n0! Un Emilio Broglio, no! Un 
Orsetti Mantovani, no! Un Bonasi, no! Un conte Gen- 
tilî di Rovellone, no! Un Carlo Rusconi, no! Uno 


3 


Di 


di 
Di 


Sr 


‘cossa ai cavalli, ch'io sappia, nè ai ciuchi, 


— Cavallino ed al Felici: 


, 10! Uno Stefano Massari, un Ga- 
tre Cocchi, onor del magistrato, un Muratori no! 
) uMnrico Fano, alma innocente e pura, no! Un Clandio 
andonvino, stoffa di guardasigilli, no! Un Romualdo 
onfadini, no! Uno Stoppani, no! Un Giovanni 
prtolucci, che fa sompre cattolico, no, mentre 
l Vallauri, che combattà sempre l'Unità Italiana sul: 
Unità Cattolica, sì! Un Basile-Basile sì, e Crispo 
Spadafora no! Un Antelmo Severini, gloria del- 
l'Instituto Superiore, no! Un conte Marcolini, gloria 
di Fano e splendido ingegno peregrino, no! Un Giulio 
Minervini, onore degli studi antichi, no! Un Ario- 


 «lante Pabbretti, no! Betti una volta, Fabbretti due, 


“mi votarono contro nel Consiglio Superiore: e non di 
manco devo dire la verità anchein onore di entrambi. 
Un Oreste Regnoli, no, vergogna! Un Michele Les- 
sona, nemmeno! Un Alessandro Calandrelli, no! 
Riuisco, perchè mi viene il sangue alla testa. Fi- 
misco con un po’ di dolcezza sulle labbra. Ottima 
la scelta dell'Amore, buona quello del Comm. Ago- 
stino Farina, esempio di proprietà liberalmente e 
generosamente goluta, laudabile quella di G. De 
Sonnaz, e non mi dispiace La Francesca, (1) perchè 
i una casta, virtuosa, fedele, immacolata, vereconda 
0 integerrima, e incolpevole, illibata ed onorata 
‘moglie del... di itt0, non quello di carta straccia, 


_ ‘che non si vende più nè meno per le vie, perchè non 


ha più valore, ma il diritto vero e proprio, che 
La Francesca ha studiato più profondamente di Mi- 
chelino il sardo, più largamente di Natale il piccolo, 
e lo interpreta davanti ‘alla Corte di Napoli cen 
più coscienza di Cavalli, îl Pio, con più decoro di 
Welici, il misero, con più eloquenza di Arduino, il corto 
di vista, e perchè infine La Francesca è sempre 
‘La Francesca — delizia di Mancino sì, e luce già 
della sua Segretaria Generale — ma senza parti- 
colari predilezioni per le arti brutte, che disono- 
rano i Gabinetti, che pevsano coi Pierantoni è go- 
vernano coll’ Ufero! 


(1) Parlo del Magistrato La Francesca, e non deila Fran- 
cesca 0 Cecchina della quale descrive le colpevoli propen- 
isionì Matilde Serrano o Serrao, che non so sesia figlia 0 cugina, 
‘o madre,o nonna, 0 zia del Serrao 0 Serrano che va cercando l’o- 


‘scura mia ombra. Parlo delLa Francesca, napoletano evalente ; 


‘Magistrato, e non della bella Francesca, cameriera incrollabile 
dell’illustre Senatore, im casa del quate ho passato la notte 


fuggendo, credo, liagenti di Depret:s, (dico credo, perchè non li! 
hovisti e non ho avutonessuna comunicazione verbale o scritta | 
dai medesimi) e dormendo nelia medesima stanza della Pran- | 
sesca — per maggiore sicurezza, così avendo ordinato l’illn- | 
cipessa, padrona di casa F, con tutto ciò, la virtù, 


stre pri 


della Francesca e la mia, (abburro la ipocrisia della mo- 
destia!) triontò — più che ullura quando S: E il Ministro fu 
iscoperto nel medesimo letto colla serva. Perchè non sì dor- 
me in due letti distenti, e mentre la Francesca diceva le ora» 
zioni, io eorreggevo le bozze del presente articolo di fondo. 


Via pa Roma 


Il Signor Serra - degno figlio di suo padre, memi- , 


bro di quella famiglia, che a Cagliari il Ministro 


- "T'aiani snidò e disperse, non certamente per odio alla 


buona amministrazione della giustizia - il Mazza dei 
Piccioli, meritamente creato Commendatere nel mese 


di Maggio, 1882, il Cavalli Pio, da non confondersi | 


col valoroso e onesto. Procuratore Generale Carlo Ca- 
valli, e un certo Felici, per confessione unanime del 
Foro e del paese in Roma conferiscono assai limita 
tamento al credito, ali sta. al prstoeo viliv bi: 
stituto del Pabblico M ni-u ro. Non pr ovastiva di 
studii, perchè ne rivelano pochi, non per eloquenza, 
perchè fanno ridere scandalosamente il pubblico in 
Tribunale se aprono bocca. Edico, scandaloso il ridere 
del popoli in Tribunale, non perchè si possa frenare a 
volontà e sempre il riso nm»no, propri tà non con: 
o siano 
pierantoniani come quelli di Pantellersa 0) bassi Ci 
‘aspetto - non so se anche di carattere - come quelli 
dell'Isola ove vacquero Musio e Serra. Taccio della 
loro moralità privata, specie per ciò che ha tratto al 
avallino ed. e ne taccio, perchè ciò che 
è di ragione © diritto pubblico mi hasta per afler- 
‘mare solennemente che nou sono degni di stare nella 
gloriosa Melsopoii d. tre civiltà, ucila patria della 
È Giurisprul: nia, nelle terra classica del diritto, qui 


il silenzio. 


domani le mio sorti, il mio onore, 1a mia libertà, i 
miei diritti e interessi: e sfido tuiti gli © a 
ciati o i Reclusi che negano alla Stampa tale faco! 


ofisma per provare che il pubblico non ha diritto ei 
pere se um Giudice. p. e, passi la notte a giocare a 
‘briscola, ovvero alli sescchi, dotto certa ] 

iudice Marchetti occsile, forse più che nella scienza 
del giure penale. 


- degli 
cli (Ch) 


iti i LL EL O ee RO ERE LR Se ARENARIA 


* sottostanno per ir 


dove l’eco della voce di Cicerone vince di tanti secoli | 


-Chè io mi credo in diritto di entrare rel santuario 
domestico di qualunque Magistrato abbja in mano , 


gli Studenti boc- | 


che jo, quando si alzò per favellare, - sì trattava 
Droprio di favela! - stetti con le oreechie più tese 
di uno asinello sardo quando incontra una Magnifica 
Toga per la via, attento, attento, senza fiatare, te- 
nendo il respiro, come F. D. Guerrazzi nel Congresso 


di S. Pancrazio a Firenze, nel 1861, mentre parlava | 


Mirano, Ombrellaîo di Torino e rappresentante della 
esemplare Società Operaia Torinese, 

Ma dove il Guerrazzi a bocca aperta rimase esta- 
tico di ammirazione a quel limpido ruscello di elo- 
quenza forbita, che fiuiva, fluiva dal labbro di Mirano, 
ora poi Cavaliere, ma sempre Ombrellaio integerrimo, 
io rimasi peggio di Don Bartolo, per la confusione, 
l'umiliazione, lo stupore e la meraviglia nel trovare 
l’eloquenza di Michele Serra così disforme dal bugiardo 
ritratto dei gazzeitieri senza coscienza, che spesso par- 
larono dell’argomentare stringente e delle eloquenti 
requisitorie di questo signore, che al dire di Arbibbo 
e dell’altro socio chbe paura di me e si ammalò! 

E sfido questo Serra a querelarsi se gli dico in 
pubblico, in faccia al paese, che egli non è degno di 
parlare in Roma - terra classica dell’Eloquenza Giu- 
ridica - per non staccarmi dalle formole sacramentali 
del Presidente BenxanpI, nome che mi porterà sem- 
pre buono angurio. 

Aggiungo che mentre Michele discorreva - non vo- 
glio dire ragionava - così stentatamente e senza om- 
bra di ragione scientifica - Ja gente mormorava di- 
cendo: e costa sei mila lire all'Erario! 

Dunque ritorno all'assalto: e in nome della gran- 
dezza romana, in nome delia dignità dell'Ente Governo, 
diceva Carlo Boncompagni - rinuoyo il mio rispettoso, 
ma fermissimo voto, che l’ansidetta pleiade di coscienze 
e di intelligenze più che modeste sia allontanata da 
Roma. 

E hadino quei Signori, che io ripeterd ad essi le 
parole di Leone (tambetta, che il Panzacchi trovò 


davvero eloquenti, ivdirizzate al Procuratore Imperiale , 


che si agilò couvulso e minacciò, appena che il Tri- 
huno di Chaors ebbe terminato quell’invettiva, che 
colpì nel petto ’ Impero e chiamò l’uomo del 2 Di- 


cembre un Cesure di coutrabbanito e di marciapiede, | 


un’avventuriero, cccettora. 


“ Signori, le vtr minacce non mi commuo- | 
i pellegrini apostolici, che volevano comandare in rasa 


vono!comenon mi hunnoconvintol: vostre ragioni ! 

lo sfido i Sign ri Michele, Pio, Felici e Mazza, a 
iatentarmi un nuovo Processo per conto proprio, od 
ìn nome collettivo, vavantia questa formale dichiara. 
zione. Lo, Pietro Sbarbaro, dopo avere ascoltato 'Om- 
brelimo e Cav. Mrono nel Congresso del'a Società di 
Mutuo Succorso, e depo aver letto gli Atti dì Aecusa, 
ascoliato, e senta azioni, vita, e stato di servizio 
ile’ Signori Michel, P.0, Felici e De Piccioli, in faccia 
a Dio ed al popelo italiano grido, che questi ultimi 
g*gno, per buon senso, e per fa- 
condia a quei soniz:lico Ombrellaio : credo poi, che se 
quell'Oratore popetare, a cui il Re dava le Insegne 
Mauriziane, avesse latto il Giudice o il Ministro Pub- 
blico avrebbe manifestato più sapienza dei Nicola, 
degli Agrusti dei Marchetti, dei Michele, dei Pio, dei 
Gaffodio, degli Arduini, delli Decio, dei Felici, dei 
Corradi, dei Giov. Baccelli, dei Varroni, dei Natali - 
ed una indipentenza di animo in faccia alla vile on- 


| nipotenza delle Fazioni senza onore e senza ideale, 


ehogessina cei c inf conoscerà! 
P. SBARBARO. 


LILLE LLLIIILIZI CIONI SIMILI III IIIIIIZI DI LLILI 


La Mu Diresa 


(Continuazione e fine). 

Devo, in ultimo, scazionarmi dei fatti di Parma, 
che il querelante sciagurato, quasi fosse un Ministero 
Pubblico, ebbe l’infelicissima ispirazione di toccare, 
confermando anche in cò il mio ed il giudizio uni- 
versale che madre natnra gli ha negato ilsenso della 
opportunità, il senso comune. ia 

Imperocchè se qualche cosa, Eccellenze, se alcun 
fatto può dimoSfiace nella via vita e chi io mi sia e 
chi siano i miei nemiri,e ta natura della lotta che îo 
sostenzo da Lanti n mi contro ciò che reputo il male, 
il disordine, Vabuso, i'ingiastizia e l'errore è preci- 


samente lo scandalo di Parma, così stupitamente | 


travisato da certastampa senza onore, scandalo vero, 
Recellenze, come queto che attesta la decadenza 
delle nostre giur.diche Istituzioni. 

Jncominciamo ilal ricordare i fatti nella loro verità 


mento Disciplinare contro di me, che mi fece perdere 


di recare innanzi non solo non dico argomento ma la Cattedra. 


Io pubblicai nel «maggio 1881, sotto forma di 


Leitore al Presidente del Consiglio, una protesta in-, 


me, dove il + dignata contro atti arbitrarii del Ministro dell’. P. 


consumati a mio danno. Io citayo Decreti e Lettere 
Ministro, che mi aveva escluso dal Con- 

a ttedre dell’Università di Palermo; 
ES Az: 


CIS La 


i da 25 anni insegnavo q 


vera — perche da quei fatti ebbe inizio. il Procedi- | 


| nale, in prima e secondu istnza, constaté Je pè 
i il Capitano s1ddetto «ig 


i gattieri Politicanti 


i Mancini i pro ì 
68) ent ici ei Notali. studiando - 


TT" 
del Corpo Insegnante, i motivi di quell’arbitraria 
esclusione. (1) 

Ayrò errato. In quello scritto dato alla stampa, 
parlando della vita, dei costumi, deiprecedenti ormai 
noti del Medico Baccelli, avrò esagerato! Benchè 
non Jo credo. Ma in ogni caso, chi era giudice di 
ciò? A quali Tribunali spetta inItalia il vendicare 
l'onore di un uomo, che è investito di una porzione 
qualsiasi di sovranità ? È 

Siete voi, Eecellenze, sono i Giudici Ordinari oy- 


‘vero qualche Giurisdizione Straordinaria creata dalla 


volontà di un Ministro? In Inghilterra chi facesse 
tale domanda desterebbo il riso. 

Ebbene! Eccellenze ! In Italiasi è verificato questo 
caso: il Ministro Baccelli con un semplica tele- 


gramma, firmato da chi non è nemmeno ‘italiano, | 


Struver, ha potuto impunemente ordinare al Rettore 
dell'Università di Parma di convocare un'assemblea 
di Professori Ordinarii, di miei Colfeghi, di pari miei 
esottoporre ad essi il giudizio delle mie pubblicazioni 
delle quali per le Leggi dello Statuto, io non doveva 
rendere conto cheall’opinione pubblica ed al Magistrato 

E mi si viene a rinfacciare il Processo, che seguì 
dopo la visita dei tre rappresentanti del giornale 
borbonico Za Luce! Ma quel Processo depone non 
contro me, ma contro chi lo instaurò, ma quel Pro- 
cesso, davvero scandaloso, è una delle tante prove, 
che in Italia gli Ocdini Giudiziari sono troppo lou- 
tani da quella perfezione, che tuttii più degni Ma- 
gistrati sono i primi a vagheggiare e sospirare —e 
solo i tristi, i disonesti, î malvagi uomini di tutto 
le condizioni abborriscono e deridono! 

In fattissi trovò un Giudice Istruttore ed un S. 
Procuratore del Re capaci di tradurmi davanti al 
Tribunale come reo di falsa denuncia, è perchè? 
Perchè vedendomi, in casa mia, da treindividui, quasi 
alti di statura come il querelante altissimo, intimare 


con violenza una ritrattizione, di cid che avevo | 


scritto, io, che di ritrat azionî non ne ho mai fatte, 
perchè quelle che furono pubblicate con il mio nome 
durante una mia malattia furono l’ opera di un €x 
Ministro, giudicato ormai per quel che vale - feci rispet- 
tarein melasantità dele domestiche pareti. Avrò ecce- 
duto, Eccellenze, nel percuotere e minacciare quer tre 


mia? (2) 


Ebbene! L'imputazione di falsa denuncia fu elim.- 


nata perfino dal Tribunale Correzionale; rimaneil fatto, 
rimane lo scandalo, come ditcbbe il grave querelante, 
di Magistrati che trovano una falsa denuncia nelta 
sollecitudine di un padre di famiglia at avvertire 
Carabinieri e Guardie di P. S. che in casa sua è ve- 
nuta gente per fargli violenza ! (3) 

La Corte di Appellu uunalid altre imputazioni, 


| come ho già detto, e riiusse la pena, ad un auno di 


carcere, che avevano chiesto per mein prima istanza 
— a nove giorni — d'co nove giorni di arresti sem- 


plici. Devo abbassare Ja fronte per ciò 2 Un uomo che | 


vedendosi insolentire in presenza della sua famiglia 
in casa sua, percuote #ll’improvviso, in un momento 
di collera i suoi interlucutori, più alti di Ini di sta- 
tura, armati di bastone, e ne ferisce uno alla testa, e 
quest'uomo, che oggi si vorrebbe far passare per ua 
codardo da chi ha mostrato dinanzi a voi di essere 
il sublimato della viltà petulante, sarà colpevole di 
diffamazione solo perchè ha fatto rispettare, sia pure 
con eccesso di difesa, la santità della sua casa? 

Che, logica forense è questa? Compiango la Cattedra 
dove la sì insegna. Che rapporto ha la diffamazione 


con le percosse? E che relazione passa fra il duello | 


di 20 anni fa, che ji qn-relante è ito a rintracciare 


nella mia vita, col diffamare? Se ho mandato a . 


sfidar un professore che non era nè vecchissimo nè 
infermo, avrò pagato anch'io — quando non era 
padre di famiglia — a questo fantasma wa iributo. 


Ma ciò non prova che avendo l’abito dt {ar rispet- | 


tare me-e la mia casa, si abbia anche quello di dif- 
famare, I nove giorni di carcere sofferti non mì ri- 
cordano nessuna delle cattive azioni che fanno ad 


altri abbassare la frinte! E 8 tre al re impuinz ni | 


(1) Pèr far conoscereagli Italiani. acuila stampa dei gat:ot 
mi dipinse come nn Ricattatore di Cattedra, mi basta ae 
cennare i nomi dei due concorrenti che ebbero la Cattedra in 
vece mia. Il primo è Alessar î 
Schiattarella, che era a Siena, semplice Professore Straordina- 
rio di un’altra scienza, che non aveva mai insegnato la Plo- 
sofia del Diritto, ment-cio ero Professore Titolare a Parma è 
a disciplina. Lascio al gini dei 
dottiveri ‘ogni altrotenmine di confronto. E'domando solo all: 
persone oneste, sen uomo così vig 
chi. abusa del titolo iste non è scnsabile-se rinfatcia al- 
l’assasino le sue pubb e private ignominie. si 

(2)Appena seguite il fatto, i+ Capitano degli Spostati e dei 
Boceiati, allora al!o stipendio del Medico di Casa Ceri bb 
la verecondia di negare il fatto delle percosse, colle quali mi 
difesi, e mi chiamò per dilegzio un'arumazza=sette. N Tribi- 
so, ma 

guardò bene, anche dopo le due sen- 
n verità dii forti. Certe Compagnie di Ki- 


tenze, di ristabili 
roÌ 


sm: 


Li 
{-rao — per tutto il tempo che Serrao rimarrà que- 


P-ternostro. Il secondo è lo: 


‘amente assassinato da | 


e pg 


svanite, se provano alcuna cosa, sono la din 
zione onesta della vera indole, della ver: 


ma calpesta la mala opera dei governanti 
cordai del proverbio inglese: ny housemy: 
(1) E con questo proverbio io finisco (volgendo 
banco della Parte Civile.) Finisco col dire che s 
fatto rispettare con violenza la santità della casa 
pagando alla giustizia italiana 9 giorni di arresti, 
ciò feci perchè sono uso a rispettare le Famigli 
altrui? È 1 pp 
Giudicatemi! 


FINE, 


(1) La mia casa è il mio regno. 


Scommessa 
Sì dice, si vuole, sì pretende, si afferma, che. 
il Serrao, benemerito custode dell'Ordine, che per 
fare qui il proprio nido, cacciandone il Rastelli, se 
l’intese col Bernardi, — abbia dichiarato, che fra 
quattro giorni Sbarbaro sarebbe nelle sue ugne svel 
tissime ma sempre vuote. 
Embè!.Sor Questore 1 Che faremo ? 
I quattro giurni sono trascorsi. È Sbarbaro è sem: 
pre fuori delle Carceri Nuove. Che non ci sia, tutti lo 
sanno; dove sia, nessuno lo sa. 0 inVaticano, 0a Lon: 
dra, a S. Marino, dove conta amici dell'Università di 
Pisa, Belsozzi, Bonelliecc., 0a Lugano, oin un paesetto 
del Cantone Ticinese, presso l’ayv. Brenna Bertoni, 
quello che manda al terribile professore il libro. 
dello Studente tedesco saccheggiato, contro tutte lere: 
gole del Diritto Internazionale, dall’Asino della. 
Corona, o a Bordighera, in una magnifica Villa di 
S. E. il Presidente, dove nel 1875 il Generale Gi. Ga= 
ribaldi propose quattro brindisi: a Mancini, a Ri- 
chard, a Sclrpis, a Sbarbaro, apostoli dell’Arbi- 
tratr e della Puce fra la Nazioni, il fatto sta ed'èd 
| che Serrao deve pagare la scommessa, k 
Raddoppiamo la posta 2 La Direzione delle Porche 
scommette 100 mila lire, pagabili in tanti Buoni del 
Banco di Cagliari, per far onore all'Isola di Ferrac- 
| ciù — che Sbarbaro non sarà nelle fauci di Ser- 


store a Roma. 

Si depositino le 100. mila lire, come. noi, prosso 41 
Banco Pacifico Pacifico, Cavaliere, patriota, gua- 
i rito da un male di orina dal Dott. Baccelli. 


I nostri lettori non si meraviglino 
se n cominciare da oggi le FoRcHE 
Caunine anticipano di due giorni la 
publicazione. 

Siamo venuti a questa determinazione 
i per lasciare al Fisco il tempo di ri- 
| flettere e ponderare, e. per risparmiar. 
‘ all'Amministraz one del giornale l’in- 


i comolo e la spesa di edizioni supple 
| torie. 


i ae 
|A tutti i nostri associati garantiamo 
| l’invio anche delle copie sequestrate, 
| perchè siamo sicuri che ci sarann 
restituite, mancando in esse assoluta 
| mente la materia ineriminabile. È 
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| pen= N, Cohosvich: | 
i © Mezanta Voluma di pog.140- WNAULIRA 
Dirlgara ja do.qasao alla Casa A, SOMMARUGA 0 0 R 


* [I Did si pitch 1 Fascio | 


o RIDUIOTECA [0A 


—— e — 


OPERE GIURIDICHE ANTICHE 


(TESTO e TRADUZIONI) 


Le altre nue Biblioteche popolari economiche hanno 
ottenuto tanto successo che mi sono deciso a fondare 
una nova Biblioteca Economica delle più pregiate opere 
giuridiche antiche, tradotte e annotate, per offrire fa- 
cite mezzo di studio agli studiosi. ro 

Il primo volume di questa importantissima raccolta 
sarà il Corpus Juris Civilis, Justinianaens (colla re- È — 
lativa traduzione) le cui edizioni sono o rare 0 costose W 
troppo e per lo più incomodissime a leggersi per le 
infinite abbreviazioni del testo e per l’antichità deî tipi 
con cui sono ‘stampate, . SEE 

La pubblicazione procederà per fascicoli in-8, 
circa cento pagine ciascuno, contenente il testo, la tr 
duzione italiana e le relativé note di un'intera op 
gilwidica, e per modo che ogni volume farà da sé. 

Prezzo d'ogni fascicolo, formato ‘în-8: grande 
Centesimi 50, > 
"Uscirà un Fascicolo ogni 
Chi manda LIRE 


Le FoRCHE CAUDINS © 


CASA EDITRICE ANGELO SO 


Col 
A. SOMMARUGA e C., offre ai lettori nuove e straordi- 
nariamente vantaggiose combinazioni per l'abbonamento 


alla @omenica Letteraria e alla Cronaca Bizantina, di sua pro- 
prietà, nonché al nuovo giornale quotidiano di gran for: 


"° «+ NABA B 3 


di cui la stessa Casa Editrice ha assunto la pubblicazione, 


LA DOMENICA LETPERARIA 


DIRETTORE 
ANTON GIULIO BARRILI 
con la collaborazione dei più brillanti e reputati scrittori italiani. 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 
dal primo Gennaio all'ultimo Dicembre 1885: LIRE CINQUE 
N. B. — Non sl fanne Abbonamenti semsstrati. 
Prem:@rarurri 
agli abbonati della DOMENICA LETTERARIA 

Con l'abbonamento annuo alla DOMENICA LETTERARIA si ha diritto a uno dei due 
Volumi seguenti: 

— “RGMLIOBARRILI= Storie a Ca/oppo(prrovampimone 3) è F. DE RENZIS - Woluttà —. 


(Aggiungere all’Abbonamento centesimi 50 per le spese postali) 


» (Perinonabbonati L. 8 


Fonni Gronaga Bizantina Fenici 


COOPERATORI 


A, G. Barrili - L, Capuana - G, Carsi acci - G, O, Chelli - 6, Chiarini - N, Corazzini - FP, Fontana - È, De Amicis 
(i Del Balzo - G. Ferri - U. Pleres - G. Giacosa - 0. Guerrini - E. Gentili - M. Lessona - G. Mazzoni - D. Milelli 
E. Nencioni » È. Navarro della Miraglia - N. Misasi - E. Panzacchi - €. Ricci - G. Verga - R. le Zerbi, ecc, ece. 


Dal primò gennaio all’ultimo Dicembre 1885: LL, JO 


Aggiungen.0 50 centesimi per le spese postali, si ha diritto all'invio del bizzarro ed eccentrico Vol me di prossima 


pubblicazir ne dal titolo: 
GIANO GIANO 
SPRUZZI D'INCHIOSTRO 


TUFFI NELL'AZZURRO 
DI ASTREO BELLANIMA Di MARTINO BELSALE 


î 
Prezzo per i non abbonati: LIRE CINQUE 


È un Mbro strano @ ghiribiz.oso questo che si intitola Giano. 

Come l'antico nume esso pure ha due facce: ha il principio alla fine .. o la fine al principio, come meglio aggrada. Sono due libri 
disgiunti, e formano una cosa sola; è una cosa sola, e sono due libri così disgiunti e separati fra loro, che fanno a pugni. Una vera 
trovata, come opera tipografica, 

Se il lettere è un po' scettico, se ba nel cervello un pizzise di materialismo, non ha che a leggera il libro da uma parto e traperà 
dise i ‘versi di Martino Belsalo più d'una volta risponderanno alle sue idee, o gli ricorderanno un'osservazione già fatta, o gli daranno 
spiegazione di certo sensazioni non ben chiare non ben definite, ma che hanno talora stimolata la curiosità sua. 

A # Ibfo per gli scapati, pei celibi, per lo irregolari. 

Ma se per converso Îl lettore è consolato ancora da una fede, se crede ancora nell’amicizia, nella virtù, nell'amore ; se non tutte le 
sorvi illusioni della giovinezza sono cadute dall’amimo suo, capovolga il libro e legga lè pagine azzurre di Astreo Bellanima.. Nuoterà 
coll autere în un mar di giulebbe. 

È (il‘libro per le fanciulle, pei timorati, per gli idealisti. 

Si narra di un antico eroe che aveva una lancia fatata, la quale da una parte apriva orrende ferite © dall’altra le guariva 

Il Giano è la lancia che ferisce da un lato con lo scherno e guarisce dall’@ttro col balsamo delle illusioni. 


D'imminente pubblicazione: 


% 


NUOVO GIORNALE QUOTIDIANO DI GRANDE FORMATO 


DIRETTORE 
ENRICO PANZACCHI 
Abbonamento. — ANNI: L. 26 = SEMESTRALE: L. 13 - TRIMESTRALE: L, 7 


PREMI GRATUITI DEL NABASB 
PER GLI ABBONATI ANNUI 


E. Zola: Germinal (elizione francese di è &. Carducci: Vite e Ritratti (l’immi 
CHARPENTIER; per i'non abbonati L. 4). N nenie pubblicazione; per i non abbonati L. 4). 
\ 
NI 
N 
\ 


*. bokenzis: Voluttà (peri non abbonati | B. Panzacechi: A mezza macchia 
| IL. 3). f (peri non abbonati IL. 3). 


x PER GUI ABBONATI SEMESTRALI 
G. Cardueci: Vite e ritratti. | w.Panzacehi: A mezza macchia. 


k PER GLI ABBONATI TRIMESTRALI 
T. De Renzis: Voluttà. 


(Aggiungere cer.t:simi 50 per l’aflrancazione dei suddetti premi) 
T'utti questi volumi saranno inviati ron appena sia pubblicato a Parigi 
IL GERMINAL Di £. ZOLA 


PREMIO FACOLTATIVO 


Gli abbonati del TT_A_BA.B che vogliano anche un volume al mese, dodici in tutto l’anno 1885, dell’ole: 
pantissima e magnifica COLLEZIONE MODERNA, i cui volumi si vendono ai non abbonati Lire ciascuno, non avranno 
che unire al prezzo d'abbonamento La @a 

Quest'ultimo premio è forse il più straordinario, librariamente, di quanti siano stati maî offerti ai lettori: 
12 Volumi del valore complessivo di 94 Lire, sono dati per Bu. Gy è il 75 per 100 di seonto concesso non già 
per vecchi fondi di magazzino, ma per le novità di una collezione i ‘cui volumi già pubblicati portano î nomi di 


PANZACCHI, VERGA, MARRADI, D'ANNUNZIO, ECC. 


ABBONAMENTI CUMULATIVI 


A chi prende l'abbonamento cumulativo tei due giornali : (LA DOMENICA LETTERARIA e la CRON\CA BIZAN- 
TINA), (la CRONACA BIZANTINA e il NARAB), (LA DOMENICA LEPTERARIA e il NA&AB) - la Casa Editrice offre, 
oltre i» premi ‘speciali, inerenti. a ogni singolo abbonamento, un altro premio, uno dei due seguenti volumi di pros: 
sima pubblicazione, a scelta, cioè: 


| Contessa di Landsfeli#t: L'arte della bellezza e i segreti della toilette. 
ovvero : 
Stefano Jacini: I risultati dell’Inchiesta agraria. 
Ce n'è per tutti i gusti: per le signore e per gli uomiui politlei; per gli uomini che vogliono convscore i misteri muliebri, @ per le 
donne che s'interessano ai problemi ordinariamente discussi dagli uomini. 3 
SA chi poi prende l'abbonamento cumulativo di tutte e tre i giornali: NABAB, BIZANTINA, LETTERARIA, 


oltre tutti i premi speciali, inerenti a ogni singolo abbonamento la Casa Editrice oftre in premio 


IN BASSO 


di ULISSE BARBIERI preceduto da una splendida Prefazione di EDMONDO DE AMICIS. 


rimo Grennaio 1885 1a Casa Editrice | 


ROMA — Stabilimento Tipografieo dell’ Editore EDOARDO PERINO — ROMA 


D 
RIASSUMEND i 
Ecco il Prospetto completo delle nostre nuove a 
L; 2 "re Pr 
Dal 1° dicembre 1884 gii Dal 1° EA o; 4 Hei 
î di5S /31 dicembre SE53 
al 31 dicembre 1885 sE sE ai Nivembre iii 


ERARIA E:B'ZANTINA 
DIRT Dia valore, più il promio,8 eciale, 
per l'abbonamento comelativo, di 3 tire + Lire' 26 


La DOMENICA LETTERARIA, abbonamento 


annuo: Lire 5, con nu yoltme di premio del valore 


Pia 


LI ie agola BDO sn A I) 
CRONACA: BIZANTINA, abbonamento annuo: TRI I ine 
Lo LO con un volume di premio delvalore di Lire 10 s0/POMENICA LETTERA} premio SARE "i 

- Lire 1 e eri so Liy A pg REA TARTA ir0.26 
NABAB, pilasteo, annno: Lire 26 con quattro pe RAB iste si pra LA 3100 

remi del valore complessivo di Lire 14 - Lire 40 SDIZAN ILVA di dl, Sr) È iolati 

D a P 50) più il premio speciale per l ‘abbonamento dhmio Reno 3RR0 

N 


dr. Ran aaa tienilo c'e te pale ea, de La p DA 5 pa ; 
NABAB, abbonamento semestrale: Lire 13, con due | NA PETTR or FERA n i LETTERARIA 


premi del valore complessivo di Lire 7 - Lire 20 


eta ire di re, più il premio apecialeper 
BRE OR VI «CI°113: 50Ì insieme, 63 lire di valore, più il premi 
NABAB; abbonamento trimestrale: Lire 7, con pre- s 2A l'abbonamento cumolativo di 4 lire in 67 LIRE 41 50 
mio del valore di Lire 3 - Lire 10 per. A NERE LUNE EEE CNECO PAL MOa Rage NE NI ii 
NABAB, abbonamento annuale, coi quattro premi QNABAB, IZANTINA a 
È lessivo:di Lire iù il premio fa- Ò tutte le combinaz Ù 
ERO pi ma N oo facoltativo, in tutto un valore complessivo 


coltativo del valore complessivo di Lire 24 - 64 Ò 


LIRE per. . . . . ... .. + . L.|82 50% di LIRE NOVANTUNO. 


Mirecot#per esa L. 47 50 


Tuiti gli Abbonati a qualcano di questi: tre giornali accompagnando Ja “richiesta di 
Libri con la fascia del Giornale cui sono abboneti, hanno divitto al. ribasso del 
2O per certo m titti i Libri. pubblicati dala Casa Editrice 
SOMMARUGA e ll LO per cento ql ti 
tutti (gli altri Etitori, 


A chi procurerà otto abbonamenti cumulativi 
da L, 47,50 1a casa editrice i, SOMMALRUGA da in re- 
galo la nuova edizione principe delle 


bROESHE 


DI 


GIACOMO LEOPARDI 


CON PREFAZIONE DI RUGGERO BONGHI 
Splendido Volume che per i non Abbonati costa LIRE TRENTACINQUE 
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N.B. - Gili abbonamenti al VABAB, alla Bizantina, ed alia Letteraria 
siricevono mel rispettivi Uffici - Nuovo PALAZzo ScIARRA IN Via dell'Umiltà = dal prinoo 
Dicembre in poi, ma saranno notati nei registri dal 1 Genvalo 1885, 
sicehè agli altri premi è da aggiungere questo: 


NABAB - DOMENICA LETTERARIA - CRONACA BIZANTINA 
GRATIS - PER IUTIO IL MESE DI DICEMBRE - GRATIS 


1 Volumi che saranno pronti, come è già IN BASSO al Utisse Bannirhi, prima 
anche della pubblicazione del GERMINAL di L. ZOLA saranno spediti 
subito a tutti gli abbonati. 

Sì pregamo gli Abbonati, per evitare confusioni, di non mandare reclami prima 
del 10 gennaioffi8ss. 


DIRETTORE 


Enrico PanzaccHI 


Tl glornalo è una vetrina, 
Td R 


1 Il Vabab sarà il giornalo più letterario, meglio înformato; più vario di 

dello esperienze del snoi confratelli ialiani © stranieri, Il NaDab è sicuro alano tati fino 
di lettori. Utile per il modo largo, le; 
amministrativa, finanziaria, economica, 
scrittori meglio noti per le qualità solide 


ra pubblicati in Italia. Profittando 


iovato e imparziale con cui saranno trattate tutte le dies calata o a Patio 8 ogni specie 


dell'immaginazione. Perciò non può m al IVabab la più rapida e vasta. diffusione, 
che ha assunto, l'inipegno davanti la S. ‘budatrice di curarne la pubblicazione con_ tutt 
tipografica di cui sono prove irrefragabili e sicara mallevaria periodici fortunatiosirai 
meuito alla letteratura nazionale. 2. 
Il IVabab essendo il risullato di un'associazione di forze e d'interess 
posizione sociale, per censo, fra i più ragguardevoli di ‘ogni partito, sarà nscosor ; i 
la debolezza di ogui manifestazione di pubblica 0 so teliaftanie STRETTO estraneo alle piceole partigianerie, che sono 
Ogui argomento, che per l'attualità 0 per l'importanza si offrirà 0 s'impurrà all'ex 
spesso da due o più scrittori che potranno esporre liberamente la loro opinione. deal 
stampa nostra e forestiera l'opinione dei migliori e più competenti giornali, sie-bg tuo, 
eriterio giusto, netto, preciso. d 
Questa libertà, questa imparzialità. 
dell'on, Bonghi o dell’on. Bovio di 
solo non si opporrà, mna.sarà una 
svolgerà in corrispondenza dei nuov: 
Le innovazioni ei metodi giorna) 


“e di capitali, provenienti da-uomini*per intelligenza, | per 


Kiornalistico sarà trat ato con indipendenza, 
à nel tempo stesso in accurate riviste della 
è dalla discussione serena o viva possa scaturire un 


nsumi i. x 
È : Î : : parti, call ati o tagliato a ‘grandi colpi tutto questo eros vivificato, 
cui solo il nostro giornale sarà organo ofliciale e officioso, diventerà nell: i 
mondo, il Mondo del Nabab. 
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Dirigere le domanteillo case editrice A. SOMMARUGA e C. Via dell'Unità, n 90 
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- LE FORCELLE CAUTII.A 

BDIZIONE STenzOrDA 

TIRATURA 130,000 e 
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“ROMA, 192 Dicembre 1884. 


Abbonamento straordinario 


_—__ e:0e__6 


Le FORCHE CAUDINE 


Si pubblicano il Giòvedì c la Domenica 


Lire DIECI 
Un numero separato Centesimi 10. 


Detto abbonamento da diritto a DIECI lire 
di libri da scegliersi fra i seguenti, 
G.B.Lazzarelli-LaCicceide E. Zola - Voluttà della 


Piccautissimo vol. di lusso Li. 4 


« 1.8! cello o Re Costituzio 


S.Jacini- I risultati del-i nale? 
l'inchiesta agraria L.1!G. Pini: Gli itali, 160 pae 
Bonta di Lara - Fidi 1.2 9 nn a Sini Do pet 


G.D'Annunzio: XY Libro delle! LFor 
Ù res da Sarda kw L 2} L 
'oggio Fiorentino - Facezie,:U. Barbieri - In b. o, 

S olizione di Inno,» «La di prefazione di Ei DE Amicis. 4 = 
P.Sbarbaro - ViaCrucis L.1 Regina o repubblica?>4 


Aggiungasi UNA LIRA per l’affranca- 


zione dei premi, 
Dirigere le domande all’amministrazione delle 
ForcHe Caupine Roma. 


SEE EEE See 


tis- Conversazioni 


Bosesnio: 

Le Convenzioni Ferroviarie. —- Il Giornale e gli Operai. — 
Belle Arti, la Moralità Ufficiale e. (1’Etica Civile). IL 
Procuratore del Re. — Libri Ricevuti, — Pensieri. — Ci 
zonature politiche. — Le Promesse di Pessina. 


LEI 


VOLIARULIILILILILZISIZIZ ZI LILIZIZIIZIZISI N II LIII INIZIA LISISIIAIAI 


» Le Convenzioni FERROVIARIE 


Molti, e con ragione, fra i quali 1’ o- 
norévole Cordova, della cui amicizia mi 
onorerò sempre, si sono meravigliati 
del mio silenzio sulla grande questione, 
che ssi agita in questi giorni nel paese, 
nella. stampa, nelle. private con /ersa- 
zioni, e che, dopo i sequestri moltipli- 
cati delle FHorche Caudine, è divenuta 
una delle materie più popolari dei pub- 
blici discorsi. 

Ma come: potevo io discorrere di 
questo argomento? 

Non ci fu mai uomo più impicciato 
di me davanti a una questione da ri- 
solvere; nè meno Salomone, quando de- 
cise, che il bambino disputato fra le 
due oneste signore d’ Isdraele si dovesse 
tagliare in. mezzo, per contentarle tutte 
e due; nè. meno Depretis, quando per 
contentare Montalboddo e Montenovo, 
nella provincia di Pesaro, decise — con 
sufficiente soddisfazione del Marchese 
Buti-Pecci, (autore di erudite memorie 
sull’ arduo quesito) — che uno dei due 
comuni si chiamasse romanamente Ostra 
Nova e l'altro Ostra. Vetere. 

Da una parte io, come antico e insor | 
reggibile nemico dello Stato nella sfera 
della operosità economica, come uno 
dei fondatori della Società Adamo Smith 
col Peruzzi, col Bastogi, col Ierrara, 
coll’ Alfieri, cc., non posso vedere di 
buon occhio il Governo imprenditore ed 
esercente di strade ferrate, in quanto 
le strade di ferro formano una vasta 


e complicata officina, una vera industria, 
un ramo di quella che il Dunoyer nella 
Libertà del Lavoro chiama industria 
vettureggiatrice o dei trasporti!» 

D'altra parte, come poco familiare 
coll’abbaco, non mi sento in grado di 
entrare nei più minuti particolari di un, 
problema così complicato, e che per es- 
sere rettamente inteso esige cognizioni 
non solo generali di economia politica, 
coma quelle che bene 0 male ho inse- 
gnato dalle Cattedre di Pisa e di a 
dena, e ne’ mici libri, 0gS1 meritamente 
dimenticati, ma tecniche - © positive, 
come quelle di un Alfredo Baccarini, di 
un Pietro Bastogi, di un Peruzzi, il cui 
silenzio in questa occasione mi par dav- 
vero una ‘pubblica calamità. 
Non tutti hanno la vereco 


ndia di un. 


Avbibbo, per parlare di Procedura Pe- 
nale e di Ordinamento Giudiiario senza 
conoscerne gli elementi, nè la modestia 
di un Costanzo Ladro. per di 
di Ricatti e di Estorsicni, 

Ecco perchè ho taciuto! 

Perchè non mi avventuro mai a par- 
lare di un uvmo, o di una faccenda di 
pubblica importanza, senza almeno avere 


.compreso bene di che si tratta 


E se fossi Deputato? 

Se fossi Deputato, avrei lasciato da 
parte ogni altro studio ed occupazione, 
per mettermi in condizione non di fare 
un discorso, (lascio ai Martini e ai Pie- 
rantoni «la ‘gloria di parlare di Navi 
Corazzate senza nè meno conoscere 
come è fatto lo sperone) ‘ma di deporre 
nell’ urna una palla coscienziosa. 

Capisco, che con questa leale dichia- 
razione, io perderò di reputazione presso 
gli uni, e gli altri non ci  presteranno 
fede, reputandomi capace di ‘sputare 
una buona sentenza sulle proposte ma- 
teric; come i contadini di Bosisio, al 
dive di Giacomo Leopardi, non si vole- 
vano: persuadere, che il'Parini ignorasse 
molte delle ‘cose, sulle quali lo inter- 
rogavano. 

Pure qualche cosa bisogna dire! Pro- 
viamo. 

L'esercizio governativo delle strade 
ferrate, per una nazione giovine, che 
solo da pochissimi anni si trova riunita, 


leggi, circondata da amici dubbi, da 


aperti nemici, e in cerca della propria | ; 
i stazione dovevano andare a un punto 


vocazione storica nella vita dell'umanità, 
contanta inuguaglianza di incivilimento 
fra le sue diverse regioni, a me sem- 
brerebbe, 0ggi, come oggi, il. partito 
migliore, e il più rispondente alle su- 
preme utilità della patria. 

La strada ferrata come l’'Insegna- 
mento, come Esercito, può essere 
ancora per molto tempo uno istrumento 
poderoso di unificazione politica, morale, 
economica e civile nelle mani dello 
Stato: in quella guisa che le, superbe 
strade del popolo sovrano furono, al 
servizio di Roma antica, il veicolo ma- 
teriale a quella unificazione giuridica 
del monlo antico, che nei disegni della 
provvidenza doveva spianare le vie alla 
futura unità morale della cristianità. 

Io mi ingannerò: ma l'elemento eco- 
nomico, in questo argomento delle 
strade ferrate d'Italia, dovrebbe su- 
bordinarsi, o per lo meno coordinarsi 
al principio. politico e al pensiero civile: 
e non soprastare all’ uno od a'l' altro! 

Non è il solo criterio del tornaconto 
materiale, che dobbiamo assumere a 
stregua dei nostri giulzi e delle nostro 
conclusioni, ma sopra tutto la necessità 
di rendere facili, popolarmente rapide 
le comunicazioni da Città a Città e da 
Comune a Comune; affinchè gli Italiani 
imparino, a conoscersi meglio e a meglio 
stimarsi. Ora, lo Stato, come esercitò 
tante altre, funzioni a perdita, così po- 
trebbe anche, (coi proventi delle imposte 
e lavorando a condizioni economicamente 
svantaggiose) fornire. alla universalità 
dei cittadini, e specialmente alle classi 
più povere, un mezzo di visitare ogni 
angolo del bel paese. Per me la strada 
è come Mescola come l’aria, come la 
luce, come: l’acqua, come. il gasse, un 
elemento . di assoluta . necessità, per 
P uomo; moderno, e sotto tale aspetto 
vedo nella, ferrovia non solo il simbolo, 
ma il veicolo del progresso democratico, 
di quella eguaglianza ragionevole, che 
il Vangelo virtualmente depose in. seno 
all'umanità rinnovata!... 

Mi paro, veramente, strano, che si 


‘invochino, a sproposito, i principii del 


lasciar fare e del lasciar passare in 
questo momento, mentre non si appli- 
cano nè all'industria dell’insegnamento; 
nè al Telegrafo, nè alla Posta; nè a 
tanti altri servizi, che in Italia hanno 
carattere di pubblici o governativi ! 

E gli interessi dell’ Agricoltura, del- 
l'Industria, del. Commercio, dove gli 


lasciate? Ti di see 


scorrere 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE AE E 
io) deli Uzailià, Ra primo piano | Centssimi 10 


Parvi egli bene scelto il momento 
per fare sull Italia giovine, povera, la 
esperienza delle teorie smithiane in ma- 
teria di strade ferrate? Come? Avete 
lo spettro della concorrenza americana 
perfino sul mercato dei cereali e delle 
farine, delle carni salate, del burro, € 
di ‘altri articoli di consumo, che batte 
alle vostre frontiere, e impensierisce 
tutti, dal senatore Alessandro ad Egisto 
Rossi, (il cui volume non merita certo, 
a malgrado di qualche ‘errore, i superbi 
fastidi dell’on. Luzzatti.) e volete. pri- 
vare lo Stato di un mezzo così pronto, 
così efficace, così generale, di concor- 
renza, di lotta, di vittoria, 0, per. lo 
meno, di miglioramento delle condizioni 
interne, economiche e morali della na- 
zione? 

Ma è poi applicabile, domando io, al 
caso della strada di ferro il ‘grande 
principio della libera industria privata, 
o la negazione dell’ingerenza gover- 
nativa ? 

Come si può parlare di libera con- 
correnza sul proposito di una Strada 
nazionale? È ella concepibile la costru- 
zione e l’ esercizio di un’altra Strada 
parallela e rivale? Io mon ricordo che 
un solo esempio di rivalità di tal genere 


nell’industria della viabilità: quella | 


di un baronetto inglese, del quale mi 
discorte la mia padrona di casa, in 
questo punto, il quale, per odio alle 


e libera sotto l'impero delle proprie | strade ferrate, spendeva i suoi quattrini 
i a mantenere un servizio di ommibus | 


gratuito per i viaggiatori, che da una 


quello era uno eccentrico, e non può 
darci norme. 

Per me la Strada, come, le Piazze 
come il Porto di Mare, come la Chies 


Indivisibile e non 
ed appartenenza privata. Nelle Strade 
come nei pubblici Edifizi e Monument 


si riverbera il genio e l’ effigie, la gloria 


l'e la potenza di tutta la nazione! E se 
le scoperte. scientifiche, applicate calla: i 


viabilità hanno: partorito una maggiore 
complicazione di apparccchi e strumen- 


i isfaci 10 di to primo | 
ti pel soddisfacimento di questo p E ar LAnigipioio: 


ed essenziale bisogno di muoversi, che | 


è il segno più cospicuo, come fu sempre 
la condizione della superiorità della cu- 
mana coltura, questa maggiore ricchezza 


di organismo di una funzione natural- | 


mente nazionale, e non privata, non 
importa una differenza di qualità, ma 


una semplice graduazione di quantità 
nella materia da organizzarsi, 


Per queste, ed altre ragioni, che troppo ; 


menerebbe in lungo l’esporre, e perchè 
non manchi il voto, così curiosamente 
ricercato, delle. Porche inalterate, e inal- 
terabili, mi dichiaro contrario al Car- 
rozzone del Diavolo, che forse porterà 
a Campo Varano Depretis e tutta la 
sua Famiglia... Politica! 
Londra, Bolton Gardens 


21, Kensington South 
P. SBARBARO. 
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Loxpna; Bolton Gardens 

21, Kensington Sowth 
Chi non ha mai visitato l'Inghilterra non può for- 
nè anche approssimativa, di ciò che 
la potenza, 0 meglio l'onnipotenza della, stampa 
periodica, quotidiana, in un paese educato alla piena 
libertà di tutte Je potenze umane, non circoscritta 
che dall'impero del diritto comune, 0 siasi, questo, 
esplicato lentamente; per intimo processo di organica 
necessità, ovvero meccanicamente formato per opera 
di astratte combinazioni, come nelle stirpi latine, e 
per leggi scritte sulla carta. 

To sono alloggiato in una casa, 
contemplare la scena, 
impressione sulla mente di Montesquieu, Il quale 
ebbe la misura della civiltà e del grado di libertà 
onde fruiva il popolo inglese, dopo il 1688, dal 
embplice fatto di avere. visto sopra um tetto della 


marsi un'idea, 


da dove mi è dato 


che nel secolo scorso fece tanta 


città di Londra un modesto operaio, un conciatetti, 
che si feco portare un giornale, e lo stava leg- 
gendo. 5 

L'operaio, muratore, ma nonlibero, io eredo, 
lavora sotto i miei occhi, legge con gravità anglosas 
sone dì attenzione e di sopracciglia, e più immobile 
del terrazzo da dove io lo contemplo, non il Times, 
così mi assicura /M7edy, che non rifinisco di lodarmi 
il coraggio, la presenza di spirito (dice proprio pr 
senza di spirito'in un bello italiano) di Mistress 
Sbarbaro nell'avere chiuso in faccia le porte al Po- - 
licoman De Bernardi, (il De ce lo motto Miledy)... 

Sono curiosi li strafalcioni di alcuni giornali ine 
glesi nel racconto della mia evasione! ; 

Uno dice, fra le altre cose, che mi Tasciai cadere 
dall’altezza del secondo piano senza farmi nulla, 
perchè caddi sulle acacie (robinie americane) del 
sottostante palazzo Barberini (!!!) 

L'artigiano inglese, che legge per uno o due pen: 

il suo bravo foglio, dove forse, incontrando il mio 
nome, osclamerà Carneadz! come D. Abbondio, è 
agli cechi miei l'emblema della vita inglese in. tulla 
la sua febbrile attività. Avevo letto Dickens, Carlyle, 
P'Esquiros e non so più quanti romanzieri e filosofi, 
dal Balwar all A. del Coxaresso DEI TApri; che 
lessi tradotto nel Jondo IMustrato, fino dal 1849; 
ma non mi sarei aspettato a tante sorprese, a tante 
maraviglie. (1) Ora finalmonte, posso verificare, coi 
miei propri occhi, se la descrizione di Londra fatta 
da E. Kant, nel secolo XVIII, sia fedele. Ora final- 


| mente, m'è concesso di assistere, e non solo in ispirito 


e verità, alle tornate del Parlamento d’Inghilterra, 
Dio, vi ringrazio! Mazzini, nel 1849, entrando in 


| Roma, per la prima volta, narra che si inginocchiò, 
i e baciò, tremando, la sacra terra, ove ebbero culla 
non lontano dal suo avito Castello. Ma | 


à. Io, tanto minore del calunniato Tribùno 


tre civi 


! di Genova, — sono dentato di baciare Miledy, che, in 


un discreto italiano, mi reca il n. sequestrato delle 


i Furche, britannicamente osservando che in Inghil- 
x . P : ! terra queste cose non si fanno! Lo credo, io! 

è res publica, appartiene al giro dello, | Ì È SIN 
dell’ Individuale, e 


non può considerarsi come prosperità | Sl DICA 
i rettore di Perino, è il Capitano. 


P. Sparano. 
P. S. Salutate Nicola, non il Giudice, ma il Di- 


(1) Riceviamo da Londra una lettera di un amico di P. 
Sbarbaro, il quale ci annunzia, che l’illustro autore degli 
Operai nel secolo XIX sta preparando per la Casa Som= 


i maruga un volume di LertERE DALL'INGHILTERRA, cOmO cOn» 


apposto critico, dal punto di vista della scuola di Man 


!. chester, a cui lo Sbarbaro ha sempre appartenuto, alle celebri 


lettera scritte in senso socialista : Lettres d'Angleterre 
La PREIS STESO SI IOTTIA 
Per aderire alla domanda 
di molti dei nostri lettori ri- 
produciamo dal Numero 2 


- Non sequestrato - ma com- 
pletamente esaurito, il seguente 
articolo : i 
BELLE ARTI la MORALITA' UFFICIALE e l'Etica Cavie 


L0 STUDIO DELLA BARONESSA MAGLIANI (1) 


Mia Ussita di S. VE la Stogina. RS :3/ 4) 
cavaliere Gozzo 4, il Trumalli, e gÉ x 
Artisti Italiani. l 

Al! si, la nostra cara Italia è sempre lapatria del” 
Genio, la culla di ogni curiosità morale, il giardino 
di tutto le cose belle, e di tutte le balie colle popre; 
cegne di contemplazione! 

Non ce n'è che una nazionenel mondo, che presenti 
al mondo il commovente spettacolo di ciò che. sono 
per deserivere; lo studìo di una pittrice, moglie di un 
Magliani, che dipinge ad olio un Baccelli, ericeve nel 
medesimo stuilio Sua Maesta la Regina in carne ed 
ossa! 

Luigi Carlo Farini, par) dei caduto Presidente 
della Camera, in quella pagina dello Stato Romano, 
dove narra la vittoria di pochi garibaldini, Jaceri e 
sanguinosi, sopra le agguerrite milizie della Francia, 
che assediavano questa unica Roma nel 1849, dopo 
avere parlafo dell'eroismo di quelli — sì dimentica 
la propria fede monarchica e sì ferma a contemplare 
quel quadro eroico, esclamando ; Italiano, chiunque 
tu sia, o monarchico 0 repubblicano, inchinati da- 
vanti a tanta virtù! 


(1) Questo articolo è stato pubblicato în sostituzione dei tre 
articoli: Guerra alle Allusioni. — Per le vie di Roma, 
Calunnia. — Stati vineriminati, 


à 


> Ed io, contemplando la Regina d’Italia, mentre 
saliva le scale ed entravanello studio della Baronessa 
Magliani, esifermava colà dove Guido mio stettefiora- 
mente posandosi nel cospetto della sicula pittrice, 
colà dove ancor doveva sentirsi l'ambrosia del suo 


Nume, come dice Ugo Foscolo nei Sepolcri, meco | 


Stesso pensai — ed ora dico ai quattro venti: Bene- 
detta colei che in te si incinse, come scrive Dante 
nella Divina Tragedia, che è quel Zibello che tatti 
sanno, e come Zibello fu giudicato meritamente dai 

Gesuiti di tutti i secoli e dai volteriani italici ddl 
sacolo XVII, 

.— Bisognava che scendesse nel sepolcro il gran Re, 
che la Contessa di Mille Fiori sì seppellisse viva a 
Racconigi o a Stupingi, che sia, perchè non ko mai 
tenuta dietro alle suo orme; bisognava che salisse 
sul trono un discepolo, degno, dell'avvocato Mancini, 

perchè l’Italia, educata a IsERTÀ, potesse 'educarsi 

“anche a pemocrazia— Nel quadro commoyente di una 
Regina, che visita la modesta compagna di un Mini 
stro responsabile, la quale ha tramandato ai posteri 
nella tela le sembianze di suo marito e quelle d'1 col- 
lega di Luinella Pubblica Cosa. 

snai 
"Cho la Baronessa del Ministro Magliani sia pit- 
rico egregia, imparai per la prima volta leggendo la 
pregevole e voluminosa opera del mio amico il Ca- 
valiere Gozzoli, patriota ed uomo stimabilissimo, 
pieno di cuore e di leale franchezza, come si vede 

‘allora che egli incontra sul Corso il deputato Bru- 

— nialti. Gozzoli, faccia aristofanesca se altra mai, ma 
aperta e schietta, fissa in volto il cuoco timido di 
Vicenza, che sembra un Boselli castrato, mentre il 

“ cuoco timido di Vicenza abbassa lo sguardo e, per 
paura, sale sul marciapiede opposto. Ed erano un 
giorno tutti e duo nel Diritto! 

Il Gozzoli, adunque, pubblica un’opera importante 

— che ogni Nobile Italiano, con o senza il Blasone, do- 
Vrebbe avere: Gir Artisti D’IraLia. Risolvendo il 
dotto bresciano il quesito dei sessi proposto dalla si- 
gnorina avrocata di Torino in modo contrario al'o 

opinione dei professori Gabba e Margheri e conforme a 
quello del Prof. Vidari e dell’op. Giuriati, accettò, 
ammise, incluse anche Dorne nel suo libro: e tra le 
Pittrici figura anche la moglie del Ministro che ha 
ricondotto fra noi Età dell'Oro, argomento alle 
sottili indagini ed agli eleganti discorsi di quel 
sommo artefice di stile, che tutti veneriamo in Vito 
Fornari. 

E scrive il Gozzoli, che la Magliani ha fatto il ri- 
ann 
tratto di suo Marito e del compianto Ministro della 

Minerva. 

In quanto al ritratto disuo Marito, nonho nulla da 

‘osservare. Conosco dalunghi anni Agostino Magliani, 

ollega dell’illustre ed onorando Perez nella Corte 

— dei Conti, autore di-lucide scritture sulla 27 sofia 
del diritto e sulle Duz Scuole in Economia, e 

—parmi degno di poemanon che di ritratti fatti dn casa 
gli è una pagina vivente della civiltà italiana, 

Ma quel ciuffetto ribaldo, che titolo possedeva a 
farsi ritrarre in olio dal gentile pennello della sicula 
industre? 

 Forso quel titolo, cheebbe Cesare Borgia a farsi 
faro il ritratto da Raffacle? 

manine 
Il Duca Valentino mi ricorda il suo padre degnis- 
imo, che sul Re Lravicello al Baccelli osai para- 

«gonare, avendo l’occhio non alla‘politica accort«zza 

“non paragonabile di entrambi, ma a questo ritratto 

he ne lascia Francesco Guicciardini, e che cito a me- 
moria, per debito scrupoloso di fedeltà: 

a s In Alessandro sesto fu solerzia e sagacità siu- 

n Golare, consiglio eccellente, efficacia a persuadere 

meravigliosa, e a tutte Je faccende gravi soltecitu- 

, dine © destrezza incredibile. Ma erano queste virtù 

» avanzate di grande intervallo dai vizi; costumi 

» Oscenissimi, non sincerità, non vergogna, non ve- 

‘» lità, non fede, non reijgione: avarizia insaziabile, 
a ambizione immoderata, crudeltà più che barbara, 

— e ardentissima cupidità di esaltare in qualunque 
% moilo i figliuoli, i quali erano molti. , La copia non 
combaciain ogni punto col cattivo originale, ma qual- 
che tratto di rassomiglianza fra l'uno e l’altra ci 
corre) é 
’ Italia, o Procuratore del Re che mi leggi co- 
li occhi più spalancati di un bove, che viene tra- 
nato al macello e guata la mazza ferrea destinata 
atterrarlo, l Italia, dopo avere visto nn medico 
di Casa Cerroni al fianco di Umberto, come capo degli 
ducatori, — può prepararsi e rassegnarsi a ridere 
i molte cose, che ancora non sono seguite! 
si cine 
. Posso, 0 Procuratore del Re, configurare una ipo- 
on degna di riso, nè di pietà. L'ipotesi è la se- 


nenti 


Un bel giorno 1’ Italia si desta e legge nel Pipolo 
Tè mano, organo speciale del capo degli educatori e 
della moralità di Stradella, queste quattro righe 
nelle Ultime Nelizie: 

& Teri sera S. M. la Regina haricevuto in udien- 
“ za particolare la signora ('accia, moglie di S. E, 
& il Presidente del Senato. Il collogoio fu commo- 
vente e prolungossi per lo spazio di un'ora, £. 
€ M. l'Avgusta nostra Regina si intrattenne fami- 
€ gliarmente e con quel brio tutto suo, che forma 

€ l’incento e rap'sce quanti hanno la fortuna di. av 

“ vicinarla, sulle condizioni di Carlo Faleonieri, com- 

€ pagno di infanzia dIi”llustre patriota, che pre- 

& siede alla Camera Alta, ‘e sulle cinquemila lire 

€ che puntualmente gli restituì, quando l'infelice 

€ architetto della Camera in Firenze escì di prigione È 
dns 

E ilgiorco dopo, l'Organo dlla Democrazia, 
il Diritto, potrà innestare tra le sue Ultime No- 
tizie in grassino quest'altra gemma: 

& Itri 8. M. la Rogina ricevette in udienza par- 
€ ticolare la moglie del nostro illastre amico il Com- 
« mentatoro Avvocato, Professore, Senatore, Colen- 
€ nello della Territoriale, Augusto Pierantoni, Hla- 
“ strissima Signora Grazia  Mancini-Pierantoni. 11 
€ colloquio fu commoventissimo e durò tre quarti 
S d'ora. S. M. si denignò (Sic) di domandarle no- 
“ tizio perticolareggiate sulla malattia dell'insigre 
€ suo Papà — che subì con stoica fermezza a ce- 
“ renità cristiana una dolorosa operazione, dietro il 
“ consulto modico 6 chirurgico dei chiarissimi pro- 
€ fessori Mazzoai, Panizza, Occhioni, Magai,e Guido 
€ Baccolli,,. Povero Guido ! Ti metteranno di dietro 
a tutti, ora, che non hai più comunicati da man- 
dare al Dirétto per mezzo di Alessandro Bottero, 
republicano corrispondente dell’ Wità di Milano al 
servizio della Monarchia in Roma..... Povero Guido! 

Atento, Procuratore dil Re! 

Nella Riforma del circonciso Levi può comparire 
domani un’ Ultima Notizia così concepita e par- 
torità: 

€ Ieri S. M. la Regina si degnò riceverein udienza 
€ particolare la Signora Barbagallo-Crispi, moglie 
& di S. Bi: ilPresidente del Consiglio. SM. l’accolse 
“ con quell’espansione di gioia, con quell’effusione 
di allegrezza, che tutti rîronoscono dote peregrina 
dell’Augusta Donna che siede al treno d’lalia. 
S. M. chiese con premura delicata notizie della si- 
guora Rosalia Crispi, eroina dei Me2Ze di Mar- 
€ sala, e madre: del nostro amico l'Onorevole Pre- 
£ sidente del Consiglio. , 

E ra)legriamoci intanto, che S. M. riceve nella sua 
Reggia ed onora colle suepiù delicate attenzioni tante 
donne d’Italia. Ma perora col consenso tacito del Pro- 
curatore del Re, terminerò con un grave avvertimento. 

Il popolo, che suda nelle sue arse officine e ncj 
campi, ha una Morale diversa da quella che fo- 
risce nelle dorate sale per cui. si avvolgono Depu- 
tati e Senatori. La Morale, o l’ Etica Civile, come 
direbbe il mio amico Maiorana-Calatabiano, che pro- 
fessano i poveri agricoltori,i facchini, i pescatori, non 
è quella dei Caccia, dei Farini, dei Baccelli, dei Pie- 
rantoni, dei Chauvet, per non dimenticare il più 
immacolato della Banda Nera; e le attenzioni deli- 
cate, che usa la Regina a certe signore, sia detto con 
tutto il rispetto dovuto alla città di Trento e alla 
memroia di Benedetto. generano nelle moltitudini, sa- 
pete che effetto, cho sentimento? No ‘1 dirò io: lo 
lascio descrivere da Tocqueville, che il Procuratore 
del Re può consultare al Capitolo V della 2* Parte 


Gi 
« 


“ 
to 


della Dexoorazia 1N America: in fondo alla pagina 47° 


del Tom. II dell Edizione di Michele Lévy (1865), 
pubblicata “ Par Mapaxe DE Tocquevinue. É 
Sv 
SLM. il Re visitò la vedova di Giovanni Lanza 
che vive confortata di cure liberalmente affettuose dai 
nipoti Camillo e Francesco, di quel porer'uomo, come 
con superbo fastidio lo chiamò il Crispi. E quello fa un 
esempio buono ed alto, di buona ed alta democrazia. 
Ora è debito mio il far sapere agli Italiani due cose, 
1. Che avendo il Re bnono significato il desiderio ma- 
gnanimo di venire in aiuto alla gloriosa vecchiezza 
della vedova di Colui che ci condusse in Roma, i 
nipoti e la santa donna resero volontariamente su- 
perflua la generosa intenzione del Re. — 2. Che la 
signora Lanza non pose mai il piede nella Reggia, in 
tanti anni di Ministero Lanza, perchè la povera 
donna, come-dirrebbo il Crispi, non conosceva il ce- 
rimoniale di Corte o non si sentiva di poter figurare 
in mezzo agli splendori che inondano, in questo pe- 
riodo democratico, la Casa dei nostri Re! . 
Maestà, torniamo al vecchio! 
n Pierro Spanparo. 


‘| alla statica o alla dinamica sociale ? 


IL Procuratore per Re 


Dans l’agitation où nous ont 
laissé tant de révolutions. préci- 
pitéesil nous faut une théorie qui 
donne quelque point solide où 
puissent se poser nos intelligen- 
ces agitées. 

LABoULAYF, Savigny. 


i 


La lettura del libro di Adeodato Bo- 
nasi sulla Riforma Giudiziaria, la me 
ditazione dell’ opera di Carlo Lo ;- 
Presidente della Corte. di Appello di 
Bologna, sul medesimo soggetto, l'esame 
sull’ opuscolo di S. E. il Presidente Mi- 
rabelli, e un infinità di altre  seritture 
di minor conto, che ho potuto portar meco 
da Roma, mi hanno risvegliato il ri- 
cordo di una polemica fra l’onorevole 
Senatore Borgatti, già lustro e decoro 
dell’ Ordine Giudiziario, e me,-sopra la 
Gazzetta d'Italia, or sono 14 anni, in- 
torno al Pubblico Ministero. 

Era ancora desto inItalia 1’ eco delle 
dottissime, e un poco anche passionate, 
controversie sull’ instituto del Mini- 
stero Pubblico agitatesi fra. Assuero 
Tartufari, lucida mente, e il lacrimato 
mio amico Giuseppe Musio, onor. della 
Sardegna e del Senato. 

E mi cadde sott'occhio una pagina 
di G. Borgatti sulla genesi storica e 
suile successive evoluzioni di questo 
giuridico Istituto. Quella pagina a me 
parve un’ eresia così pel rispetto teorico 
come per l'aspetto positivo dell’ argo- 
mento : in quanto che l’esimio giure- 
consulto el uomo di stato bolognese 
considerava la creazione del Ministero 
Pubblico poco meno che una calamità 
sociale, la conseguenza spiacevole di 
Un fatto anche più deplorevole, vale a 
dire della dissuetudine dei cittadinidalla 
vita pubblica, dalla perdita di quelle 
comuni franchigie, che nella ltoma 
repubblicana avevano fiorito appunto 
senza Pubblici Ministeri, perchè ogni 
libero cittadino era un pubblico accu- 
satore e denunciatore de’ reati. 


stero Pubblico per perseguitare i delin- 
quenti doveva stimarsi un portato tanto 
necessario e fatale quanto benefico nelle 
mutate condizioni dei tempi e della 
civiltà, — come quello che manifesta- 
mente significava e importava una 
maggiore divisione di lavoro sociale, 
applicata al magistero punitivo ed alle 
leggi della pubblica sicurezza; 


II 


E, valga il vero! 

Mettiamo da parte gli abusi, possibili 
in ogni umana istituzione, e conside- 
riamo la Procura del Re nella ideale 
perfezione del suo concetto originario, 
spoglia di quelle magagne, di quelle 
porcaggini, cone dice l’on. Pelosini, 
che la deturparono in tempi tristissimi 
di servitù, dove il servire di braccio 
secolare alle vendette dei Re assoluti 
e delle loto cortigiane in titolo, parve 
opera bella e gloriosa. Noi dobbiamo 
Spogliarci di queste preoccupazioni dot- 
trinali, proprie di quel periodo rivoluz 
zionario, che seguì immediatamente alig 
rovina del!a Monarchia Amministrativa, 
ed esaminare questa come tutte le altre 
questioni «dell'ordinamento civile, con 
intelletto sereno e calmo; giusta il con- 
siglio di Ed. Labonlaye, che ho preso 
per cpigrafe del mio scritto. 

Il Ministero Pubblico si devé abolire; 
come taluni propongono? O si deve 
conservare, com'è al presente ? Ovvero, 
conservandolo, si deve riformare? E di 
quali riforme è esso suscettivo ? 

IIl 


Per rispondere al primo quesito’ ri- 
saliamo ai principii. 

Questa Instituzione è ella il portato 
di una storica necessità del progresso 
del diritto, o la creazione di una notte 
di estate, come direbbe T. Massarani? 
Risponde esso a qualche esigenza natu- 
rale dell’ordine e del miglioramento 
{ civile? In altri termini.e per servirmi 
| della fraseologia del Buchez: è essa 
{ una costante di conservazione Oyvero 
‘ un fattore di movimento? Appartiene 


Io, invece, rispondendo al Borgatti, | 
osservavo che la instituzione di un Mini: | 


"ino e all’altro giro di relazioni, 


rispondo io, se essa è 
meglio funzionante. SEA 

L'ORATORE DELLA T EGGE, che dialetti 
camente tramezza fra 1 immobilità del 
Magistrato e la mobilità dell Ammini- 
stratore, in sè riunendo 1 pregi di en- 
irambi e risecandone i difetti, può 
diventare uno istrumentoe efficacissimo 
di ordine e di progresso ad un tempo, 
scusare in cerlo senso 1’ ufficio del Pro- 
tore romano, che mitigava colla equità 
de’ suoi responsi la rigidezza inumane 
del giure positivo, e fu un organo mi- 
rabilissimo di vero progresso giuridico 
e civile. Ma per adempiere a questa 
alta funzione deve riuscire nel fatto 
quale lo de scrisse, con colori Splendidis- 
simi Assuero Tartufari, il cui concetto 
del Ministero Pubblico è una vera uto- 
pia nel senso nobilissimo e platonico 
“della parola. RIO 

Hl pubblico accusatore noi latini siamo 
usi a rappresentarcelo sotto quelle grot- 
tesche sembianze che eccitarono la 
vena umoristica dei P. L. Courier e dei 
Laboulaye : perchè quella goffa, oscena, 
ridicola, © talvolta scellerata maniera 
di rappresentare la legge fiorì massi- 
mamente in Francia, sotto il Terrore, 
e si chiamò Bertrand Barrère, e sotto 
tutti i governi, che si succedono in 
quel nobile paese ail ogni nuova gene- 
razione : è, il declamatore rettorico che 
con enfasi di cattivo gusto, con. zelo 
di berroviere, pe? viltà di animo, per 
pochezza di mente, per‘ guadagnerìa, per 
la speranza di un nastrino rosso, della 
Legion d’ Onore, ecc, serve oggi Robe- 
spierre, se Robespierre ha in pugno il 
Governo, domani Napoleone, e sempre 
colla stessa ridicola fatuità di pen- 
siero e grottesca esagerazione di pa- 
rola. 

No, non è questa la vera e naturale 
effigie dell’ Oratore della Legge. Il 
quale ha in Italia tradizioni non tutte 
servili, non tutte indegne di essere 
prosezuite in tanta luce di vera libertà, 
forse soverchia per i costumi e per la 
ineducazione politica del paese. Due 
nomi mi bastano per rivendicare l’ 0- 
nore della tradizione del Pubblico Mi- 
nistero in Italia: Giuseppe Carcassi, lu- 
stro del Foro Genovese, che gettò la 
toga in faccia al Potere Esecutivo, per 
non contaminarsi con servigi inonesti, 
e sedette poi Legislatore nel’ Parla- 
mento d’Italia accanto a N. Fabbrizi, 
a Mordini, a Cairoli, al Oliva, coi 
quali firmò il programma della Riforma 
e Diomede Marvasi, gloria. del Mezzo- 
giorno d’ Italia, la cui figura ripalpita 
di novella vita nelle pagine che sulla 
sua tomba pronunciò un Francesco De 
Sanctis. 

Il Carcassi, D. Marvasi, e Lorenzo Nelli, 
mandato anclvesso alla Camera dal vin- 
dice giudizio delle Urne, non furono 
tre codardi esecutori di alte volontà, 
come Bertrand Barrère; e non era un 
codardo senza coscienza nè quel Michele 
Pironti, sulla cui traslocazione da Na- 
poli ad Ancona mosse formale interpel- 
lanza il Dep. Donati; di Crema, nel 1876, 
come è uno esempio di nobile indipen- 
denza e integi ità il Commendatore Bage 
giarini, che gli elettori di Grosseto, 0 
di Reggio d’Emilia onoreranno dei lor- 
suffragi, onorando in esso quella Magi: 
stratura Italiana, che il volgo demo- 
cratico, in Francia, come dappertutto, 
fuori che in America, dispregia o non 
tiene nel debito onore; perche non si 
avvede, che in essa la democrazia. ha 
il più efficace contrappeso e antidoto 
contro le proprie esorbitanze. 

Sì specchino i giovani S. Procuratori 
del Re, che antepongono, come dice 
Edgard Quinet, la gloria di servire la 
giusuzia all’isnobile agonia dei rapidi 
avanzamenti, nello esempio radioso dei 
Marvasi, dei Pironti, dei Nelli, dei Car- 
cass, e dei Baggiarini e di Carlo Ca- 
valli, che a Modena manifestò la propria 
dignità di intelletto ‘e autonomia di 
coscienza incorruttibile persino in una 
solenne occasione disapprovando mas- 
sime da Medio Evo sancite in una 
Sentenza od ordinanza di Magistrati più 
In Tà che di qua. ? 


bene ordinata e 


IV. 


Il vero tipo del Procuratore del Re 
lo trovate i i dove lo 


mirano tutti, e dove il mio Maestro 
Laboulaye lo dipinge calmo, freddo, 
imparziale spositore di fatti, © parco 
ragionatore, che non si crede un cane 
«ilrofobo avventato contro i cittadini, ma 
investito da Dio e dalla Regina di una 
missione augusta e solenne: la pura, 

Ù serupolosa e serena ricerca della verità! 
Maraviglioso è lo spettacolo della sere- 
nità dei Magistrati inglesi — in faccia 
ed in mezzo alle agitazioni delle parti 
politiche ! 
Verulamio, eterno e infame prototipo di 
perfidia e di vigliaccheria, di venalità 
e servitità di un Gratore della Legge 
nel prostituir ai potenti l’anima, la toga, 
e la parola — oggi l’ultimo degli ac- 
cusatori, per dottrina e carattere, si 
affogherebbe nel Tamigi prima di dare 
a Londra l’osceno spettacolo di unser- 
vitore di Zories o di Liber li. E questa 
è vera civiltà, o indizio di civiltà sana 
matura, e compita! 


P. Ssarparo. 
(Continua) 
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Anche il supplemento al 

N. 23 fu sequestrato e per 

tre innocentissimi articoli; 


La cuerra ALLE aLLustoni = Per 
Le Vie pi Roma = Carunnu. 


Questa volta però il fisco 
non fu fortunato. - Le copie 
sequestrate sono solamente 
trecento, 

Meno male! 

Lisri Ricevuri 


Margherita, ovvero i Quattro Fidanzati, romanzo storico, 


con alcuni brevi cenni filosofici e morali di Eloardo Bor- | 


mio. Savona, 1884. Tipog. e Cart. di Francesco Ber- 
toletti. Via Manzoni 2. 

Le Collectivisme, examen critique du nouveau Socialisme, par 
Paul Leroy-Beaulieu, Membre de l’Institut, Professenr de 
Economie Politique au Collège de France, Directeur de 
l'Ecoxomiste Francis. Paris, Librairie Guilaumin et 
@. 1884. 

Gli Ordinamenti Monetari. (Istituzione del Commercio) Ma- 
riano Mantero. Palermo, Tipografia Fratelli Pu- 
gliesi, 1884, 

Poesie Liriche dell'Avv. Ignazio Puecher Passavelli, Twen- 
tino. Ancona, A. Gustavo Morelli Edit. 1884. 

Alessandro Dei Medici. Tragedia in cinque atti dell'Avvo- 
cato G. Tora. Roma, Tipog. Mugnoz. 

Verismo. Studi di D. Luciano Mili. Firenze, Tipografia 
Passeri e Balli, 1884. 

La responsabilità dello Amministrazioni Ferroviario rege- 
lata dal Codice di Commercio del 1882. Studio dell'Ay- 
vocato U. Manara. Roma, Terzani, T'ipog: afia del Se- 
nato, 1884. 

L'Ateneo Veneto. Rivista mensualo di Scienze, Lettere ed 
Arti, indirizzata da A. S. De Kiriaki e G. De Lmcchi, 
Venezia, Stab. Lito-Tipog. di M. Fontana, 1884. 
(Serie VIII, Vol. I, n. 4-5). 

Manuale dei Contratti che si stipulano negli uffizi dipen- 
denti dai Ministeri delle Finanze e del Tesoro (Inten. di 
Finanze, Ufficio del Registro ece.) di Vecchiatto Dottor 
Edoardo, Segretario all’Intendenza di Finanza Padova, 
Tipog. del Seminario, 1883. 

Annali di Agricoltura (Revazione sui Skavizio Ierico.) Toma, 
Tipog. Eredi Botta, 1883. 

Studi di Economia Politica. La questione ferroviaria ia Ite- 
lia, esposta dall'Avv. Matteo Maggetti, Insegnante Econo- 
mia Politica neli'Istituto Tecnico di Ravenna Ravenna, 
Tipog. Calderini, 1883, 

Il Concetto del Fato, il suo sviluppo storico e il suo valore 
intrinseco, Studi filosofici, critici, di Ettore Salvi. con note 
e prefazione del Conte Aurelio Saffi, Professore Onorario 
delle Università di Bologna e di Edimburgo. Bologna, 
Premiato Stabil. Succes. Monti, 1844. 

Liriche, C. Parlagreco. Napoli, Casa Editrice di A. Tocco 
e C. 1884. . 

Il Positivismo ela Dottrina dell'Evoluzione. Cesare Ricco, 
Trani, Vincenzo Vecchi Tipografo Edit. 1882. ; 

D'oggi in domani. Canto del Cav. Ginseppe PRIA Fi 
renze, Tipog. Etit. C. Ademollo e Comp. Via dei 

vivi, 2 bis 1884. ; 

0 Medio Evo. Studi di Felice Tocco In Irenze, 
G. G. Sansoni Editore, 1884. : 

L'Italia Uuitaria. Rassegna Mensuale di Scienze, Lettere, Arti 
e Statistica, indirizzata da Domenico Boi:s0 (Auno b Fa- 
scicolo IL.) Direzione cd Amministrazione dell'Iraua 
Usitaria, Via Zucchelli, 27 p. P 1954 era 

G.B. Ruggeri, Deputato al Parlamento. I gridi di dolore de 
Mezzogiorno. Z'orino, Tipog. Roux e Favale, 1885, 

Questioni Vitali. Studi del Rag. Avrigo Valentini, Dn 
della Banca Cooperativa Milanese. Milano, Lipog- Sociale 
T. Reggiani e C. 1884. > 

“La Bonna e l'Avvocatura. Studio Giuridico e So 

È Av. Santoni-De 


ciale. Parte L 


Sio. Roma, Tipografia della Nuova 


Nella patria di Bacone da ! 


i por serondarli. 


i origine e la prima radice o in qualche errore dell’o- 


= 


Di tutte Je virtù, che una nazione deve più ge- 
losamente custodire nel proprio seno, cducare e svol- 
gorenellagioventù, la prima la più necessaria per n0a 
cadere, è Ja virtù dell’indignazione, la facoltà della 
collera coutro Je ignominie dei cattivi rettori, econtro 
le piaghe sociali. 

"lutti i grandi edacatori dell'umanità si distinsero 
per. due caratteri ; il disprezzo delle ipocrisie con- 
venzionali del loro tempo, e il coraggio di proclamare 
le verità più odiate dal mondo corrotto che li cir- 
condava. 

La ripetizione ostinata, monotona, indefessa. delle 
medesime massimo, delle stesse verità, delleidentiche 
proteste, fumaisemprel’armapiù formidabile contro gli 
errori e contro gli abusi esistenti. Senza la monotonia 
dei discorsi di Cobden e degli altri Oratori di Manche- 
ster contro le Leggi della Fame, il pensiero teorico di 
Adamo Smith non sarebbe divenuto il Codice Commer- 
ciale della nuova Inghilterra! 

Dopo la scelta della propria sposa, la scelta della 
Parte Po'itira è anche quella che meglio scolpisce 
l'indole e il carattere dell’uomo. 

Gli apostoli della distrazione universale e del fi- 
nimondo, che sognano l’abolizi: ne deila Proprietà 
e della Famiglia, hanno due sorta di alleati nella loro 
propaganda: i ricchi, che abusano della ricchezza, e 
le donne senza onore, che inseguano coll’esempio. 

Le buone Leggi senza Magistreti buoni sono ma- 
gnifiche lampade senza l'olio. 

L’agevolezza che hanno i cattivi governanti di 
commettere arbitrii, soprusi ed iniquità, è sempre in 
ragione composta : 

1. Della quantità di coscienze pronte a prostituirsi 


2. Della vigliaccheria generale a tollerarii. 

Carlo Dutoyer ne'la stia immortale opera sulla 
Libertà del Lavoro lasciò scritto, che no: csissa un a- 
baso nella sfera governativa e non si compie uva 
iniquità dal più libero dei governi, o dal più assoluto | 
e dispotico, che non se ne possa scoprire la prima | 


pinione pubblica o in qualche viziosa dispos:zione | 
del popolo stesso, che spesso incoraggia e sempre | 
lascia impunemente commelt-rs Je porcaggiai del go- 
verno, che ha. 


sir —__—————T—__—_—r—r—T———=—_- 


CANZONATURE POLITICHE 


Il breve mio scritto: Durando e Biancheri, con- 
teneva, imp'icato, un pensiero, che giova svolgere, per- 
chè col pubblico e colla sua penetrazisne non con- 
viene far mai troppo a fidanza. 

Avete sentito, che nel 1855 mentre il Durando 
appoggiava la politica previdente del Cavour e se- 
deva al posto di Lamarmora, l'on. Biancheri la com- 
batteva, dai banchi dea sinistra. 

Eppure i nostri progressivi sono tanto contenti 
della nomina di G. Durando a presidente del Senato 
quanto si mostrarono addo!orati per l'elezione di Gt. 
Biancheria presidente della (‘amera! 

In fondo il generale è un vecchio moderato e P'ay- 
vocato di Ventimiglia è un vecchio progressivo di si- 
nistra. Ma andate a ragionare coi patrioti ! 

Per essi non è Ja qualità, nè il sapore del vino, ehe 
importa, ma l'etichetta che si legge sulla bottiglia! 


Pier&v SBARBARO. 


Le Promesse pi Pessina 


Ila promesso l'indipendenza della Magistratura, 

Facciamo a questa promessa un breve commento. 

Punto primo: che necessità di farla? In Inghi- 
terra nessuna nuovo ministro della Regina “promette 
di rispettare nè la Costituzione nè l'indipendenza e 
l’inamovibilità dei Giudici — e se promettesse que- 
ste cose farebbe ridere. 

Perchè, adunque, ripeto, l'oa. Pessiua ha sentitoil 
bisogno di fare questa dichiarazion» così straordi- 
naria? 

La quale è tanto più sorprendent: in bocca di um 
Collega di P. S. Mancini, dove l'Italia si ricordi, (se 
la memoria serve ancora a qualche cosa in questi 
tempì) cha il primo Guardasigilli d-Ila Sinistranel 
1876, rispondendo all’on. Deputato di Crema, il com- 


QUESTIONI VITALI 


Cav 


i Catilina, che battono alla porta dei "Tribunali 
d’Halia per manometterla? 

Se lo aveva promesso nel 1876 il Mancini, chebi- 
sogno c'era di tornarlo a promettere nel 1884 per 
bocca di Pessina? Otto anni non bastano, dunque, 
ad un partito ‘per adempiere le proprie promesse, 
anche in quelle cose dove non sembra che co ne sa- 
rebbe nè meno bisogno? 

Dunque l'on. Pessina implicitamente riconosce, con 
quella lealtà, che lo distinguo, che l'indipendenza 
della Magistratura în Italia ha bisogno di venire di- 
fesa e tutelata dalle promesse almeno dei Guarda- 
sigilli? 

0 perchè non ha anche promesso di rispattare la 


Libertà della Stampa, e le altre Leggi Organiche | 


dello Stato ? 

Dunque l'on. Minghetti e tutti coloro i quali hanno 
scritto contro l’ingerenza della politica nell'ammini- 
strazione della giustizia non erano nè mentitori, nè 
libellisti, nè calunniatori del proprio paese! 

Secondo punto. 

Sapeya l'on. Pessina, chi fosse l’uomo acui succe- 
deva, nella custodia dei Sigilli dello Stato? E par 
quali onorevoli motivi, a tute'a dellapropria coscienza 
e come protesta contro attentati alla indigendenna 
dell'ordine giudiziario, rassegnasse l'ufficio? 

Se le sapeva tutte queste cose, come hapotuto ac- 
cettaro l’alto incarico? Non gli correva forse: l’ob- 
bligo di onesto uomo di stato di respingere, comsun 
oltraggio, l'offerta di un Portafoglio, che un N. Fer- 
racciù aveva gettato in facciaai collega? 

Io la penso così: come un Durando ha mancato 
gravemente verso sè medes'mo e verso il paese, che 
è avvezzo ad onorare in lui una virtà antica e non 
un volgare ambizioso accettando la presidenza del 
Senato in luogo di Carlo Cadorna — così Enrico 
Pessina ha mostrato molta leggerezza entrano 
in'un Mini-tero che ha sce ificato un Firrace'd a osì- 
genze, che non voglio qualificare per ora. 

Agli nomini, che si stimano, si deve sempre «dire 
la verità. 


P. SparpaRo. 


EOLIE! I EILILIISLI LICEI LIIIIIG SISLIILILIII 


Il numero di Domenica con- | 


lerrà importantissimi scritti di 
PIETRO SBARBARO 


Axicero GacopoxI, gerente responsabile. 


Recente pubblicazione 


DI 
del Ragioniere ARRIGO VALENTINI 
Direttore dolla Banca Cooperativa Milanose 

Il Credito agricolo in Italia - Il Cre- 
dito popolare in Italia - L’assegno 
bancario all’estero ed in Italia - La 
Cambiale secondo il nuovo Codice 
di commercio - La Clearing-house 
e la Country-Clearing a Londra - 
Le Stanze dei pubblici pagamenti 
a Livorno - Le Stanze di compen- 
sazione in Italia - La Contabilità 
delle Banche. 


DEL MECCANISMO 
d'una Banca: Popolare Cooperativa 


sesondo il nuovo Codice di Commercio 


VESSIS 


Parte I. Necossità d'un buon sistema di contabilità per una Banca, | 


» 
» 


II. Meccanismo degli Uffisi 
III. Esempio di contabilità d'una Banca popolare, 


SECONDA EDIZIONE 
Volume in quarto di pagme 200 circa con numerosi moduli 


— Lire OTTO 


Dirigere Vaglia postale ad A. SOMMARUGA - Roma 
CECILIA DIRI TEIE DART RAZZI ZA LA 


Richiamiamo l’attenzione dei 


nostri lettori sulle nuove con- | 
dizioni d'abbonamento che pub- 


blichiamo in prima pagina, 
A tutti coloro la cui assc- 

ciazione scade il 31 corrente 

il premio verrà spedito ap- 


nuova associa 


pena ci faranno tenere l'am- 
montare della 


È uscito il'primo numero: 


BIOLIOTRCA LEGALE — 


Cosi 


OPERE GIURIDICHE ANTICHE 


(TESTO e TRADUZIONI) si 


PI 
Le altre me Biblioteche popolari economiche hanno 
ottenuto tanto successo che mi sono deciso a fondare 
wa nova Biblioteca Economica delle più pregiate opere 
giuridiche antiche, tradotte e annotate, rer offrire fa- 
cite me7z0 di studio agli studiosi. & 

Al primo volume di questa importantissima raccolta 4 
sarà il Corpus Juris Civilis, Justinianaens (colia re- 
lativa traduzione) le cui edizioni sono o rare 0 costose 
troypo e per lo più incomodissime a leggersi per 
infinite abbreviazioni del testo ‘e per l'antichità der tipi 
con cui sono stampate. 

La pubblicazione procederà per fascicoli in=8. dî 
circa cento pagine ciascuno, contenente il testo, la tra=d 
ione italiana e le relative note di un'intera opera 
, e per modo che ogni volume farà da sè, 
Prezzo d'ogni fascicolo, formato in-8. grande 
Centesimi 50, 

Uscirà un Fascicolo ogni r5 giorni. 

Chi manda LIRE CINQUE all’ Editor 
EDOARDO PERINO - ROMA - sarà abbonato. ai 


primi dieci Fascicoli. 


FETTE A 


DELLE 


* IMPERATRICI ROMANE 


oi OSCAR PIO 


ULLIISISISIZIZIA 


È Artisticamente illustrata dal professore 
NICOLA SANESI e dal valente G. 
BONINI, con ritratto disegnato sugli 

& originali esistenti nel museo Capitolino per 

{? cura del detto sig. & BONDINI. 

É Dalle voluttuose lussurie di Messalina agli amori 

3 pazzi di Cleopatra, intrighi di corte, tradimenti, sacri 

$ , donne sante e buone e femmine ferocemente cattive, 

$ tutto, come nelle figure d’ una meravigliosa lanterna 
$ magica, vieno a passare avanti agli occhi del lettore, & 

È nelle belle pagine di questo libro piccantemente inte- Sì 

@ ressante. È 

Un volume di 640 pagine, illustrate da 40 incisioni, & 

$ L. 5,00. È i 

$ — "Chi manda L 5.99 all'Editore E, PERINO — “i 

$ ROMA — riceverà il Volume franco di posta. È 
È uscito îl Volmme doppio 39-40 della 


B:sriorgea Nowa f 


SILVANO ADRIZZ 


1 )} QLA CASTAGNA 
Cent. 50 — Un volume di p. 250 — Cent. 50) 


AZ TIE RIA DI 
| ARR ABI AZIZ AZIZ ABILHAZISH AZIZ AZIZA 


J pa 
L'Assedio di Gerusalemme 


RACCONTO STORICO di 
IG GOZEZ OLI ha 


E-vessra 


va 


Questo celebrato lavoro, che svolgo con 
a altezza di pensioro uno dei più trribili e men cono» 
sciuti periodi diiSioria, ha tutte le attrattiva fascinatrici 
del Romanzo, Passioni, caraiteri, vizi e virtù, misteri di di 


i 

| i 

pini e misteri di Staio — tutto spira un potente Inte» 

È facoro in altre lingue, e il consenso de’ più illustri critici 
riceverà il Volume franco di posta. 


resse drammatico. 
L'ASSEDIO DI GERUSALEMME 
è una grande opera d'arte scolpita nella Storia. ni 
Ù 
I ' Itali VE e Î° 
| i; Tn di 0 cn 5 nina, 9,50. 


Lo provano le ripetute edizioni, le traduzioni che se ne 
Chi manda Li 2,50 Edoardo Perino — ROMA - 


| Bol7dicembre esce a Dispense ilast.acart:10 i 


PAPA SISTO 


ROMANZO STORICO DEL SECOLO XVI 


% 


DI 
E. MEZZABOTTA 
i Edizione splendidamente 
iilustrata dall’ acclamato 
H G. MARCHETTI, 


(07222270 


La figura colossale di 
questo Papa, che fa un 
principe formidabile, un 
giustiziere inesorabile , 
uno strano e mirabile e- 
sempio delle più smgolari 
avventure, è rimasta scol- 
pita nel cuore del popolo, 
i che ha sempreil suo nome 
I in bocca. 

Il romanzo che pubbli- 
chiamo solleva alcuni veli i È 
di questa misteriosa esi- bi 
stenza. Fortemente sceneggiato, drammatico ingrado 
sommo, esso è destinato a un successo trionfale. 

L'opera surà di 50 Dispense in-4. grande, ogni 
dispensa viene illustrata da un'incisione, 

Usciranno 2 disp. alla settimana a cent;10 cadauna. 
Chi manda L, 5 all’Editore EDOARDO PERINO, Ro- 
ma, sarà abbonato all'Opera completa franca diposta. 


Le Dispense separi vendono da tutti i Venditori di Giomalî 


Casa Editrice ©. PERINI ca 


suRnaRoaRIn 


potenza distile Xy > 


si 


pi 


(CASA EDITRICE ANGELO SOMMARUGA E (i. 


n 


E È RR DI 
Col primo Grennaio 1885 ja Casa Editrice ie i e O 


Ì Î i tr 
A, SOMMARUGA (*) C., offre al lettori nuove e straordi- Eeco il Prospetto CORIO, a nos | P. 
nariamente vantaggiose combinazioni per l'abbonamento Dal P diconbre 1884 |130È Do! P° dicembre 1884 (345 
alla Bomenica dsetteraria calla Cronaca Bizantina, di sua pro. al 31 dicembre 1885 dii al 31 dicembre 1884 ih 
io al nuovo giornale quotidiano di gran for la DOMENICA LETTERAR. A, &bomamento Si DOMENICA LETTERARIA E no SS 
| i L per l'abbonamento cumolativo, di 3 ire - Lire 15580 


MITI LE E 
LETTERARIA E NABAB in- 

DOEN CR, di valore più il premio speciale, per 
l'abbonamento cumolativo, di lire 3 - Lire 26 perL. (81 50 


di Lire3- Lire 8per . . . +. . . 0. L.| 5.50; 
SE CRONACA. BIZANTINA, abbonamento annuo: 
e Lire 10, con un volume di pemio delvalore di Lire 

5- Lire 15 per . L. {10 


PIPPI FILI FICO RESTO COSROE RT I 


; i "toe i+pj 9796 5 ; bbanamento annuo: Lire 96 con quattro di 1 DE 
di cui la stessa Casa Editrice ha assunto la pubblicazione, | NARAP, alianmento anne: fire 20 con quatro | —SSIZANTINA E NABAB insiemo, 55 re divaoio 
LE È 50ì pìù il premio speciale perlato nti SOA, sito 
SITE ne NABAB, alibonamento semestrale: Lire 13, con due di 2 lire - Lire 57 RENO salati 
DO TN j ARIA i de lessivo di Lire 7 - Lire 20 \NABAB, BIZANTINA E LET 
; } NT | Tar ll i ); | premi del valore complessivo di SNABAB ste di valore, più il premio specinleper 
LA DO MOI XCA LUTTEHRARIA I NÀB Ln trimestrale: Lire 7, Dori pre- 13 SE TA booitimenta cumolativo di 4 lire in 67 LIRE d'50 
DIRETTORE i ‘mio del’valore di Lire 3- Lire 10 per. . . L.| 750) per +0 een een 
| i i ì BIZANTINA E LETTERARIA con 
ANTON GIULIO BARRILI MAD, stema qc ir pieni SNABAD: DI ZANÈ pprde pd 
con la collaborazione dei più brillanti e reputati scrittori italiani. TAL del valore complessivo di Lire 24 - Di 39 " e AO VANTUNO,. TRISNGORIA 
"RCA RS O ARRE 1003 Di ISERNIA TIRO e 3 CI A N ti 0 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO DIRE IS Lom 
dal primo Gonnalo all'altimo Dirembre 1885: LIRE CINQUE Lire 91 Peline di soia ene 3 
N. B. — Non sl fanno Abbonamenti semestrali, 
Di > 


Prem Gratuiti 


se Sede DOREDE Re i Tatti gli Abbonati a quelcno di questi tre giornali accompagnando la richiesta di 


Con l'abbonamento annuo alla DOMENICA LETTERARIA si ha diritto a uno dei due 


LAMIOMANLI Storica Gafoppo[ "omai" ) $ E DE RENIS > Voluttà . . ceisnasica | Lilli don la fascia del Ciomale cni sono abbonati, hanno diritto al ribasso: del 


Per non abbonati L. 2, . 


A Agro 2O per cento w fitti i Libri publceti dalla Case Editrice 


IEDUTDTDNII 


core zen, Cima Piantina eresse! SOMMARUGA ' ki LO per cento u wii 
COOPERATORI intti gli altri Elitori. 


- LL Capuana - G, Card ucci - G, 0, Chelli - G, Chiarini - N. Corazzini - F, Fontana - E. De Amicis 
0» 6. Ferri - I. Flores - G. Giacosa - 0. Guerrini - E. Gentili - M. Lessona - @. Mazzoni - D. Milelli 


È. Nonciobì » E. Navarro della Vivaglia - N Misasi - F. Panzacchi - C. Ricci - G. Verga - R. De Zerbi, ecc. eco. "e PST È 5: i na i 
Dal primb gesirafo cil'ulikimo Dicembre 1885: L, ÎO A chi procurerà otto abbonamenti cumulativi 
Aggiungo. 50 tesimi per lespese postali, si ha diritto all'invio del bizzarro ed eccentrico Vol di Ù LISCI ì “i », 
E mn Dein per lespese postuli, si ha diritto all'invio del biz: ed eccentrico Vol me di prossima da Te 47,50 la casaiaditrcice A. SOMMARUG Mi da;inito= 
GIA N GIANO galo la nuova edizione principe delle 


TUFFI NELL'AZZURRO SPRUZZI D'INCHIOSTRO 


DI ASTRLO BELLANIMA DI MARTINO BELSALE > 
Prezzo per i non sbbonati: LIRE CINQUE P O i 
È un libro atrano e ghi questo che si intitola Giano. i ] . 


Come l'antico numo 6840 due facce: ha il priucipio alla fice... 0 la fine al principio, com? megli: aggrada. Sono due libri 
Msgionti e torina ua cora sola, a sono due libri così disgiunti e separati fra loro, che fanno a pugni. Una vera 


O DI 
o, se ha nel cervello un pizzico di materialismo, nou ha che a leggere il libro da\una parte è troverà 


le sue idee, 0 gli ricorderanno un'osservazione già fatta, 0 gli daranno 


1 ma che hauno talora stimolata la curiosità sua. GTA COMO ILEOPA Ri Do x 


pe è 
il'Icttore è. con # una fede, se erede ancora nell'amicizia, nella virtù, nell’amore ; se non tutte le ; 
soavi illusioni della giovinezza suuo cadu:e dall'animu sto, capovolga il lib.o e legga le pagine azzurre di Astreo Fellanima.. Nuoterà 
dall'autore Inivo mar di‘gialebbe; 1.1" sigge CON PREFAZIONE DI RUGGERO BONGHI 
il libro per le alle, pei timoroti, per gli idealisti. e 
Si narra di ua antico eroé che aveva una lancia fatata, la quale da una parte apriva orrende ferite e dall'altra le guariva. » + > 
Il Giano è la lancia che ferisce da un lato con lo scherno e guarisce dall’eItro col balsamo delle illusioni. Splendido Volume che per i non Abbonati costa TIRE TRENTACINQUE 


D'imrmninente pubblicazione: i A 


N.53. - Gli abbonamenti al VA BA. B, alla Bizantina, ed alla Letteraria 
sirlcevonò nel rispettivi Uffiei - Nuovo PaLAzzo SciaRRA IN Via dell'Umillà - dal primo 
Bicembre in poi, ma saranno notati nei registri dal 1 Gennalo 1885, 
sicehè agli altri premi è da aggiungere questo: 


Or Jsta àÀ f i 
NUOVO GIORNALE QUOTIDIANO DI GRANDE FORMATO 


DIRETTORE 


ENRICO PANZACCHI NABAB - DOMENICA LETTERARIA - CRONACA BIZANTINA 
CO I GRATIS - PER TUTTO IL MESE DI DICEMBRE - GRATIS 


PREMI GRATUITI DEL NA BA B 


PER GLI ABBONATI ANNUI | Volumi che saranno pronti, come è già PD IV BASSO di Uvisse BARBIERI, prima 


he dell bbli. 11 del D 
PM. Feln: Germinal (edizione francese di è @. Cardmeei: Vite e Ritratti (d’immi. RR ora cazione del GERMI AL di L ZOLA saranno spediti 


UHARPENTIER ; per i non abbonati L. £). a nente pubblicazione; per i non abbonati E. 4). salito a tiltolcglicaphonati; 
N. De renzis: Voluttà (peri non abbonati | MB. Panzaechi: A_mezza macchia | S! pregano gli Anbonati, per evitare confusi, 1, di non mandare reclami prima 


usrrszIzIAzI 


{I 8). (per i non abbonati L. 8). del 10 gennainfi885, 
PER GLI ABBONATI SEMESTRALI 
n. Cardueci: Vite e ritratti. | R.Panzacehi: A mezza macchia, si = 


1 PER GLI ABBONATI TRIMESTRALI 
W. be itenzis: Voluttà. 
(Aggiungere centesimi 50 per l'afirancazione ei suddetti premi) 
Tutti questi volumi saranno inviati uo appena sia pubblicato a Parigi 
iL GERMINAL DI Z. ZOLA Enrico FanzaccÙi 


DIRETTORE 


71 giornale è.una vetrina, 


PREMIO FACOLTATIVO iraniano TRE 


delle espe e dei auoî confratelli italiani 6 stranieri, il Nababw® sicuro 
di lettori, 


ilegper il medo largo, spassionato e imparziale con cui sarann 


i abbonati de; L 5 voglia S 0 m ici ì Ì n REALI S E 
(Gli abb i del DTABAB che vogliano anche un volume al mese, dodici in tutto l’anno 1885, dell’ele- | amministrativa, finanziaria, economica, industriale e commerciale; simpatico trattate tutte le questioni più importanti della vita politica, 
antissima e ifica COLLEZIONE MODERNA, i sui volumi si vendono ai non abbonati Lire +2 ciascuno, n avri scrittori meglio noti per le qualità solide e brillanti dello stile, pi pin cura ed opera della sua relazione, composta. degli 
pi , non ayranno a stile, perla ‘profo o posta. degl 


o d'abbonamento ia Sa dell'immaginazione; Perciò non può mancare al Vabab la più ra] adità e acutezza Do penstero;o per la ivacità'e splendere 
E ADI rin] RAI «i n Ai digli» È Ò Pe che sun impegno davanti la Società for fo assicurata. 3 
nio è forse il-più straordinario, .librariamente, di quanti siano. stati mai offerti ai lettori; tipografica di cui poni prove irrefragabili e ui Rete Aerial 


mplessiyo di 24 Lire; sono dati, per La. (A è il 75 per 100 di sconto concesso non già | mento alla letteratura vazionale. 
ino, ma per le novità di una collezione i ‘cui volumi già pubblicati portano i nomi cdi ti Nabab esseudo il risullato di un'associazione di forze e d'interessi a di capitali, provenienti d: 
a lenti da u 


I i hi i posizione sociale, per ccuso, fra i più ragguardevoli di ogni î à i omini per intelligen ro 
MA RRADI, D'ANN UNZIO, ECC. la: debolezza di oguii sianifaitaaiona di pd pubblica o Ugui partito,‘ sarà necessariamente estraneo alle piceolo pari gianoria She Na 


che uni 


Volum 
7 vecchi fundi di mag 


pus 
PANZACCHI, VERGA, 


; tazione d intellettuale italian. 
Ogni argomento, che per l'attualità 0 per l’importanza: sii oftirà 0 s'imponrà alle icFaatisti o 
spesso da due 0 più scrittori che potranno esporre liberamente la oro op indo Slornalistico sarà trat'ato ‘con iud'pendenza, 


î stampa nostra e forestiera l'opinione dei migliori e più senti gioni nione, dando nel. tempo stesso i 
ABBONAMENTI CUMULATIVI criterio giusto, netto, preciso. SISO i 0000 rei Boornally aleché dalle distuostone Serena 0\YIva Deda sialuclre DE 
i i etere pi ° dell'in. Bonghi UlPOAL Bovio di de agi gi SITI di annorà door do Acronioto Celso 10 Ltg 55; 
A chi prende l'abbonamento cumulativo dei due giornali : (IA DOMENICA LETTERARIA e la CRONACA BIZAN- | solo n6n sì otporrh, ma sarà una condizione favorsea Pneuti Cardueci è del DI Amin di ga Pene pensiero per. esemalo 
, 


TINA), (la CKONACA RIZANTINA c i NABAB), (LA DOMENICA LETTERARIA e îl NABA}B) - la Cosa Ed trice ofre, | sYolgerà in corrispondenza dei muovi tempi € di ‘vit le tendente ata a Mente e largamente progressiva dei RR 


) ; Ri: ; 3 % 7 i i i ) alte 
oltre è promi speciali, ìnerenti a ogni singolo abbonamento, un altro premio, uno dei due seguenti volumi di pros: RE Sen I Saba eccitando la pungente ce povere delle vita moderna, ; 
L DEI Rit di conquista G n sccre 5 è lettori. e 
sima pubblicazione, a scelta, cioè: muovo gle sarà la vetrina: di esposizione più varia e più da vista Cio gion gioverebbo propalara; tnttavia E Sho fi 
4 La vita parlamentare e la vita elegante, Vamministrazi Bia stato esempi 1 : 
3 6 rate? nau it ‘gante, ‘azioni lo in Ttali. 
Contessa di Lan4sfel!t: L'arte della bellezza e i segreti della toilette, | ra crovaca spicciola, e i corrieri della reggia 0 dei pelasai apoetoriaitnea la novella e lo stadio sortale, i tmatei © l'istituti. di carità 
ovvero: l'aneddoto del giorno lo spirito gano, le classi alte © la miseria uao na, ci 8 
é ° 3. Videale una prosa fine, elegante, muschiata accanto a'l Pi 
Stefano Jaelat: I risultati dell’Inchiesta agraria. Parigi o di Merlino, il lungo esame'a Îl ricordo figgevole Mi Lmtalità eonanti e em 
Ce alè per tniti | goti; per le aignoro è ner gli tStofni politici; per gli uomiut che vogliono conoscere i misteri m'illebri, e per le | ignoti coseritt della vita che domani earauno generati, ecco in vare "120, 1 profili degli. uomini ‘p 
disenssi dagli uomini. leggermente sfiorato 0 accetti 


Gonne che alinteressano ai problemi ordibariamente discus ini. S À i me ; 
A chi poi. prende l'abbonamento cumulativo di tutte e.tre i giornali: NABAB, BIZANTINA, LETTERARIA riordinato senza pedanteria, armonizzato nelle sue infinite parti, ATA o tagliato & grandi colpi tutto, questo ‘caos’ vivificato, 
oltre tutti i premi speciali, inerenti a ogni singolo abbonamento la Casa Editrice offre in premio 2 ‘mondo, il Mondo del Nabab. nella Pesi puo di riuscire utile e proficuo al pubblico di 
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Leowr XHI E IL Governo Traviano 


L 


Tre scritti ba pubblicato Ruggero Bonghi ultima- 


monte: Leone XII e sl governo itolieno, la. De | 
cadenza dd -Purtamentariono e ua terze lavoro | 
sulle Convenzioni Ferrowarie, che si discutono in; 


questi giorni alla Camera Blettiva. 

Sono importanti i due primi, perchè l’autore parla 
in essi di materie, di problemi, di cose dove ognuno 
gli riconosce molta autorità e competenza di studi, 
di criteri, di giudizii. Quanto al terzo, lascianzolo li! 
Un uomo di spirito assimilatore come. 1’ onorevole 
Bonghi, se ci si mette coll’ arco dell'ingegno molto 
teso, può certo riescire a compilare cento pagine 
anche sopra il metodo migliore di estrarre un bam- 
bino dall’utero di una signora, che abbia qualche 
difficoltà di metterlo in luce, non che di Strade Ver- 
rate, Ma l'on. Bonghi sarebbe il primo a burlarsi di 

- chi volesse attribuire al suo saggio di arte 6 di 
scienza ostetrica quella gravità e naturalezza, che, 
‘iftcontrostabilmente, avrebbe una sua diss:rtazione 
| sull’ estetica! 

Compromettendomi di parlarvi altra volta. delle 
altre cose belle; che il Signor Bonghi ha pubblicato 
‘testò, per oggi mi contento di discorrere un poco, e 


alla buona, delle 36 pagine edite dalla Zipografia | 


Llceviriana, nd Ministero delle Finanae, col 
nome illustre di chi indirizza la Coltura. 

L'A, ha preso l'argomento del suo pregievolo 
seritto da due pubblicazioni: La SITUATION ET LE DER- 
men NOT SUR LA QUESTION ROMAINE (Paris<1881) 
e il Para È L'IvaLia (Roma in 8 pag. 89). 

1 due opuscoli hanno poco merito scientifico e-let- 
terario, ma 1? importanza del temà su cui versano 
era tanta, che non potevano passare Senza l'onore di 
venire discussi, e commentati dall’ egregio Uome di 
Stato, studioso, per indolo e per gloriosa necessità, 

- di ogni problema di RI importanza, 


Tn verità, lo confesso, al vedere che tanto si scriva 


ancora, 0 sì disputi, in Europa, 


mi nasce un sospetto: che la famosa Legge delle 
Guarentigie, della quale l'onorevole Bonghi fu l’in- 
— gegnoso, dottissimo ed eloquente Relatore in Parla- 
— mento, non abbia posto termine, ma posto Îl germe 
di nuovi dissidii fra Io Stato e la la Chiesa, fra Roma 
G Di Mondo! 


E 
lecbli CC Peli itati, dio pas 


sulla questione del i 
Papato esulle attinenze del Papato coll’Italia,in Roma, i 


i 


Papato e la Chiesa, mentre un Presidente di (a: 
zione, Siotto-Pintor, nella Camera Alta, mi fi 


Jon Bonghi, con laudab 

rispondere alle Ingenno obbiezioni del mio venerato 
amico, nella Camera Elettiva, il Conte Michelini, che 
nella Dedica del suo Libro gutto Elezioni Politiche 
mi aveva salutato, fino dal 1965, suo continuatore | 
nella difesa di tultele libertà, meco stesso pensavo: 
or come potrà l’Italia risolvere, con un semplice atto 


Ì . ac DD > si ssa 
pesi e 


suoi ani e seguaci costringovano la ne sm 
Landa a stare in guarila, a vicilare, e a procedere 


6 civili sono già troppo inclinate a di- 
grandi interessi spirituali — perchè io 


‘non consideri ‘come ‘una fortuna per la mia patria, che 


ci sia nel emore di essa un papa nemico implacabile 
‘ delle suo libertà a rammentarle ogni giorno quel su- 
blime cd eterno problema dell’anima, al quale, come 
confessa lo stesso Goothe, sì riduce poi, in ultimo 


unilaterale della sua potestà legislativa, unproblema, vi costrutto, tutto il problema dell’umana esistenza e 


che per 1” indole sua trascende i ‘confini del tempo e 
dello spazio? 

Nel Giornale di Modena io feci pieuso alla 
Legge delle Guarentigit; tion perchè sciogliesse 
’ arduo, immenso problema, e lo dichiarai: 
perchè affermava, sia pure imperfettamente, un’ 
grande principio, la scambievole indipendenza della 
Religione e dello Stuto. 

La compromissione, che il Governo Italiano pren- 
deva di risolvere da se solo 1° ardua faccenda, com- 
promissione, si net! bene, che era implicita nella 
proclamazione di Roma Metropoli dell’ Italia fatta 
dal Conte di Cavour col voto del Parlamento, per me 


‘non’avrebbe rimosss le diffieultà di adempiere a così 


formidabile impegno. Ma aveva, agli occhì mie), 
questo somme è inestimabile vantaggio — che rimo- 
veva per un tempo indefinito qualunque pretesto di 
ingereza straniera in casa nostra! Fu una cambiale 
tratta a scadenza indefinita sull’avvenite, e sulla 
nostra stessa sapienza di popolo e di governo, rinati 
a grandi cose,‘fatti per rendere attonite le genti colle 
meraviglie di una nuova civiltà! 
IM. . 

Ma in questo spazio indeterminato di tempo, a noi 
concesso dagli eventi, dalle generali condiz'oni del- 
l'Europa, dalla caduta dell'Impero Francese — dalla 


creazione dell'Impero Germanico, — due fatti car- | 
i e meno irresistibile del movimento planetario ? To che 


relativi, i quali spostavano 1’ asse delle politiche in- 
fiuenze d' Europa — secondo l'umile mio avviso — 
l’Italia avrebbe dovato, sopra ad ogni altro inte 
resse, euraro questo della propria ordinazione chie- 


sastica, mostrando col fatto della propria attività | 


indefesan indivizzata a questo fine, di avere avuto 
piena e Jucida la consapevolezza della sublime teme- 
ratietà di rovesc'are lo Stato Pontificio! 

Scrive quello splendido ingegno di Tullo Massarani, 
che noi ci siamo adagiati nelle nuove nostre fortune 
politiche come sulla più naturale e legittima delle 
eredità. 

Adagiati, sì; ma quella parola adagiati racchiude 
ad un tempo la nostra giustificazione e la nostra con- 
danna! 

Venendo a Roma, } Italia non doveva, nè poteva 
— ailagiarsì! Ma doveva stare nell’atteggiamento dei 
padri antichi di Tullo Massarani, coi lembi cinti, col 
bastone in mano, in attitudine di gente pronta per 
un nuovo e lungo viaggio ! 

E dovevamo, noi figliuoli di Nicolò Machiavelli, ri-- 
cordare tutti, ad ogni istante, la fiera massima de 
gran segretario fiorentino: “ Il nemico si deve spe- 
guere o vezzeggiare! , 

L'abbiamo spento? No. L'abbiamo vezzeggiato ? 
Nemmeno! 

I. 

Ecco perchè la questione romana, invece di essere 
tramontata per sempre, e passata nel Museo delle an- 
tichità, rinasce ad ogni stagione del tempo, e si im- 
pone ai governi, da Berlino a Madrid. Dal libro di 
Emilio Ollivier al presente opuscolo di Ruggero Bon- 
ghi, dalle pubblicazioni del Curci a quelle del Sava- 
rese, dagli scritti di. Eugenio Rendu all’ incidente 
diplomatico provocato dal ministro Pidal, è tutto una 
nube di indizii, di segni del tempo, di riscontri die 
il papa tion è solo nel mondo ad agitàvsi per sò, e 


ma. 


I 


contro-noi! I?bo detto fino dalfe prime prove delle” 


Porche, è gli italiani non to hanno dimenticate: la 
saluto d' Italia sta nei tacostinazione di Leone XBIa 


$ protestare contro l'opera nostra. Perchè fa protesta: 
i zione del papa ci costringe, ci forza, ci obbliga a nen 


rimanere adagiati sulla nostra legitoma eredità!” 


Iì papa adempie verso il Regno d’ Italia costituito | 
quel medesimo ufficiovche Giuseppe Mazzini esercitò, - 


dal 1849 al 1859; rispetto alla monarchia piemon- 
tese, ufficio, che parve salutare perfino & Vincenzo 
Gioberti 1 quale, nel Zeunnovamento Civile d'Italia 


non dubitò di scrivere che l’atopia repubblisana e i 


dell'umana destinazione. Fortuna o disgrazia, il fatto 
è così, e a nulla gioverebbe il negare che così sia. 


Sopprimere l'antagonismo fra il papa e il governo, 


italiano non si può: dunque? Dunque tutto quello 
che come italiani ragionevolmente possiamo. deside- 
rare sì è, che l'antagonismo smetta il carattere di 
unareazione incostituzionale e venga a poco a poco, 
col concorso e per opera de li stessi cattolici d’Italia, 


! assumendo lo forme 0 il carattere di un semplice con- 


flitto legale, come ci paesi bene ordinati si svolge e 
sì manifesta. L’ ica che il papato rappresenta è di 
necessità contraria all'idea rappresentata dal regno: 
Sillabo è Statuto sono due principi opposti. Ma ben 
possiamo augurarti che queste due idee invece di 
combattersi colla violenza:sì osteggino colla parola 
dei liberi comizii e nell'asserablen nazionale. Tale, e 
non altro, cra od è il senso e 1’ intenzione di tutto 
eìò che dal 1870 sono venuto serivendo sulla forma- 
zione di un Partito Cattolico Nazionale 0 Conser- 
vafore è non reazionario in Parlamento. Il papa non 
riconoscerà mai il muovo ordine di cose. Ma la forza 
delle cose non è 


ché dopo che.il Santo Uffizio l'aveva condannata nella 
persona di Galileo? Ed anche in Roma la terra non 
si muoveva nel secolo xv? E non continuò a muo- 
versi? 0 che il moto civile dell’umanità è mono fatale 


non ho mai dubitato del progresso nel campo reli- 
gioso, sono al tutto tranquillo sull’esito terminativo 


di questo doloroso conflitto, il quale non cesserà iui. 


in Roma se non quando l’Italia ritemprata e rigene- 
rata nella propria coscienza saprà surrogare all’an- 


tica formola religiosa un principio di vita più potente | 


e bene altrimenti fecondo che l'ironia di una semplice 
negazione. Questo sia detto, parlando da filosofo. 
Parlando poi con l'occhio rivolto alle necessità im- 
mediate e alle pratiche condizioni del nuovo regno, 
ci non vi lia dubbio, che gravi pericoli possono sor- 
gere contro noi dal di fuori, e che la condizione del 


papato debba formare oggetto alle più serie.e inde- i 


fesse sollecitudini de’ nostri womini di governo. La 
conclusione del Bonghi è pur la mia: “ Un governo 
il quale crei intorno a sè un’ atmosfera sana, vigo- 
rosa, ricostituente, è solo in grado di raddrizzare la 
questione papale, come tutte le altre. , 

Anchoin ciò; voi vedete, si adempie alla lettera il 
concetto diauzi accennato, che il papato conferisce, 


senza volerlo, alla morale emendazione, al consolida- -| 


mento del regno. Noi dobbiamo togliere a poco a poco 
ogni pretesto di ingerenza nella questione papale ai 
cattolici di tutto l'universo non solo collo spettacolo 
della nostra saecozza e della nostra moderazione, ma 
è coll’esempio di un governo moralmente superiore 
al papato. E tale è il voto manifestato ogni giorno 
più chiaramente dal paese reale! Scarsi sono i fautori 
del dispotismo cessato: ma numerosi l'un di più del- 


l’altro si fanno gli italiani impazienti di vedere in 


Roma un governo migliore specialmente per il ri- 
spetto della pubblica e privata moralità. Errano as- 
sai coloro, che riducono Ja nazione a quei pochi ma 
rumorosi faccendieri politici, che si contendono }*al- 
bero del-potere. Al di là, val di sotto; 21 -di sopra di 
questa ristretta porzione. delle società italiane, che. 
parteggia peri vari sodalizi politici, sì stendono i im- 
mensi strati di popolazione, ehe non parteggia de 
néssuno, è non ha più fede in nessuno. 5 

IH compito della chiosa non è esaurito nò in Ita- 
lia, \iè-in Europa. E, come osserva il Bonghi con ra- 
gione, cid dove si vede.la superiorità-del ‘Principe di 
Bismarck come uomo di stato è appunto 1° impor- 
tanza arandissima, che quella testa robustissima ri- 
sonosco ancora nell'elemento e nel senso religioso, 
meniie da plebe del nostri manovali politici ne parla 
@izanilo le spalle. Dunque nel mondo ci soito ancora 
forze morali e religiose sulle quali dobbiamo, fare i 


sempre ‘più risoluta Téll’opera dell’ egemonia reden-. 


superiore alla volontà del papa? | 
Fotse che la terra non ha continuato a muoversi an- | 


conti, Li le quali come non si doniano coi — cannoni, 


vin dell? Vmmstià, 79, == si 


l'Italia ‘possa vivere fra tutto ciò senza pericolo ui 


| pretis! Un bell'atto. di forza moralo e di religi sit 


îl +ivere in Ro all'interno, e come grande naz! 
da infondere nell’ universale questo convincimeni ‘0, 
che l’Italia rodenta possa vivere senza il papato; ( core 
tro il papato, a dispetto degli. anatemi del papato, è 
che ha nel suo grembo. Ora, perchè una nazione come 
presente e per l'avvenire, ci vuole altro che il #rd 
sformismo giuridico e che la morale sapienza di De 


‘ivile fu quello del re a Napoli, ma come risponde 
quella sublime intonazione il ritmo della vita mor le 
di tutto il governo? È il governo italiano una gra 
tutela aecoppiata ad una grande educazione? | 
trova esso in mano dei migliori? Se la chiesa è tra 
vagliata da morbi molteplici, è forse inter amente 
sano l’organisnio dello Stato ? 1l pareggio finanziario > 
di una nazione moralmente squilibrata non ne ha mai 
impedito la decadenza. nè la rovina. E è da sgo- 
mentarsi guardando dentro alla realtà delle cose no» 
stre, c'è da sentire i brividi per l'avvenire che ci si 
prepara: tra una religione, che agonizzando, ci sot 
trae dall'organismo dello Stato i principi di vita, e 
il bisogno di un altro ideale religioso, ancora non 
surto! 3 


\H Snanparo; 
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I Risperro 


Î comune lamento dell'età nostrà, che il rispetto 
se ne vada ogni giorno più, anzi molti ammiratori. 
del tempo trascorso deplorano addirittura che sene © 
a già andato del tutto, Dal Capo di Divisione, a cui 
l’usciere si dimentica di fare il saluto più umile, al 
l’Ispettore del Fondo del Culto, che viaggiando în 
Strada Ferrata nella seconda classe si sente pigiato 
un piede dal primo negoziante di olio che sale in 
vagone alla Stazione di Pesaro; dalla Direttrice delle 
Scuole Comunali di Roma, a cui la madre di una 
bambina della Regola, fa qualche rimostranza un po” 
franca, al Presidente della Camera Elettiva, che non 
riesce è ricondurre l’ordine fra i Deputati disputanti 
e tumultuanti col primo suono di campanello, tutti a 
una voce lamentano in Italia la mancanza di i ossequio. 
verso la leggittima supremità del consorzio civil; — 
verso le costituite e regali autorità. 

Non si rispetta più nulla! Il figlio non ha più ri- 
guardi per il vecchio genitore. La moglie non trema 
più al cospetto del suo compagno omnis vilae, coma 
dice il Diritto Romano. Le ragazze si burlano della 
madre, le danno, all'occorrenza dell'ignorante e della 
stolida — se si azzarda di fare qualche timida es- 
servazione sopra la poca saviezza o sopra i difotti 
dell'amante. Gli studenti scambiano occhiate maliziose 
da un banco all’altro, mentre il Professore parla 
dalla Cattedra o lascia intravedere qualche Jacuna o, 
nella memoria, a cui è appiccicata la lezione, o.quale 
che jatus anche più rimarchevole nello facoltà i 
scorsive, Il Popolo che ingombra l'aula del Correzio- 
nale ‘o della Corte ride così clamorosamente da farsi 
chiamare all'ordine dal Presidente Cardona o dal 
Presidente Bernardi — quando un Procuratore del 
Re od un Procuratore Generale per eccesso di aelo 
e di ingegno Ropasa i termini del semplico. sen 
comune. De 

Insomma per ogni parte di ca socievole gi 
varchia voi trovate ad ogni ora qualche mancanza. 
rispetto. rc: 
Entrate nelle Famiglie Borghesi 0 aristocratiche, 
xicche 0 mezzane, 0 sentirete quì. il vecchio padrone ou 
di casa, che si querela, perchè la gente ‘di servizio > 
brontola, alla notte, quando scende.ad ‘aprixgli 
portone, Tè ‘sentito la marchesa bella; che str 
perchè la camoriera innamorata fradicia del F 
riero, e la Btrva del 'Irabante ovverosia Ordinanza So 
del Capitavo vicino, lasciano aflumicare la minestra, | 
è e rispondono mentre dovrebbero tacere, calli seven 
rimproveri dei padroni. ; 

i portieri, un tempo così premurosi, così servizio». # 

voli. così ossequiosi, oggi paiono tanti Capi &fe; 
nel-loro Cancello : e perfino i camerieri nei 
nelle Trattorie, nelle Birrerie, hanno preso un'a: 
di uguaglianza civile la quale annunzia, um miglio 
lontano, che siamo alla vigilia del Dn centenari 
del 1789. 

Mel 1879, narrasi, che il servitore di usi sa 


aristocraci, nell'atto di versare l’acqua del bagno al 
suo eloquente padronesi lasciasse scappare la parola: 
cittadino Mirabeau. Non glie lo avesse mai detto. Il 
figlio del Marchese Mirabeau saltò dal bagno come 
Se una vipera l’avesse morsicato e preso il mal cauto 
cameriere per la cuticagna: “ Perte canaglia, gridò 
come un ossesso, sono sempre Monsieur! 

In quell'ora, in quel bagno Mirabeau si lavava, 
quasi immagine della società moderna, delle macchie 
esteriori dell’aristocrazia: ma l’uomo vecchio non sì 
trasmutava in un giorno ! 

La Rivoluzione del 1789; della quale tutti siamo 
figli ed eredi legittimi, distrusse l'antica forma del 

rispetto. Ma la nuova è ancora venuta al mondo? 
— Ecco il quesito! 

Che cosa è il rispetto? Questo amore cosa è mai? 
domanda la vecchietta nel Barbiere di Siviglia. R 
crede, poverina! di sentirlo anche lei ! 

Una società che ha perduto il senso delle sue ge 

“rarchie morali, crede, come la vecchietta del Bar- 
biere, di conoscere ancora îl rispetto : ma si inganna. 
(Quello che gli è rimasto nelle vene non è il calore 
della vita e dell'amore: è un languido profumo di 
sentimenti svaniti coll’età! 
* Dell’antico rispetto noi abbiamo l'ombra, la ma- 

 schera, la contraffazione, la menzogna, la parvenza, 
la parodia! E sapete perchè? Perchè a noi, figli 0 
bastardi della Rivoluzione, manca tutto quel benin- 
Sieme di convinzioni religiose, etiche e tradizionali, 
che ai padri nostri facevano riguardare e considerare 
il complesso degli ordinamenti e delle relazioni so- 
ciali con occhi diversi da quelli che lo guardiamo e 
contempliamo noi! 

Fede e Rispetto nacquero ad un parto e mori- 
ranno insieme! 

Perchè io rispetti un Idolo è mestieri ch'io creda 
nella sua divinità. Perchè il Popolo si inchini da- 
vanti l’inerme figura di un povero Frate Cappuccino, 

_. è necessario che in quell’umile servo di Dio il popolo 
ravvisi cogli occhi dell'anima e della fede il rappre- 
sentante di una potestà superiore alla autorità della 
terra: come per arrestare il proprio cavallo innanzi 
alla figura di Leone, Attila dovette scorgere in quel 
Pontefice inerme il messaggero di quel Dio, dal quale 
egli stesso confusamente sentivasi trascinato ad es- 
sere il flagello dell'umanità tralignata. 

Fede e Rispetto non si impongono, si inspirano, 
come il credito, come l’amore! 

Che cosa, di nuovo, è il rispetto ? 


' fonda sull’Autorità Divina, non il privilegio di una 


Secondo uno scrittore tedesco, Kirchmaun, il ri» | 


spetto “ non è altro, che il sentimento di una po- ! mo, ma la ragione di ogni comando consentita dalla 


tenza senza fine più alta della nostra. ,, In altri ter- 
mini sarebbe la paura. Ed. un elemento di paura, 
o meglio, come direbbe con maggiore proprietà una 
contadina toscana, di timore, o di temenza, come 
dicono nella provincia di Giacomo Leopardi, un prin: 
cipio di timidità si rinviene facendo l’analisi chimica 
di questo sentimento del rispetto, che è assai com- 
posto, e risulta dalla combinazione di varie idee e di 
diversi effetti. 

Il rispetto importa ad un tempo tre cose: 

Un senso di affetto, 
Un senso di fede, 

© Unsenso della propria inferiorità. 

La fede fu definita da Dante con una letterale 
traduzione del Vangelo così: 

“ Fedo e sustanzia di cose «perate 
Ed argumento delle non parventi. » 

._Suquesta definizione. dantesca Fede e Rispetto 
sì stringono la mano, si haciano e si abbracciano, 0 
nel loro amplesso nasce la. seguente idea. 

Perchè l’uomo si inchini a qualche ‘cosa, vuoi 
uomo, vuoi Istituzione, vuoi Autorità, bisogna che 
cogli occhi dell'anima vegga. in quell’Uomo, in 
quello Istituto, in quell’Autorità cid. che gli occhi 

del corpo non gli dicono, perchènon lo vedano: biso- 
“gna che col pensierotrascenda ilfenomeno per andare 
a raggiungere ilnamero ossia qualche cosa che sotto- 
stà alle forme esteriori e v'sibili di cid che esige. da 
noi ossequio e rispetto! Miservirò di un esempio, 
come faceva Socrate cogli Ateniesie Cristo cogli Ebrei, 
‘che erano un poco duri di cervice. Un giorno, si 
narra, alla Stazione di Bologoa una schiera di Chau- 
vetti vestiti, o meglio mascherati da Reali Carabi- 
nieri, si presentò alla poca gente che vi era ri- 
masta nelle ore di maggiore sciopero e quiete, inti- 
mando di aprire la Cassa. E quella povera gente, i 
Guardia Sale, il Capo Stazione ece., senza fiatare, 
aprironola Cassa a quei galantuomini che erano tanto 
Carabinieri come Arbibbo e Chauvetto sono giure- 
; consulti e pubblicisti, e questi si appropriarcno 
il danaro che vi si trovava. Ora ragioniamo. 
Perchè i ladri di Bologna coll'uniformo in dosso 
di un’armarispettata erispettabile non incontrarono 
quelle difficoltà di compiere il loro disegno che na- 
turalmente avrebbero dovuto superare se si fossero 
rosentati vestiti da semplici giornalisti? 


É chiaro! Perche sotto l'uniforme del Carabiniere 
ognuno vede non solo un altro semplice mortale, ma | 
un interprete della Legge, un organo della Sovranità | 
e del Diritto, e crede che in lui siasi trasfuia tutta 
la maestà e la santita dell'Ordine Giuridico. 

Non è il solo terrore delle manette, che induce il 
libero cittadino a rispettare l'Arma benemerita, Ed 
in: fatti l'Inghilterra, dove il medesimo fenomeno può 
studiarsi scompagrato da preoccupazioni eterogenee, 
ivi vedete che alcuna volta uno assembramento di - 
migliaia di persone si scioglie davanti alle intima- 
zioni di pochi Policemens, armati semplicemente. di 
una semplice bacchetta, e che i cittadini assembrati 
con un pugno per cadauno potrebbero distruggere 
tutti in un baleno. Ma perchè quella moltitudine si 
è sciolta ed ha rispettato negli Agenti dell'Autorità 
l'Ordine Costituito ? Manifestamente perchè in ogni 
Policeman tutti ravvisano cosa, che è infinitamente 
maggiore e superiore a lui: la divinità dei popoli li- 
beri: la Legge! 

Dunque non è la sola forza fisica quella che in- i 
cute il rispetto ai popoli. Perchè i popoli spesso in- 
sorgono contro la forza armata dove la credano al 
servizio non più della Legge ma dell’arbitrio dei Go- 
veni; ma il rispetto, anche dove sembra l’effetto 
esclusivo dell'apparato di forze superiori, e figlio del 
solo terrore è accompagnato da altri sentimenti, è 
l’espressione e la conseguenza pratica di un principio 
morale, di un'idea. 3 

E quale è questa idea, che assegna ad ogni mem- 
bro del consorzio civile il suo posto e gli fa rispet- 
tare la gerarchia degli onori, dei poteri, degli uftici, 
delle capacità? 

È l'idea di un Ordine Morale decretato da una vo- 
lontà superiore a tutte le volontà umane, Ordine che 
legittima ogni superiorità di comando e nobilita la 
stessa obbedienza ! 

Jl riconoscimento di Dio è il principio e la base 
di ogni rispetto. Togliete dal mondo giuridico e so- 
ciale questa Idea Sovrana e ogni ragione di mutua 
osservanza fra gli uomini vien meno col fondamento 
etico della stessa Sovranità del Diritto, dalla quale 
traggono i titoli del proprio decoro, e della propria 
superiorità civile tutte le Magistrature legittime dello 
Stato. 

Non mi parlate dell'abuso, e delle interpretazioni 
da schiavi date dalla servilità dei cortigiani e dei 
teologici a questo concetto, a questa dottrina, che 


dinastia, non il monopolio della Sovranità in un uo- 


ragione e accettata dalla libera coscienza dei popoli: 
perocchè anche dell'Autorità paterna, anche della 
scienza e dell’ingegno, anche della forza può abusarsi; 
e questo abuso, e. quelle goffe interpretazioni onde 
nacque il così detto diritto divino dei Re assolutì, 
confermano, non distruggono la verità del principio 
abusato. Beniamino Constant rispondeva a coloro i 
quali per negare Ja realtà e perpetnità del senti- 
mento religioso gli additavano li abusi dei sacerdozii, 
che non sì. abusa della chimera, ma si torce dal 
suo diritto verso sempre a'cun che direale e di intrin- 
secamente buono. 

Il sentimento del rispetto è scemato e quasi sya- 
nito, adunque, dalla moderna società per quelle me- 
desime ragioni, che hanno indebolito il senso dello 
Infinito e la fede nella divina autorità del Dirittoin 
universale, Del che una gran parte di colpa ricade 
appunto sopra quegli ordini sacerdotali e politici che 
avevano fino a_ ieri la missione di tufelare questo 
sentimento. 3 

Ed ecco come, Sacerdoti e Principi assoluti, non 
paghi di far rispettare la volontà di Dio in ciò che 
è manifestamente l’espressione del suo pensiero ado- 
rabile nella legislazione naturale del consorzio umano, 
vollero estendere il privilegio del rispito a cose e- 
stranee e spesso contrarie alla divina volontà, come 
erano i loro privilegi di caste, le loro proprietà, i 
loro abusi di potere. Finchè Luigi XIV avesse procla- 
mato che era volontà di Dio che i suoi sudditi ri- 
spettassero la giustizia, l'ordine, la proprietà, la 
famiglia, i popoli potevano credere e rispettare. Ma 
quando pretese che rispettassero, come decreto di Dio 
perfino quella nefanda revoca del glorioso editto di 
Nantes, e le seyizie contro i dissidenti in materiadi 
fede, che erano i migliori e più costumati cittad'ni 
del Regno, e che il popolo rispettasse perfino i suoi 
adulteri amorazzi, che cosa seguî ? Nacque una rea- 
zione esagerata in senso opposto: e la Rivoluzione, 
che con Massimiliano aveva riconosciuto il culto 
dell’Esta Supremo fini per negare-Iddio come legis- 
latore dell'Universo. Ad wa follia si rispose con 
un'altra follìa. 

E che cosa diventa il rispetto in una società tutta 
fondata sulla negazione degli Organismi Morali della” 
Vita e del Principio Religicso? 


La risposta 'l'hanno, e data da lungo tempo, da 
Hobbes a Stirner, da Spinoza a Kischer, tutti co- 
loro che riducono ad un problema di meccanica Io 
ordinamento delle umane società. Escluso dal mondo 
delle intelligenze consociate il vincolo di una comune 
sudditanza verso un Principio irascendonte, e ridotto 
l'ordine sociale ad un puro equilibrio di forze, vuoi 
fisiche,. vuoi spirituali, il rispetto non è più che il 
terrore ela paura di essere schiacciati da una forza 


‘0 da» forze superiori! "Tradotto nel giro della vita 


costituzionale sarà questa la dottrina di Bismarck: ; 


che la forza domina il diritto! E \'onnipotenza 
ora di un'assemblea; ora di una Corona, ora di una 
moltitudine, sarà la leggo del giusto e dell’ingiusto, 
a seconda dei casi, 

Non è su questa via, che l'umanità. deve ricercare 
la vera nozione, e ritrovare il segreto di quel ri- 
spetto, che oggi tutti deplorano scomparso perfin 
dalle relazioni scambievoli dell'economia privata. I 
Governi, che hanno avuto la pretensione di farsi ri- 
spettare dai popoli colla forza e coi processi; non ch- 
bero mai buona ventura. 

La storia di cotali pretensioni è J'istoria di al. 
trettauti disinganni! Se il prestigio delle Pabbliche 
Autorità @ un paese è scaduto, se ne indaghi Ja 
causa, si vada în fondo del fenomeno deplorevole, e 
trorerete chei popoli nor rispettano i loroMagistrati, 
le loro Autorità, perchè più non hanno fede nojla 
rettitudine e nella sapienza degli uni e dello altre! 

Il rispetto! Ma come potevano, verbigrazia, i Ro- 
mani r'spettare un Ministro vedendolo, e dopo averlo 
veduto uscire dell’oficina di un giornalista ladro? 

Il rispetto! Ma coms volete, che una nazione ri- 
spetti cme agente del Potere ciò che non è per sò 
medesimo co*a rispettabile? Il Prefetto di Caserta 
aveva stupendamente colto il nesso organico, ch° u- 
nisce questi due aspetti della reverenza debita dei 
popoli ai Magistrati : la onoratezza morale dell'uomo 
ela dignità dell'ufficio. Sulla carta voi potete pre- 
scrivere ad un popolo, el imporre con un processo, 
di non offendere un Mrgistrato che abbia mancato 
alla jropria dignità — ma nel fatto nessun codice, 
nessun ariicolo di legge può impedire il disprezzo 
delle Magistratore non degnamerte rappresentate! 
Nelle conlizioni critiche del'a moderna società tanto 


| vale l’officio, agli cechi del popolo, quanto vale l’uo- 


mo che lo esercita. Potete vestire un giumento da 
Professore di Università, da Cusigliere di Stato, da 
Prefetto: ma non potete impedire il 
fastidio succitati nell'intima cosc':nza popolare da 
quel travestimento. 


per giunta, dalle popolazioni più di un Generale Fi- 


i langieri, — anche se passeggiava inerme per la cam- 


pagna, quei popoli vedevano sempre in quello antico 
figlio di un Muratore del Canavesano — oltre alla 
maestà dello èmperizze, la nobil'à di una coscienza 
che nobilitava il suo grado, la sva spada, il suo mi- 
Disterio; a Caserta popolo e guarnigione sorridevann 
al passaggio di un Colenzello S-natore! 

Narrasi, che alla battaglia di Curtatone, Giovan= 
ni Morandini salvasse "a vita a Guseppe Montanelli, 
ferito, gridando al soldato tedesco, cha stava per fi- 
nirlo: Rispetta un uificiale. Tanta e così profonda 
mente scolpita è nelle milizie vecchie l’idea della su- 
periorità gerarchica ! Ma perchè il so'dato rispetti in 
pace e. segua in guerra con suprema confidenza i 
suoi capi, basterà egli, che abbiano le spalline e 
gli altri segni del comanlo e dell'autorità? No, è 
necessario, che il soldato creda'e profondamente cre- 
da, nella superiorità mòrale e iptellettuale di chi lo 
comanda e lo guida. Sopprmete questa fede e il ri- 
spetto se ne va. 

Le leggi dello spirito e del cuore umano, dove ha 
sue radici il senso della reverenza e origine il r 
spetto, non si calpestano mai impunemente, nè dai 
Governi, nè dalle nazioni! Se l’azione di queste leggi 
naturali dell'anima umana e dell’umana coscienza 
procede in armonia colle Instituzioni dello Stato, sia 
Monarchia o Repubblica la forma, il rispetto zam- 
pilla spontaneo da ogni angolo della città bene ordi- 
nata: se vi è discordanza, conflitto, divergenza fra 
l'apparato scenico ed esteriore delle Instituzioni e 
l'interno moto degli animi, niuno speri. di vedere 
nulla di rispettato nella città : non le Leggi, non co- 
loro che sono deputati a eseguirle ! È l'ora dei Go- 
verni deboli ed impotenti, che nella coscienza della 
pubblica disistima attingono, come la libidine senile 
dei vecchi dissoluti e delle donne depravate, Pinspi- 
razione-di ogni eccesso dispotico, lo impulso cieco ad 
ogni atto di arbitrio forsennato, è quella ora funo- 


sta dei governi inautorevoli, come dice il Gioherti, | 


che più non avendo copiose scrsenti di vita ideale e 


morale in se stessi, suppliscono alla idealità, al di. 


festo di vita morale, alla miseria dell'anima, alla pr» 


so omerico e îl ; 


vertà della coscienza, all'indigenza dello spirito, col 
Jusso delle persecuzioni, colla ricchezza degli intri- 
ghi, colla fatua grandezza degli espedienti! 

Il Rispetto! Ma esso è l'emanazione, il profumo 
indeliberato di tutto ciò che pensa, che palpita, che 
vive, per tutto ciò che ha in sè l’orma della bellezza, 
della sapienza, della virtù. 

Passi pel Corso la nobile figura saracena di Ni- 
colò Feracciù, ancha ora che non è più ministro, e 
tutti si volgeranno a contemplare nel Savonarola. di 
Sassari l'ombra... della Giustizia... addolerata 1... 

Passi S. M. la Regina, ed anche la romana fronte 
repubblicana del ribelle Enotrio si piegherà come 
arpa eolia, al tocco del canto armonioso. 

Scenda sul Corso a piedi quell'Imalaia dellamalizia 
che tatti conosciamo in S. E. Agostinone Depretis e 
tutti invidieranno la bella sorte di S. E. il conte 
Visone, quando lo fece perquisire a Stradella 
nel 1852! 

Il rispetto! 

Ma esso è l'incantesimo della vita armoniosa e 


pura - e nessuna violenza di governo potrebbe susci- 
tarlo dalle fredde ceneri dell’ universale disprezzo. 

Io rispetto Camillo Caracciolo, Prefetto già di Roma, 
pel suo erine incanutito sulla Ragione Pura di Em- 
manuel Kant, per i suoi lunghi amori all'Italia e al 
Portafoglio degli Esteri: ma non so nèmeno come si 
chiami di nome il nnovo Prouratore Generale presso 
la Corte di Appello in Roma. 

Mi inchino alla sapienza di un Peruzzi, benchè 
sconti ora come il due di briscola: ma volete che: io 
prenda sul serio un Morana al posto di Segretario Ge- 
nerale illustrato da Spaventa, da Luigi Zini, da Ci- 
rillo Monzani, da Vincenzo Capriolo, da quel genti- 
luomo di carattere, cho è Giovanni Codronchi, da 
quel Luigi Gerra, che lasciò di sò tanto desiderio 
nella Magistratura e nel Consiglio di Stato. Da Spa- 
venta a Morana. Si è sceso. Ed io mi fermo! 


Pierro SparBARO. 
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Richiamiamo l’attenzione dei 
nostri lettori sulle nuove con- 
dizioni d'abbonamento che pub- 
blichiamo in prima pagina. 

A tutti coloro la ew asso- 
ciazione scade il 81 corrente 
i premio verrà spedito ap- 


| pena ci faranno tenere l’am- 


| montare della nuova associa- 


Nelle Provincie meridionali i! Gnerale dei Carabi- | 


i zione. 


mieri Arno'fi fu universalmente rispettato, ed ameto I 


____ne=xnnnnmyrrr 


| L'uropia pi un Prererto Firosoro 


II 

Becomi di nuovo sul volume di Giovanni Minghelli- 
Vaini. 

L’InTividuo, lo Stato, la Società ehbe elogi da 
Jeles Simon e da non pochi altri filosofi ed econo- 
misti della scuola riformatrice. I quali non potevano 
non ammirare oltre l’eccellenza delle intenzioni uma- 
nissime, l’ingegnosità e l'acume onde l’egregio uomo 
si sforzava di rinvenire una formw'a di riordinamento 
sociale, che soddisfacesse ad un tempo Je esigenze 
del principio di libertà e il bisogno di ordine e di 
armonia fra i cozzanti interessi dei poveri e dei 
ricchi, dei capitalisti e degli operai, dei deboli e 


| dei forti, 


L'autore, sobrio in generale di citazioni, ome s0- 
gliono essere gli utopisti, che si credono originali e 
di avere scoperto la quadratura del circolo od il 
moto perpetuo, cita con. predilezione .il famoso di- 
lemma posto da Federigo Bastiat a tutte le scuole 
socialistiche e Comunistiche. 

Questo dilemma del celebre autore delle Arme nie 
Economiche è notissimo agli studiosi. (Quell’ intelletto 
celeste Je cui ossa riposano in San Luigi de’ Fran: 
cesì, oppone a tutti i riordinatori superlativi della 
nostra civile società questo ragionamento: 0 la mi- 
sura dei salari e la regola universale della distribu- 
zione dela ricchezza e del benessere fra tutti i ceti 
e ordini di persone, che concorrono a produrla coin- 
ciderà esattamemente con il saggio e colla quantità 
cui ciascuno dei produttori, (proprietari, capitalisti 
operai,) avrebbe goduto e sarebbe emerso sponta: 
neamente dal gioco naturale del meccanismo della 
libera concorrenza, e la vostra ligislazione artificiale 
l'intervento dell'autorità pubblica nel regolamento di 
questi interessi è superfluo: o i vostri ordinamenti 
hanno per resultato di alterare quella misura e ri- 
Partiscono in altra guisa il prodotto totale della so- 
cietà fra i vari suoi agenti, e l’opera vostra è tiran- 
nica, perchè non può. favorire gli uni senza ledere 
l’interes:e eil diritto degti altri, surrorando l’arbi- 
trio cli un Potere estraneo, incompeterte e che fun- 
ziona sempre col magistero della coazione @ della 


forza armata al corso ed all'esercizio lo ittimo d 
libertà individuali. UTO 


L 


atutti gli inconvenienti, ai disordini agli abusi, alle 
iniquità del capitale, della proprietà, della concor- 
renza, del credito, senza menomare di un attimo la 


libertà del commercio, del lavoro, del capitale, senza” 


andare incontro alle obbligazioni che la scienza del 
Diritto e quella della Richezza hanno giustamente 
fatto alle diverse specie di organizzazioni artificiali 
e dispotiche dell’Umana Officina. 

i Lacompromissioneè magnifica, e sel’ottimo patriota 
di Modena fosse davvero riuscito nell'ardua impresa di 
mantenerla, il suo nome dovrebbe scolpirsi a carat - 
teri di oro nel libro maestro dei benefattori del ge- 
nere umano. 

Ma, sventuratamente per l'umanità faticante, egli 


è una vittima di più di una grande allucinazione 
intellettuale, 


Vediamo che cosa propone di nuovo. 

Si instituiranno, egli dice, trenta Tribunali... Non 
vi sgomentate! I tribunali proposti dal Prefetto di 
Padova non sono nè tribunali di Commercio, nè Cor- 
rezionali, nè Corti d'Appello... Sono, che cosa sono? 

To qui confesso che sono alquanto impicciato a 
spiegarvene la natura, l’indole ed il carattere, per- 
chè l’Instituzione Pubblica proposta dal Minghelli- 
Vaini è così ibrida, così singolare da tutte Je orga- 
nizzazioni pubbliche sin qui conosciute, che lo stu- 
dioso di storia noiurale sociologica non trova nelle 


sue abituali concezioni ed associazioni di idee l’equi-. 


valente, e deve supplirvi con qualche analogia. Si 
fonderebbero, adunque, in ogni Provincia, o Circon- 
dario del Regno, trentatribunali di Probi Viri, spe- 
cie di Camere di Commercio della pubblica e più 
alta onestà, e questi tribunali di Censura Pubblica 
avrebbero per missione di reprimere coi loro oracoli 
venerati e di prevenire colle loro promulgazioni un 
mondo di abusi, di cattive azioni, di immoralità, che 
oggi sfuggono alla sanzione del codice penale, e che 
nel sistema del Prefetto filosofo andrebbero sotto la 
sanzione di un codice morale, espressione delia co- 
scienza pubblica. Così, questa specie di Giury, dopo 
avere studiato accuratamente le condizioni del mer- 
cato, col mezzo, sì intende, di buone statistiche, 
emetterebbe, in certi intervalli di tempo, pubbliche e 
solenni dichiarazioni di questo genere: “ Chiunque 
“ nel periodo tale ha dato ad imprestito capitali a 
€ questo saggio, mett'amo al 7 e 1j2 per cento, 
€ mentre in taleperiodo il corso delinteresse era del 
€ 5 p.0,0, ha mancato alle leggi dell’onore. E que 
« st’altra sentenza: Caiunque, duranteil pericdo tale 
« di tempo in cui la nusura normale dei saari degli 
« operai era di due lire al giorno, ne ha invece cor- 
“ risposto 2 0 80 centesimi, quegii ha offeso la pub- 
€ blica morale. , 

Altri tribunali, poi, sarebb.ro chiamati a biasi- 
mare pubblicamente, solennemente “ il figlio di fu- 
miglia che manca abitualmente di r:spetto aigenitori, 
la cattiva condotta di un Padre di Famiglia, l’ingra- 
titudine, l’intemperanza abituale , tutti i setti pee- 
cati capitali degli individui, quei sette peccati capi- 
tali, che il Prouthon dico, nella Justice DANS LA lii- 
VOLURION ET DANS L'Hauise, che sono altrettanti pe- 
ricoli e danni per la società, e che perciò la sucietà 
ha interesse e diritto di reprimere alla pari dei de- 
litti e dei crimini. 

Come vedete, il nostro filosofo riformatore ricono- 
seo nella loro interezza tutte le Libertà dell’mdividuo, 
ammette la vecchia distinzione dell'Ordine Morale e 
dell'Ordine Legale, non pr.tende di restringere ar- 
tificialmente l'esercizio dei diritti di proprietario, di 
padre-famiglia, di capo-fabbrica, di capitalista, di 
operaio, ecc., ma cerca di disciplinare tutta questa 
libertà con un'alta magistratura su? gineres, com- 
posta di cittadini di ogni classe, eletta per liberi 
suffragi, e che avrebbe per legge la coscienza diritta, 
il senso morale dell'intero corpo sociale. 

Allato poi di questi Tribunali Morali L'A. propone 
un Codice compiuto di Pubblici Assietenzo, e un 
largo disegno di Muiuo S cCOV8O, di Credito e di 
Industria per gli operai ed i Lic U Priprieta 
ri, ecc. ì È oe 

Ma è egli riuscito nello intento di concil are il ri- 
spetto della libertà individuale coll’autorità dell'umano 
consorzio? L'A. crede che gli organismi da lui dise- 
gnati solo perchè non avranno carattere ufficiale, go- 
vernativo, come le altre instituzioni (iuridiche ed 
Amministrative lascino indenne la libertà dei citta- 
dini in tutte le sue sfere e manifestazioni. Ma delle 
due luna: 0 sono regolarmente instituiti e funzionano 
in modo da ottenere il ioro scopo pratico e si risol- 
yono in una forma di regola e di autorità verae pro- 
pria, che infrena, e restringe l'arbitrio delle libere 
volontà traviate: 0 questa libertà del male continua 
ad esercitarsi e quelle lasciano il tempo che hanno 
trovato! Il dilemma dif. Bastiat, mi pare, risorge n 
tutta la sua forza! i da 

laccio dei pericoli dell’abuso di questa civile Lo 
quisizione e nulla dico delle gravi difficoltà di in- 
staurarlo. Ma il fin qui esposto basta, se non erro, 
a far comprendere la vanità di tutto il sistema esco- 


itato. È E ; ; 
d Ed invero; se i Tribunali o Giwy di Onore in- 


fliggessero una nota di biasimo effi.ace a un Impren- 
ditore di Industria o ad un Padrone di Fabbrica, a 
un Banchiere, a un Capitalista determinato, è chiaro 
che l'efficacia della morale punizione avrebbe tutti 
gli effetti di una limitazione positiva @ legale della 
sua libertà di azione. Il Bastiat sfidava i comunisti 
a trovare un arbitro fra ls parti contrarru in qual. 
‘siasi giro di affari, il quale fosse pienamente Ro 
ziale e disinteressato. Il Mipghelli-Vaini crede. i 
averlo trovato questo Medistore Onesto € Ie 
tibile e lo ripone ne’ suoi Miribunali di onore de i 
dal pgpolo. Ma n0a è questa un'altra CONE in- 
soneldi un'anima buona? Per trovare Giudici in 
— queste materie di salari, di interessi, dirapporti con- 


trattuali fra Ie diverse classi sociali, bisognerebbe 
farli piovere, come la manna degli Isdraeliti, dal 
cielo, e che non mangiassero, nè bevessero, nè vestis- 
sero panni. Vengo con un altro dilemma non propo- 
sto del grande Economista di Baiona, e vi dico: 0 
l’ambiente sociale dove questa Giuria dovrebbe fun- 
zionare è moralmente sano, e non ce ne sarà bisogno: 
o l’ambiente della popolazione è guasto e guasterà il 
vostro ribunale! 

In una società cosi agitata e divisa dalle contro- 
versie politiche, dall’invidia e dall'odio di classe, da 
mille e mille cagioni di discordia, non sarebbe la vera 
ricerca del moto perpetuo e della quadratura del 
circolo, quello di una Magistratura etica, di un Tri- 
bunale, di un Potere Censorio, che riunisse in sè il 
merito dell’imparzialità e quello dell’ abnegazione 
evangelica? 0 si comporrebbero di proprietari, e da- 
rebbero ragione ai loro simili, o di proletarii e li ful- 
minerebbero colla maggiore scomunica. Non vedete 
voi quante difficoltà si incontrano per ottenere un 
Pubblico ministero imparziale, una Magistratura sot- 
tratta alle influenze, alle gare, alle passioni di parte, 
in tutti i paesi del mondo? 

Tale instituto poi ripugna all’indole dei moderni 
costumi, ed agli istinti più invitti dell’uomo contem- 
poraneo. Nessuno ama oggidì di dovere rendere conto 
de’ fatti proprii ad un potere estraneo - iranne ché 
nelle relazioni strettam nte g'uridiche - e questo sen- 
timento di indipendenza nell'esercizio delia privata 
padronanza lia le sue ragioni indistruttibili e pro- 
fonde nella grande rivoluzione giuridica e politiea, 
che ha consacrati i Diritti dell’Individuo in faccia 
allo Stato, in faccia alla Chiesa, in faccia alla stessa 
Società. 

(Continua) 
Pietro SBARBARO. 
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Acu Etertori Poumor 


Signori, 

Nel 1869, mentre ero sospeso dall'ufficio di Pro- 
fessore nella R. Università di Modena, nell’ antico 
vootro collegio di Guastal'a surse spontanea la mia 
candidatura, ed eobi vonore di un barloitaggio dove 
io soccombetti di fronte al nome dell'illustre profes- 
sore Pasquale Villari, oggi senatore del Rogno. 

Allora io non possedevo «hi un solo titolo alla vo- 
stra benevolenza edalsufirazio popolare, laveremesso 
per la prima volta a cimento ls mie private fortune, 
come scrisse un Aurelio Stfli, non partec'pe dele mie 
convinzioni, per la difesa di ciò, che ho sempre ere- 
duto il vero ed il giusto - promovendo, fuori deì Par- 
lamento, l'agitazione legale contro li scandali della 


Regia de’ Tubacchi, che a me parvero un principio | 


di corruzione d:1 nostro sistema rappresentativo. 

Ia gurra cogli arbitrii e cogli abusi del Parla- 
meutarismo degrnere nel 1869 - oggi, nel 1884, mi 
trovo in guerra col Parlamentarismo stesso. 

Quel che nel 1869 si chiamava Regia Cointres- 
sta dei Tihbaschi oggi sì chiama Convenzioni 
Ferroviarie, è quegii ste si uomini chenel 1869, in 
nome della moralità costituzionale insorgevano dalla 
tribuna di Firenze contro la Itegia, oggi in Roma 
stanno per consegnare agli uomini un dì fulminati 
dalla loro parola il monopolio delle Strade Ferrate, 
che è proprietà della nazione. 

Nel 1864 gli scanda'i parlameutari della Regia 
cano accompagnati dagli oltraegi governativi alla 
indipendenza della m-gistr tears, 

Nel 1884 un Guardasigilh, che simboli ggiava l’in- 
tegrità ammimstrante ue' Consigli della Corona, è 
costretto ad uscirne per mettere in salvo i Penati 
della propria coscienza e il proprio rispetto alla in- 
dipenza dell'Ordine g'uliziaro! 

In un punto, per altro, gli uomini che ci gover- 
nano, hanno superato i loro emu'i antichi: nella di- 
fesa del proprio onore domestico, mediante le viola- 
zioni e le minacsie alla libertà della stampa. 

Nel 1869 per le vie di Firenze, e di notte tempo, 
un.intemerato patriota fu colpito dal pugaale di un 
assassino - pirolò aveva miracciato di svelare turp- 
tudini della fazione che comandava. 

Nel 1884, di pieno giorno, în casa mia, venni 
aggredito col revolver. 

Gli assassini del maggiore Lobbia non si rinven- 
nero: ma ben si cercò di sopprimere coll’infamia di 
un processo per simulazione di reato il povero pa- 
triota : nel 1869. 

Nel 1884 il cugino di casa Magliani non si punì, 
nè si imprigionò, quantuuque sorpreso coll'arme in 
mano: ma, perchè nuîla mancasse all simmetrìa de- 
gli eroismi governativi, si iniziò un processo contro 
di me, e sì cercò di imprigionermi! Nun ci riuscirono, 
e non ci riusciranno ! 

In una cosa gli uomini della presente amministra- 
zione supurerono.gli ant‘chi avyersarii: nellascelta dei 
mezzi per difendersi ed offendere; il pugnaleignoto di 
Lobhia, nl 1884 si cang.ònellap nua bin conosciuta 
di Costanzo Chauvet! E con questa, dopo avermi ra- 
pito l'unico patrimonio materiale che avero, cerca- 
rono di rapirmi il patrimonio dell'onore: 


_ Ls Forcas CaupINE ; 


quel patri=. 


monio, che una vita senza rimorsi e senza gioie, mi 
aveva formato, e che gli uomini onesti di tutte le 
opinioni, da Giuseppe La Farma a Giovanni Lanza, 
mi avevano consacrato coll’autorità rispettata della 
loro parola! 

Non ci riuscirono, e non ci riusciranno! 

Voi sapete: come nel 1870, per avere difeso, fuori 
dell'Università, l’inviolabilità del domicilio privato 
offesa da un decreto del ministro delle finanze nella 
persona déi Mugnai, perdetti per la seconda vo'ta la 
cattedra, così nel 1883, per avere, fuori dell’Univer- 
sità, difeso il diritto di due studeati, a me ignoti, di 
Sassari, perdetti non solo la Cattedra, illustrata dal 
gran Romagnosi, nella R. Università di Parma, ma 
ogni diritto a pensione, così portando quella Legge 
13 di novembre 1859 (Casaé:), che nelle provincie 
dell’Emilia non venne mai promulgata! 

Dopo avere cimentato la mia quiete e fortuna do- 
mestica per nove volte, cccovi, che per mezzo di un 
notissimo ladro, mi si cerca di dipingere come un 
volgare malfattore! E quanto? Quando dopo aver 
fatto il galantuomo per 46 anni, in mezzo a tutte le 
tentazioni dell’avversità, ero ricscito collamia penna 
a procurarmi una condizion? indipend-nta dal Go- 
verno: e dopo che il presente ministro dell'Istruzione 
pubblica, pochi mesi or sono, mi ozorava dell’ inca- 
rico di seriv:re un’opera sopra uu grande Giureeon- 
sulto filosofo (Emerico Amari) mettendo a mia dispo- 
sizione tutte le somme che io stesso avessi indicato : 
ed io ricusai! à 

Signori, 

Vivono nella provincia di Reggio numerosi amici 
miei, ed antichi discepoli della R. Università. Essi 
sono il pegno più cospicuo e più saldo della costanza 
delle mie convinzioni. Raffrontino essi ciò che inse- 
guavo nel 1865 dalle due Cattedre di Silvio Spaventa 
e di Francesco Trinchera nella R. Università, colle 
mie opere a stampo, col t nere della m'a vita pub. 
blica e privata: dicano essì, questi vostri conterranci, 
che oggi cnorano il Comune, la Curia, la Magistra- 
tura, sel’uomogiudicato da F« derigo Sclopis, nel 1865, 
con tanta benevolenza, dopo una sequenza di tribo- 
lazioni e di amarezze, una sola delle quali sarebbe 
bastata per atterrare un gigante, possa giudicarsi, 
nel 1884, indegno dei vostri suffragi! 

P. SBARBARO. 


Beidon, Bolion Gardens, 
21 Kensingion Sonth. 
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L'ordinanza di sequestro dell'ultimo numero delle 
Forche, che pubblichiamo, non ha bisigno di com- 
menti. 

È la constatazione ufficiale di una illegalità. 

La lesse impone al magistrato di specificare i 
reati per i quali vuoi procedere contro un giornale e 
di indicare i periodi incriminabili, precisandoli. 

La mancanza di siffatta indicizione è causa di 
nulltà. 

Ma che importa questo alla Regia Procura di 
Roma? 

Non sitratta di processar le Iurche; di chia- 
marle cioò innanzi ai tribunali competenti per ri- 
spondere delle imputazioni che ad ess? si fanno, 

Si tratta semplicemente di ammazzarle; di impe- 
dirne la pubblicazione; di far tacere la voce tremenda 
che svela gli errori di chi sta al potere. 

E il Fisco, a quanto pare, ha per riuscire al per- 
verso intento “ carta bianca , dall’on. Depretis, come 
il cav. S.rran per scovare ed arrestar» il professore 
Sbarbaro. 

Sua Eccellenza ìl signor Presidente del Consiglio 
dei Ministri, parafrasando il vecchio. motto. di 
Luigi XIV dice: “ La legge sono io. , 

El opera di conseguenza. i 

È dunque una vera e propria guerra che noi so- 
steniamo. A 

Una guerra contro la violenza, e l’arbitrio, che le 
Forche combattono a tutta oltranza, per ottenere, 
l’inviolabilità delle costituzion.li franchigie e Vin 
stauramento diun governo che siajdi saldo appoggio 
alle istituzioni vigenti; di un gor:ruo chu tenga alto 
il prestigio del prine pato, rispetti la propria dignità, 
propugni gli interessi del paese e {utelt i diritti di 
tuttii cittadini. SE 

Ecco perchè le perse uzioni fiscali noa ci irritano 
più; la nostra tattica, consisterà anzi, per lo avre 
nîre, nel porre il procuratore regio in condizione di 
violure Ja legge a nostro danno, quanto più aperta- 
mente sia possibile, se ci vuol sequestrare. 

Le sue enorm'tà lungi dall’intim'd'rei, dallo sco- 
raggiarci ci animeranno alla lot'a, ben sapendo che 
dietro di noi abbiamo uu milione di lettori pronti a 
sorreggerci. i 

Non si infrangono impunemente pè lali gge scritta 
nei codici, nè la legge morale scritta n 1 cuori. 

Non si perpstua l’arbitrio. 

Non sì doma la ragione colla prepotenza. È 

Il Fisco aveva adottato il s°stera di sequ strarci 
l'edizione di provincia, che era la prima a tivarsi. 

Ci ‘portava via così un valore di paseschie m gliaia 
di lire. ù 

Adoperiamo Ja locuzione £ portar via, pubèci 
piace mostrare al Fisco che sappiamo dir btto, 
senza uscir dai limiti stabiliti dalie consewienze. Del 
resto il'scquestro d'um giornale non susseguito da 


un regolare processo è un attentato alla proprietà. 

Ora abbiamo invertita la tiratura. ; 

Prima mandiamo in macchina l'edizione di Roma, 
che vien messa in vendita, non appena consegnata la 
copia alla Îtegia Procura, come consente la legge, 

Poi stiamo ad aspettare che il signor Fisco si de- 
cida. 

Se ci sequostra, agli articoli incriminati sostituia- 
mo. articoli già pubblicati nei primi numeri delle 
Forche, meno divulgati. \ 

Spieghiamo candidamente il nostro giuoco, non 
avendo motivo p'ausibile per occultarlo. 

Se il Fisco vuol sequestrare anco gli articoli pub- 
blicati già da parecchi mesi enon incriminati, si 
Serva. 

Sarà un arbitrio, una violazione di legge di più 
che commetterà, da cui ritrarrà nuova messo di di- 
leggio. 

Nulla vha di maggiormente ridicolo dell’impot-nza 
rabbiosa e feroce. 

Quando il Fisco ginogerà a sequestrarci gli arti- 
coli già pubblicati e non incriminati, inseriremo nelle 
Torche dei frammenti storici, di illustri autori ita- 
liani, concernenti l’immoralità sociale e polt'ca, il 
favoritismo, il prevalere delle influenze femminili noi 
negozi dello Stato, le corruzioni e le concossioni eser- 
citate in altri paesi, in altri tempi, da altri gover- 
nanti, che fauno riscontro coi nostri. 

Vedremo se il Fisco rorrà sequestrare anco la 
storia. 

In tal caso inseriremo nelle Forche gli articoli 
dello Statuto e di tutte leleggi del regno, violate dai 
ministri e quelli del codice penale che sarebbero ap- 
plicabili. 

Ma le Forche piaccia o non piaccia a chi governa, 
usciranno sempre. 

Domandiamo però venia agli abbonati ed a tutti 
i lettori consueti, se, a cagione di questa guerra col 
Fisco, le pubblicazioni non saranno sempre regolari, 
a data fissa. Esse verranno fuori immancabilmente 
due volte Ja settimana; e due numeri la settimana, 
magari consecutivi, checchè avvenga, riceveranno. 
Ma precisare il giorno è impossibile. 

Ben inteso finchè il danno e la vergogna duro- 
ranno. 


L’ AGDUNISTRAZIORE. 


In nome di S. Maestà Umberto I, per grazia di Dio 
e volontà della Nazione, Re d' Italia. 

L'anno 1884 e quasto dì 9 dicembre alle ore due 
pomeridiane. 

Il Giudice Istrattore presso il Tribunale Civile e 
Correzionale di Roma. 

Vista la nota della Procura Generale del re in data 
di oggi con cui si chieJe 1° immediato sequestro del 
supplemento al numero 28 del giornale - Le Ferche 
Caudine - 

Vista l'istanza del pubblico Ministero a questo Tri- 
bunale Civile e Correzionale, il quale chiede il rela- 
tivo procedimento, 

Attesochè in detto supplemento al N. 28. del 
gioraale - Le Forche Caudine - edito oggi in questa 
Città sono inseriti i seguenti articoli — il primo in- 
testato-La Guerra alle allusioni: che principia colle 
parole - Scorri l' istosiu e termina colle altre che 
parevano eterni — nella quarta colouna della prima 
pagina, e prima co'onna della seconda -il secondo ia- 
testato - Per le vie di It,ma » c che princip'a collo 
parole - Piove dirottamente e termina colle altre 
agli elettori. dell'Emilia — nella quarta colonna 
della seconda facciata, e nella prima e seconda Co- 
lonna della terza-il terzo intestato - Culunnie - che 
princip'a colle parole - Si dice e termina collo altre 
Giuseppe B'ancheri - nella terza Colonna della 
terza facciata - in tutto il complesso dei quali 
tre articoli posti in relazione colle preco- 
denti pubblicazioni o coi numeri dello stesso 
giornale precedentemen'e seques:rati si 
esprime chiaramente sull’ identico sistema 
di eccitamento allo sprezzo contro le isti. 
tuzioni costituzionuli e di offesa al rispetto do- 
vuto alle leggi; nel che si ravvisano gli estremi dei 
reati previsti dagli articoli 24 della legga sulla 
stampa e 471 del Codice Penale - Per tali motivi 
Visto I"art. 58 della Legge sulla stampa 20 marzo 
1848 - Ordina, l' Immediato sequestro del supple- 
mento al N. 28 del giornale , Le Forche Caudine 4 
in questa Città o negli altri Comuni del Regno, la 
scompusizione de’ Caratteri tipografici dei tre articoli 
incriminati, ed incarica la Questura centrale per Ja 
relativa esecuzione. 

F. Narazi Giulio: Istratbore - Rescazzi Aluano 


La Casa Editrice. A. SOMMARUGA ha pubblicato: 


LoLA MONTES, CONTESSA DI LAN- 
DESFELDT —L'arte della ballezza 


della donna. Segreti di toletta POE 
A. Livio FRERERI — Silio , . . » 2 50 
N. CORAZZINI — Dente per dente. » V — 
C.BERTOCCIFONTANA- Farfalle nere » 1 — 
U. BARBIERI — /n Basso, romanzo 

con prefazione di E. DE AMICIS.» 4 — 


Dirigere Vaglia alla Casa editrice 1, SOMMARUGA 
Roma. 3 a 
Gli abbonati alle ForcHe CAUDINE hanno di- 


ritto al ribasso del 20 per cento su queste 
pubblicazioni, ) 


rimo Grennaio 1885 Ja Casa Editrice __; RIASSUMENDO 
MARUGA o C., offre ai lettori neoye e straordi. || #00 1 Prespetto completo delle postro P 


Col 
A. SO 


ove combinazi oni 


nariamente vantaggiose combinazioni per l'abbonamento e sE > dicembre POSE, \H' 

A SUL Le ; ®° dicembre 1884 ss Dal I° dicembre EER 
alla @omenica Getteraria calla Cronaca Bizantina, di sua pro °° al 31 dieembre 1885 1% al 31 dicembre 1884 dr 
«prietà, nonchè al nuovo giornale quotidiano di gran for- ci 3E* OMENICA LETTERARIA E BIZANTINA | 


DREI, 
La DOMENICA LETTERARIA, abbonamento 


mato, il 


7 
H E 
a : Lire 5 i i % insieme: Lire 23 di valore, più il premio s eciale, La 
< DA a n penzie ù Tenge iL, 5 50 De l'sbibuaginto cumolativo, di 3 iire - Lire po) 56 i 
sE : CRONACA: BIZANTINA, abbonamento annuo: EG LL MRO IS lA OO SA iggi 1, 
: N A B A B : Lire 10, con un volume di premio delvalore di Lire : DOMENICA LETTERARIA E NABAB ine |! 
_ SEN S e e ge 
j j ‘ itRi( ni ] NABAB, abbanamento annuo: Lire 26 con quattro $ l'abbonamento cumolativo, di lire 3 - Lire 26 perl. 
di GUI la stessa Casa Editrice ha assunto la pubblicazione. premi del valore complessivo di Lire 14 Siro 40 SBIZANTINA E NABARB insieme, bp lire divaloie S 
paria ie ie 26.60 più il premio speciale per l'abbonamento cumolativo 6 
3 sa cass .NABAB, asbonamento semestrale: Lire 13, con due S- di 2 lire - Lire 67-por > ceco 0. 
i v premi del valore complessivo di Lire 7 - Lire 20 \NABAB, BIZANTINA E LETTERARIA 
LA DOMENICA LETTI, Par.» 0.0. e + e +, + Li|18 50% insieme, 63 lire di valore, più il promio speclale per 
i NABAB, abbonamento trimestrale: Lire 7, con pre- l'abbonamento comolativo di 4 lire in 67 LIRÉ 
DIRETTORE mio del valore*di Lire 3 - Lite 10 per + . . L.|.7 50 41 50 


FECE A RISI EST MPN DI Aa 
NABAB, BIZANTINA È LETTERARIA con 


tutte le combinazioni di premi presedonti più il 


- NABAB, abbonamento annuale, coi quattro premi 
ANTON GIULIO BARRILI del prezzo complessivo di Lire15, È il sa fa- 


CASE fi si È Ù 6) TRE soltativ, Ti ; so ; E remiio fargliativo i so lessivo 
on la collaborazione dei più brillanti e reputati scrittori italiani. coltativo del valore complessivo di Lire 24 - 64 premio facoltativo, in tutto un valo:e compi 
i LAPIS A NESTI NTUNO. 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO dia BIOSTRERTVT 


dal primo Gesnaie all'ultimo Dicembre 1885: LIRE CINQUE Lire Di Peri ali sai e ee ca coin. asolo L. 47 50 
N,B. — Non sl fauno Abbonamenti semestrali, 5 


Premi Gaatuiti A we 
Con tabbi itato guaio alla DOMENICA LETTERARI si ha diano uno dei cue | TU Gli AbDotati e qualcmo di questi tre giornali accompagnento la richiesta di 
AMILORINI Sforiea Gafoppo|p"teratasit.) | E DERENIS = Votsttà . . cvsmassco | Libri COM la fascia del Giornale cui sono abbonati, Danno diritto al ribasso del 


DIDNOMONGI se e OI 20 per cento w titti i Libri pubblicati dalla Casa Editree 
COPIE 12,000 Corana Bizantina COPIE 12,060 $ SOMMARUGA t ll 10 per cento sl (li di 
aio ‘tutti gl altri Editori 


A, @, Barrili - L, Capuana - @, Card ucci » @, 0, Chelli » @, Chiarini - N, Corazzini » F. Fontana - E, De Amicis 
0, Del Balzo.» @. Ferri - UL Flores - @. Giacosa - 0. Guerrini - E. Gentili - M. Lessona - Gi. Mazzoni - D. Milelli 


x 


E, Nencioni - E, Navarro della Miraglia - N. Misasi - E. Panzacchi - C. Ricci - G. Verga - R. Do Zerbi, ece. ecc. STORE 
Dal primo gennaio all'ultimo Dietmbre 1885: L, fO A chi procurerà otto abbonamenti cumulativi 
; A ingenio 50 centesimi per le spese postali, si ha diritto all'invio del bizzarro ed eccentrico Vol me di prossima = CE ra , x tI 
o bblicazi ne lelWiglos. a da L. 47,)0la casa editrice A, S)MMARUGA da in re- 
GIANO î GIANO galo la nuova edizione principe delle 
TUFFI NELL'AZZURRO SPRUZZI D'INCHIOSTRO 


Come l'antico nume esso pure ba due facce: ha il principio alla fine... o Ja fine al principio, come meglio aggrada. Sono due librl 
disgivasi, è formano una cosa sola; è una 60s8 sola, e sono due Ubri così disgiunti « separati fra loro, che fanno a puga!. Una vera 
trovata, come opera tipografwca. DI 

Se fl lettore è no po' suetilco, se ha nel cervello in pizzico di materialismo, non ha che a leggero il libro da una parte © troverà 
ehe i verai di Martino Belsale più d'una yolta risponderanzu ae sa idee, 0 gli ricorderanno un'osservazione già faita, o gli daranno 


> *p'epazione di certe sensazioni non ben chiare non ben definite, ma che hanno talora stimolata la curiosità sua, sure | PMI E 
u È i ttpro pet gli scapesi, pei celtbi, per le erregolari. ACI es, alle 


Ma 26 per convesso il lettore è eonsolsto aricora da una fede, se erede ancora nell'amicizia, nella virtù, nell'amore ;.se non tutte le 
tonni iMastoui, della vioyinesza dono cadute dall’agimo suo, capovolga il Ilbro e legga le pagine azzurre di Astreo Bollanima.. Nuoterà 


SESTA TI ce per e ancitlo, pel ivorac, pei gli denia CON PREFAZIONE DI RUGGERO BONGHI 


SÌ narea di un antiro onue che aveva una Iaacia fatala, la quale ds nna' parte aprivs orrende ferite e dall'altra Je guariva. 


I Gimo è la lenvia chu ferisev da un lato con lo scherno o Sunrisco dall'altro coi balsamo delle Mlusioni: Splendido Volume che per i non Abbonati costa LIRE TRENTACINQUE 
D'iniminente pubblicazione: | 


E vi ASTREO BELLANIMA Di MARTINO BELSALE 3 en) 
x Prezzo per i non abbonati: LIRE CINQUE PO SI H 
È an libro strap è phiribiz o» questo,che sì intitola. Giawo. RS 


MILELLELILI ASILI N LISI I II ILIITILIA LI FZIL III LZ FARI SPALLILIMOLLIA TASSI LIZA SIA LISI SALI IVLI SII NILI II LELE SETE RSILIILI DELLI ILL 


N.B. - Gli abbonamenti sl IVABAB, alla Bizantina, èd alla Lietteraria 
siricevono ziel rispettivi Wifei - Nuovo Pasazzo Scranra IN Via dell'Umiltà = dal primo 


WEUVO GIORNALE QUOTIDIANO DI GRANDE FORMATO Dicembre in pof, nia saranno notati mei registri dal 1 Cerinalo 1888, 


Pare sfechè gli altri preini è da aggiungere questo: 


ENRICO PANZACOHI NABAB - DOMENICA LETTERARIA - CRONACA BIZANTINA 
Abbonamento — NU: L, 28 - SENESIRILE: L, 13 - TRIMESTRALE: L, 7 i D 

ca - aa GRATIS -PER IUTIVI, MISE DI DICEMBRE - GRATIS i 
PREMI GRATUITI DEL NA BAB 1-Volumi È 7 

i n dr oli iron ni x nei pra Lib de è già Y TIT BASSO di Ulisse BARBIERI, prima 
E. golu: Germinal (edizione francese di è &. Carduesi: Vito e Ritratti (dimmi ariana i LO PINI AL EE 00 o e = 
ARPENTIRR; peri non abbonati E, 4), nente pubblicazione; per i non abbonati L. 4). subito a totti gli abhonati. ; 
be Renzis: Voluttà (peri non abbonati | HB. Panzacchi: A mezza macchia | Si pregano gli tbbonati, per evitare confusio.. i, di non andar 


si 


% 


wvarszzzoe: 


CU.) (per i non abbonati L. 8). del 10 genasi.jisss. SERRA 
: 3 PER GLI ABBONATI SEMESTRALI al 
. Cardueel: Vite 6 ritratti. | 3.Panzaechi: A mezza macchia. Ss 
rag ER GLI ABBON 
3 RIORI PER CLI ABBONATI TRIMESTRALI 
O - (Aggiungere centesimi 50 per l'affrancazione dei suddettà premi) 3 ds "9 
Tutti questi volumi sàramno inviati ma ippica sia pobblcato a Parigi oro: 
Ir GERMINAL DI Z. ZOLA Enanico PanzaccHi 


DI glornalo è una vetrina, 


PREMIO FACOLTATIVO o 11 Vabab serà 1 giorale più tettrari, maglio tn a 


assicurata dilla casa editrico, 
za e diremo, la magnificonra 
ino inupresso ‘un grande movie 3, 


formato più vario ai 
dille coperienze del snvi cvafratelli itallani @ atrenieri; il INabab è sicuro di Mace o tinti finora pubblieati a Italia. Proù 
- Y î % a curo di ‘ofttando 
Gli abbonati del TT_ATAB che vogliano anche un volume al mese; dodici in tutto l'anno 1885, dell'e Simimie utte per ll piedo largo, spassionato e imparaîale cop eni saranno tratt 
risa ia suine nti ti 2 ci Ra! 15; dell’ele- amminintrativa, finanziaria, economica, industriale e com falds sì 
‘pant na e magnifica COLLEZIONE MODERNA, i cùi volumi si vendono ai non abbonati Lire #2 ciascuno, non avranno | Scriiteri meglio noti per ie qualità solide è brillanti dello satito; oo 
ché'unire al'‘prezzo d'abbonamento My @y dell'imsmagimazione. Perciò nou può mancare ul Na, s; 
Quest'ultimo, premio è forse il più straordinario, librariamente, di quanti siano stati mai offerti ai lettori: | tmalanunio l'impezuo davanti la Surietà fondatrice di 
Volumi del valore complessivo di 24 Lire, sono dati per È, C] è il 75 per 100 di sconto concesso Da: mento sli pa Ae n SETT Sal Sessa alleva a) paztodia! fortunatissimi, 6 libri ehe haai 
per. vecchi fondi di magazzino, mavper le novità di ‘una collezione i ‘cui volumi già pubblicati portano i nomi di REA tei ata ezio ut ia i 
Ùi tà MerTaÌ , un o) posizione sociale, pe lo, fra i più ra; i di ogni x Pi inte 
PANZACCHI, VERGA, HARRADI, D'ANNUNZIO, ECC. la debolezza Wi Ogui raouifeotazione di mite pcb intellettuale itatigza‘Svariameate cetranco alle pichole Deriigialone ale SH 
: x oe O i granito, rIstualità 0 per l’importanza st offrirà 0 aiarer A 
r Riampa nostra e foreatiera l'o, 
iterio giusto, netto, predisn. 
$ : VA è ia Tm) 
e "A , s Questa tibertà, q: ‘pa: 
A chi prendi ‘abbonarsento cun ulativo dei due giornali : (LA DOMENICA LETTERARIA e la CRONAC, 
PINA), (la CRONACA BILANTINA e_.il NABAB), (LA DOMENICA LETTERARIA e îl NABAB) - la Casa Edi 
ltre i premi speciali, inerenti a ogni singolo abbonamento, un altro premio, uno deì due seguenti yolumi 
i% 


BIZAN- | soto ron si opporrà, 
ofire, | svolgarà fa corrispon 


di ‘gamente 
usilo avvertire che il 


i 


ti 
Fs 
5 
a 
È 
5 
Ò 
[4 
è 
hi 
2 
8 
È 
È 
E 
a 
ì 
È 
p 
H 
E 
È 
i 
ì 
n 
i 
È 
E 
É 
È 
Fi 
toi LH 
5 
È 
tI 
5 
î 
È 
i 
E 
5 
z 
È 
i 
Ri 
È 
ti 
E 
È 
È 
FA 
È 
n 


; 49 PRESE PRA FA ati e chi ci sia stat n 
Conterwa di Lunefclit: L'arto della bellezza e 1 segreti della toilette, |-13 sora Spiega e i cri asini siamiziatezione 0 1a vanca, la 10 otto ocialon I” 
der ; i di ineddoto del giorno lo spirito sann, e classi alto È utente a TIRA 
Stefano Jacini; I risultati dell’Inchiesta agraria, CIO oca Roo pit, golSsrate, muschlara accanto ‘nile Leutalità emeiae dotate Fa seleaza, le art, le priatzio pioctatà 
Tn u'é per tutai i gueti: per le slzavce 0 ver gii nomizi polls; per gli uomini. che vogliono conoscere 1 misteri muliebri, @ per le | iuod coscriti delta vita dle Snai TIT iu pe ig e { 
ole a'interessano ri proble! ordinariamente discussi dazli nomini. “Tutto gnesto ons0» seriale lavoraio, ‘pulito, cesellato da crat cs cre sgermenta Aflorato 0 accennato che cora sarà il IVab. Hi 
; 


(A chi poi prende o cumulativo di tutte e tre i giornali: NABAB, BIZANTINA LETTERARIA. {si ‘senza uiria, armonizzato nello sue infinite N “mati o tagliato a grandi colpi tutto to intra 
oltre tutti i premi speciali, intecnti a ogni singolo abbonamento la Casa Eeo offîe in premio ER sRIS; Sisde ci a rallo a i ri Suesto enos  vivificato, 
3 Se ù 


È IN BASE 


iSULISSE BARBIERI precedurò da una splendida Prefezione di EDMONDO DE AMICIS. © o) 


vsiridizi errati MELITA 


‘@ To devo semtativare goa fa tasta ults? vivere della 
iufa via fadietdnala è diro ravidamanti 
per Date lo sirudi, e RE 


= EI sono dsîb a iste 
Ul Biosaio, » 


Tezborto ko 


EDIZIONI STERNONIPA per 
TIRATURA 180,000 60PIE 


ROMA, 18 Dicembre 1884. 


Abbonamento straordinario 


Ls FORCHE CAUDINE | 


Si pubblicano il Giovedì e la Domenica 


ILire DIECI « 
Un numero separato Centesimi 10. 


Detto abbonamento dà diritto a DIECI lire 
di libri da scegliersi fra i seguenti, 


G.E.Lazzarelli- LaCicceide!E. Zola - Voluttà della 
Piccantissimo vol. di lusso L. vita. . +0... L. 250 
Contessa di Lansfelit- L’arteiP. Sharbaro - Re Travi 
della bellezza . . L.3! cello o Re Costituzio 
8.Jacini - I risultati del-i nale? 
l'inchiesta agraria L.1j0. Piinì - 


Monta di Lera- Hime . L.z: gina. . ..°,. LIL 
@.D'Annunzio: LILipro Serte|L. Fortis - Conversazioni 
dui... Lo 2! Lat 


orentino 


Aggiungasi UNA LIRA per l'affranca- 
zione dei premi. 

Dirigere le domande all’amministrazione delle 
Forcne Caupine Roma. 
uu ARROSTI REESRICRRREI 


FESSO CIESISE 


FARTO® 
Per il Procuratore del Re. — Romolo Federici. — Bravo 
Odescalchi! — Pensieri. — Cause ed effetti. — Due 
avvertenze alla « voce della verità. » — Girolamo Can- 


telli. 


Per iL Procuratore DeL RE 


Molto, ed assai, mi duole non cuno- 
scere di nome, nè di persona fisica, il 
nuovo procuratore del Re, nè il S. 


—Broauratore Generale;«perchèmolto, ed 


assai, mi piacerebbe studiare, siccome 
ogni altro fenomeno fisico, economico, 
e politico, la veneranda figura di questo 
figlio di Adamo e di Eva. 

Intanto, che studio Lui, dal materno 
alvo, e che mi vado procacciando le 
più minute notizie sopra di lui, a me 
talenta insegnargli una cosa, così utile 
come buona. ; 

Io conforto questo a me ignoto uomo 
a rubare una semplice ora della notte 
al:sonno; per dedicarla tutta al meditar 
profondo sulla ragione delle Leggi. 

Le quali sono formule generali, dove 
può intendere le facoltà dell’intelletto 
così un Mario Pagano, un Gaetano 
Filangieri, un G. B. Vico, un G. Pisa- 
nelli, come l'Avvocato Santini, e Co- 
lapedio, percoglierne l’intima vis, ilsenso, 
il proposito, l'intelletto. 

L’intellisenza della Legge, o nuio bam- 
bino, è cosa solenne! Ed io ti esorto 
a pensarci sopra, di notte e di giorno. 

Parlo ‘ad un bambino, che si diverte 
vicino a me, leggendo il Morning Adver- 
tiser;, perchè è un figlio di Conserva: 
tore. i 

E questo bambino, britannica prole, 
mi domanda, con vivacità. tutta latina, 
mentre io scrivo, e con curiosità di 
legista, se in Italia l'ufficio di Procu- 
ratore Generale è affidato al figlio di 
una cuoca di Ministro, ovvero alla 
prole inclità di un ciabattino. Perchè 
figlio di ciabattino è il mio Coppino, 
come sa chi ha letto il buon ‘Lessona, 

Volere: è Potere) libro forse nonignoto 
al Cola Pietro, benchè Cola Pietro sia 
momo per più anni avvezzo a _ leggere 
libri molto meno superficiali di quello. 

Dunque io, come diceva testè, accen- 
dendo un fiammifero fabbricato a Bw- 
mingham, per andarmene a letto (non 
colla serva, ma con S. M. la Bibbia) 
da dove sto scrivendo, conforto il Pro- 
curatore del Re, o Felici, testa forte, 
o Cola di' Pietto, che sia, a non trasci- 
raro la meditazione della ragione, 0 spi- 
rito, che dir tu voglia, delle Leggi. Ma 
non delle Leggi scritte, bensì Ro 


LE FORCHE SA unita 
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t va in cuore e ti piantava 
negli © organismi antiqui del nostro 
mondo sociale, quellapotente mano, che 
organizzò l’universo. 

Due specie di Leggi, o Cola di Pietro, 
in vero, esistono al mondo. Nè questa 
scientifica distinzione di ordini, io spero, 
desidero e confido, mi procaccerà, un 
nuovo Sequestro ! lo spero ! 

Vi sono Leggi effimere, come la fama 
scroccata dei pessimi avvocati, e delle 
nude, che imparano pudòre nelle A/cove 
dei padri incestuosi per darne spetta- 
colo sopra fogli risibili, Leggi, che il 
vulgo politicante crea, decreta, e fa 
sancire, e vi sono Leggi assai più du- 
rature, e più tenaci, e forti, le quali 
governano il mondo del lavoro, dell’in- 
telletto, del senso, e della bellezza per 
anni, e per secoli — Leggi, che tu 
Nicola, o Pietro, anderai bensì con fa- 
ticoso anelito indagando, forse in parte 
conoscerai, e dopo lungo studio, ma 
che non sarà in tuo arbitrio nè di in- 
frangere, nè disospendere o di calpestare, 
mai ! 

Vuoi tu, Nicola 0 Pietro, saper di 
che si tratta, e apprendere, meglio, 
ch’io non ragiono, come Dante direbbe, 
dove consista e giaccia la differenza 
di codeste Loggi? 

Apri, e con me ti appresta a leggere 
senza spropositi di pronuncia, e senza 
malintesi, la pagina che segue: 

« In societate aut vis, aut lew viget.... 
il Procuratore Generale di Roma, che 


| ha preso il posto di quell’incorrotto 


Magistrato del Baggiarini, io mi figuro 
e immagino, che non farà, di suo capo, 
sequestrare il foglio, dove io gli insegno, 
chequesto latino trovasi non nel Digesto, 
non nelia raecolta di quel Giustiniano, 
che regnò sulle rive del Bosforo; or 
sono secoli parecchi, quando una put- 
tana, scusate il termine, minîstrava, 0 
buon Pietro senza Nicola 
proseguo. Nella società umana;0 governa 
la forza, o regna ln maestà della legge! 
Ed un Professore illustre nella scienza 
della Leggi, che.io distinguo,-ora,. di 
qui, lasciò scritto : « Sî vous ne voulez 
pas du rèégn: des lis vous tomberez 
sous le rèégne de la force. » 

Spiego al popolo, che mi legge, questo 
francese : Se voi, o governi, (perché 
l'illustre pensatore parla ai' popoli ed 


| ai loro governi) se voi, o governi, non 


volete il reggimento delle leggi, cadrete 
(fomberez) sotto quello della forza! 

Nè per quanto vaste, profonde e pe- 
regrine sieno, cd io debba supporre; le 
cognizioni di cotesto Signore Procura- 
tore Generale, presso la Corte .di Ap- 
pello, in Roma, patria «della giurispru- 
denza, egli si ofrenderà, mi immagino, 
se lo conforto a studiare |’ importante 
discussione, che si agita in oggi nel mondo 
del diritto, egli che per istituto di vita 
è del diritto |’ organo, intorno alladi- 
stinta natura delle Leggi scritte sulla 
carta e delle Leggi naturali; che pro- 
cedono dall’.irreformabile “natura delle 
cose, direbbe il mio predecessore Ro- 
magnosi. 

E mi varrò di uno esempio, 

È Legge scritta sulla carta, che le 
Cambiali sequestrate nelle mani di alcu- 
no truffatore siano depositate e custo- 
dite nell’ufficio del Bollo e del Registro. 
Ma esiste accanto a questa Legge scritta 
un ordine’ più antico, un ordine più 
complicato secondo il quale un tegolo, 
che caschi dal tetto del Palazzo Mati 
gnoli, in via di costrizione, ‘schiaccia il 
cranio di un'povero venditore di gior- 
nali, se non è coperto, e sfiora appena 
la epidermide di un Senatore, che sia 
figlio di.un Ministro degli Esteri, ed 
abbia un cappello solido, molto solido, 
in capo. La legge della. gravità, sco- 
erta da .Galileo, e dal Pierantoni- attri- 
all’anglo che tanta ala vi. stese, 


esiste e funziona accanto alla legge del 
Bollo è Registro: mi spiego? + e 
Giustamente, Leone Walthras, ‘dot-. 


tissimo legista» diceya, ‘or sono molti 
anni, che per risolvere»i problemi del 


l'ottima amministrazione della giustizia, 


è necessario concordare l’autorità delle 
Leggi fisiche con quella delle Leggi mo- 
rali, e stabilire esattamente i confini 
respettivi della fatalità irreformabile e 
immota, e della libertà progressiva e 
indefinitamente modificabile. 

Ciò posto, vediamo! La legge sulla 


i) 


Stampa è innanzi al S. Procuratore del I 


sa 


Re, Felici, sia, o Cola, o Pietro o il i 


buon Nicola: ed essa Legge è chiara, 
limpida come il buon senso, precisa, 
come la norma della tua coscienza. 
Questa legge non fa che formulare i 
dettami del diritto comune pubblico 
rispetto all’ esercizio della facoltà del 
pensiero tradotto in lingua umana per 
le stampe. Ed i confini, che essa pone 
a cotesto esercizio, non possono essere 
che i medesimi, che stabiliti sono dalla 
natura delle cose e di ‘n libero reggi- 
mento. Configuriamo, per uso e consu- 
mo dei lettori, il pensiero nostro. 
libero il pensiero e la parola, in 
questa nostra Italia unificata, sino al 


mio, * aj 


punto preciso, in cui l’esercizio di tale 
libertà offenderebbe il diritto, (badia- 
mo che dico il diritto e non l'interesse) 
di qualsivoglia altro cittadino, di qual- 
siasi altra femmina mortale; delle Pub- 
bliche Autorità, 

Così, per fare intendere la cosa, io 
ho il diritto di esprimere questa non 
ipotetica mia convinzione : che il Cava- 
liere Cola di Pietro, o Pietro di Cola 
per eccellenza di ingegno e servizi pa- 
trii sottostia ad un Michele Pironti, 
od a un Marvasi per nobiltà di tem- 
pera, morale. Posso. ingannarmi. Come 
potrei ingannarmi dove io attribuissi 
adun Michele Serra l'ingegno, la scienza, 
la vivacità isolana di un Musio, di un 
Siotto-Pintor, o l’acume di un Salis, 
onor della Sardegna. 

Ma se dico di essi, a stampa, che ilSig. 
Cola Pietro è un anima di fango, im- 
pastata di melma e di malignità, egli 
e il governo italico per giunta, avrebbe 
il diritto. di querelarsi: ed io dovrei 
soccombere nel giudizial duello! 

E dacchè procede tanta diversità di 
conseguenze? 

Da ciò che la Legge della Stampa vi 
consacra bensì il diritto di libera censura 
sopra uomini e cose: ma vi interdice 
i e vi nega la facoltà delle ingiurie! 

Dire ad un Cola Pietro, che la sua 
mente è fiacca, paragonata a quella di 
un Ulpiano, è cosa lecita e indenne 
deve andare da ogni molestia, da ogni 
Sequestro. 

Ma dire ad un Procuratore del Re, 
che egli fa sequestrare le Forche, non 
per sincero convincimento. che nelle 
Forche mie si trovi. alcun: «reato, ma 
perchè gli fu detto dal Mancini, ma 
perchè gli han promesso una Commen- 
da, ma perchè una donnaccia emerita lo 
spinge, notte e giorno, a far man bassa 
delle libertà, questo, e questa sola  sa- 
rebbe l’ingiuria al. Magistrato ! 

Si può esser più limpidi e chiari ? 

Io sfido Cola Pietro a contraddirmi ! 

E concludo! 

Se attaccherò Ministri o Segretari 
nell’onore che posseggono, sequestratemi. 
Se parlerò della ignoranza di Ministri 
o di Procuratori Generali, voi non mi 
toccherete: e se mi molesterete perchè 
dico al Pietro o Nicoladistudiare anche 
più, ed apprendere il molto che non 
sa, vi risponderò con documenti, che 
vi faranno scendere, ‘anzi precipitare, 
| dal governo! Ecco un ricatto, o Pier 


Nicola; studia! 
P. SBARBARO 


MICILELL ASI GITE I LAIPLLSGESE CESTI PERIELIIV CIO CCZZZZEZI ZE: 


- Romoto Fepertoi 
i. Leeeipi Progresso! Sotto questo titolo il vostra 
garbato; esimio, e huono concittadino, ovomani, sta 
per partorire un nuovo, e meditabile volume. 
Chi non conosce, in Roma, il signor Federici ? 
Reliquia, molto bene conservata, dell’eroica difesa 
di Roma del 1849, egli è sempre un giovine; gioyine 
di aspetto, perchè si.dipinge.il canuto crine, peggio 
dî Raffaele Pasi; giovine di mente, perchè ha sempre 
vergine la fede nel pensiero : e pensa, c ragiona, e 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
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scrive: scrive, fumando il sigaro, e consultando P'Zta- > 
Te, suo giornale prediletto, per le notizie vero; men: 
treio, con molteemolte precauzioni, scendo da via Na: 
zionale, {dove mi sono rifugiato, proprio sulla cervite 
di Agostino Depretis - del quale, dadovesto, osservò | 
ogni mattina, il crin canuto e spettinato > owengoa 1) 
| rifugiarmi, per breve ora, in casa sua. » 

Romolo nostro è lo specchio di Roma nella sua 
coltura, un poco archeologica, ma profondamente 
italiana. * ; È 

Scrisse su Roma e sul Cattolicesimo, Citò canoni, 
decreti, libri e pergamene. 

Scrisse sulla definitiva soluzione del Problema | 
Romano. E chi, scevro di passione, con mente filo- — 
sofica e serena, confronti oggi le cose che dice il Bon» 
ghi, fior di ingegno, colle elucubrazioni dell’ ottimo. 
Federici, forse dovrà convenir meco, che fino dal 1870 
€71, questo elegante giovine di belle memorie, in 
mezzo alle sue archeologiche visioni, ebbe delle con- 
dizioni e difficoltà proprie della Questione Romana, 
su cui tanto scrisse e pensò, un concetto più largo e 
profondo di molti uomini pratici: 

Romolo, gentile come Bartolommeo Galletti, è un 
portato, schiettamente romano, della Rivoluzione del 
1848. Onestissimo, leale, cortese, che cosagli mancò 
mai per essere tenuto in conto maggiore dopo il 1870? 
Non la coltura, perchè îl suo lavoro sulle Leggi dè 
Progresso hasta per dimostyare che ne è più dovi- 
ziosamente fornito di tanti. Non i buoni antecedenti 
patrii. Non la temperanza delle idee, perchò, in fondo, 
Romolo nostro per le sue convinzioni rispettabili po- 
trebbe benissimo far parte di un Partito Conserva- 
tore accanto a Paolo Borghese, a Paolo Campello, ad 
Alessandro Ferraioli. 

Nel 1882 pubblicò un pensato opuscolo sulla Va- 
RIABILITÀ DEI Partiti, dove ci sono idee acute, non 
volgari, e vedute giuste: e parve un momento che sî 
raccogliesso sotto le grandi ali dei progressivi più | 
ragionevoli e onesti, del marchese Camillo Caracciolo, 
del conte Pianciani, eccetera. Ma raccolse poche gioie 
dall’urna nell’Umbria, forse perchè'il buon France- 
schini sostenne altri in vece sua. Mondo non hirbone, 
ma burlone, che trascuri la gente ricca di ponsiero è 
{ di idee, per correre dietro ai Berard rcanti di 
ni fatti 


| campagna divenuti uomini politici, cai baghe 
| uomini di Stato! 

Io non penso in tutto come Romolo romulea gentil 
prole. Benchè egli abbia vissuto tanti anni a Parigi, 
nel maggiore ricettacolo dello spirito contemporaneo, 
came direbbe Giuseppe Montanelli, mi alcune 
fiate ch'egli sia un fossile, un topo di biblioteca, e 
non capisca, in tutta la loro originalità irrevocabile, 
| Jeleggi ei caratteri del mondoe dello stato moderno. 
Quel suo concetto, certo non ignobile. dol Municipio, 
fondamento non pure sociale ma politico dello Stato, 
mi ha l’aria di una federazione prowdhonianaconuna 
vernice di romanesimo antiquato. 

Credo, per altro, che Roma, la quale dovrebbe se: 
non soverchiare come Parigi sulla Prancia, certo con- 
tare molto più che non pesi sulla bilancia de’ comuni 
destini, come fece benissimo amandareal Parlamento 
Li Odescalchi, i Ruspoli, i Colonna, i Sciarra, (vera- 
mente questo lo mandarono gli Abruzzesi, ma per 
inspirazione Romana!) così avrebbe potuto ricordarsi 
anche di questo cittadino suo, che, al postutto, non 
ayrebbe recato in Montecitorio nè basse cupidigie, nè 
un cranio senza mobilio, e molto meno la fronte di 
certi romanzieri sulla quale sta scritto: Arpigionasià. 

Londra, 10 di ditembre 1884. 

“Pietro SBARBARO. 
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Bravo OpescaLcHIi 


Merita lode il Principe Baldassarre Odescalchi di 
essersi separato dal gregge ministeriale e avere par. 
lato contro le Convenzioni. Vedete, o Elettori, che al- 
cuna volta il blasone anche tarlato giova a qualche 
cosa, anche in piena democrazia. 

]l Principe ha mostrato l'indipendenza del carat- 
tere, propria dei veri nobili di sangue, di instinti, di 
tutto. Vedremo come sì comporteranno i democratici 
mendicanti, i romanzieri che entrarono alla Ca- 
mera sotto bandiera rossa e poi stanno sempre 
col Depretis — e i Fondi Secreti! Spero bene, 
che anche il Colonna, anche nell'interesse manifesto 
di Roma, non voterà pel Carrozzone! Altrimenti 
alle future elezioni bisognerà combatterlo, senza 
misericordia. Lo sappiano tutti i Deputati, ‘che sì 
dispongono a votare pel Depretis, che è il sistema 
della corruzione organizzata: alle fabure Elezioni 


i ieti dee 


- silenzio con cui vota fedelmente o per il grande amore 


; tutti saranno impiccati in effigie sulle Zorehe pe- | 


remi: tutti! lettori di Roma, agitatevi ed agitate. 
In nome della Moralità Costituzionale si alzi il grido 
della legale agitazione contro le Convenzioni: e Don 
Baldassarre presieda al Comizio Romano. 

RISERBO E 


Pensieri 


Se tu odi un uomo di Stato ad encomiare con par- 
ticolare compiacenza un suo amico politico perla fe- 
deltà nell'amicizia, tieni per fermo, che dere essere, 
il lodato, sopra tutto degno di encomio per il lungo 


onde si informa periodicamente della salute del capo- 
parte. 


Nelle assemblee numerose, dopo la forza dei pol- 
moni e la mancanza di generalità, che facciano ri- 
flettere chiti ascolta, la condizione più necessaria 
per farsi ascoltare è una bella statura. 

Rocco De Zerbi nonmorirà Presidente del Consiglio 
solo perchè non ha le spalle di Agostino Depretis. 

Isocrate paragona gli uomini pgpolari, senza nerbo, 
al vino dolce, Io li paragonerei più volentieri alle 
camelie, che fanno ornamento alle signore nelle feste 
di hallo, 


Le vecchie denominazioni, consacrate dall’abito e 
dalla consuetudine dei partiti in Italia, e per le quali 
Silvio Spaventa è meno liberale e meno progressivo 
di Emanuele Ruspoli, Biancheri meno di Magliani, 
sono come le bottiglie di vino elettissimo, che dopo 
avere servito in una casà principesca, col rispettivo 
contenuto, finiscono in un'osteria piene di acqua 
marcia. 

Gli uomini di Stato, che, dopo le scambievoli in- 
giurie, si riabbracciano e si baciano attorno a una 
lauta imbandigione, ed hanno cura di far sapere ai 
quattro venti che si sono ristretta la mano in argo- 
mento di reciproca estimazione, sono come i ladrun- 
coli di campagna, che dopo essersi acciuffati per la 
divisione della preda, si ricompovgono tutti in fila, 
e con aria di innocenza, all’apparire del vigile con- | 
talino, 


Francesco Crispi, che rivendica i diritti del cuore 
nelle contenzioni civili, evoca l’immagine di quei car- 
nefici timorati di Dio, che, a proprie spese, finno 
dire una Messa per l’anima dei giustiziati. 


Quando l’on. Zanardelli prenderà una moglie 


giovane, ricca e abbonaia alla Perseveranza, in ar- | 
gomento di propensioni conservatrici, le ultime diffi 
coltà di commettergli la presidenza del Consiglio 
spariranno. 


P. SBARBARO. 


RTISSSEZZZZA 


—mrvatnaeeni 


Cause ED Erre 


In questi ultimi giorni le Forche Caudine hanno 
conseguito un pumero anche maggiore di lettori, in 
futte le provincie del regno ed all’estero. 

Chi volesse ora indagare la causa di cotale effetto 


non doyrebbe soltanto investigare Ja morbosa curio- | gen isa smi 
È I Se 2 NPI] xa ideale e senza carità ! 
sità del popolo italiano di scoprire nelle mie pagine | !04/0Ne Senza ideale e senz. 


fatti poco ‘onorevoli a chi li consuma, ma. allargare 


le sue considerazioni al complesso delle circostanze | 
in mezzo alle quali si agita la lotta, troppo disu- | 


guale, fra un uomo solo e tutta una fazione. 

Dico fazione e non partito, per due ragioni. Pri- 
mieramente perchè dei due grandi partiti, che gira- 
vano le sorti d’Italia sino a ieri, oggi non vi è più 
che lo strascico immondo delle loro passioni e delle 


cupidigie, che sono uno degli elementi, e il meno no- | 


bile, ma non l'essenza compita di un partito. Il terzo 
partito che si dice formato colle rovine di quelli, non 
mi sembra ancora parto così bello nò tanto vitale da 
meritarne il titolo. 

To, del resto, e questa è la seconda ragione, non 
osteggio le idee, il programma generale, le linee va- 


ghe e indeterminate della politica del Gabinetto, ma | 
gli abusi amministrativi, i disordini, che tutti deplo- | 


zano, tutti, dico, gli uomini capaci di accogliere nel- 
lanimo un ideale di vita pubblica superiore alla 


biutta realtà che ci siede in cospetto: dal De Sanetis | 
che iniziò, al Minghetti che proseguì per l'appunto, ; 
l'impresa a cui ho consacrato me stesso, e consiste | 


nel ritirare tutta la vita nazionale alla pura sor- 
gente de’ suoi principii. i 
Se 1’ Italia legge sempre più avidamente 1’ opera 


mia, nessuno ha il diritto di trarne un argomento. 


per insultare quella o questa, dicendo essere ciò un 
portato della imbecillità di un popolo intero. Impe- 
rocchè,atale ragguaglio, voi dovreste vedere dispre- 


giare nei cinquecento legislatori di Montecitorio al- 
trettanti frutti della depravazione e stoltezza ita- 
liana. 

Il lettore di un giornale non differisce dall’elettore 
che in un punto, il quale corrisponde ad una mag- 
giore e più alta manifestazione di raziocinio, di col- 
tura e di libera volontà. E se voi rispettate le mi- 
gliaia, le centinaia di migliaia di elettori, molti dei 
quali sanno appena scrivere un nome ed un cognome, 
nel posto della loro elezione, dovete altresì inchinarvi 
alle migliaia e centinaia di migliaia di lettori i quali 
due volte la settimana applicano le più nobili facoltà 
del pensiero alla cognizione di ciò che jo medito 0. 
serivo ! 

Tutto avete cercato per allontanare dalle labbra 
del popolo italiano, avido di verità e di schiettezza, 
questa da voi chiamata coppa di veleno. Da princi- 
pio tentaste soffocare la mia voce sotto un immenso 
Strato di affettata noncuranza, e la stampa della me- 
tropoli, come quella che risente più da vicino le cor- 
ruttrici influenze dell’oro, degli intrighi, della fazione 
innominabile da me fustigata, cercò di rispondermi 
colla congiurazione del silenzio. 

Dopo il silenzio mi scaraventarono contro un im- 
mane quadrupede, come costumavano gli assedianti 
delle città divise, nel medio evo. E mi vollero dipia- 
gere agli occhi dell’Italia per. un Mattoide. Non ci 
riescirono e fecero appello a nuovi artifici, a nuove 
imposture, a nuove menzogne per togliere fede e cre- 
dito alla mia parola. Dissero per mezzo del Popolo 
Romano, che le Forche Caudine erano * una pub- 
blicazione inspirata esclusivamente da rancori perso- 
nali. , L'accusa era sciocca, perchè quando io im- 
presi l’opera, gli uomini che mi avevano offeso più 
non îstavano al governò: ma quell’accusa, per quanto 
fosse goffa e contraddetta dal fatto che io conti- 
nuovo a battere i Coppino e i Martini e i Depretis, 
come prima, ne escludeva un’altra più oscona, quella 
delle estorsioni e dei ricatti. In vero, chi scrive mosso 
“ esclusivamente da personali rancori , e per desìo 
di vendetta o di rappresaglia, sarà un viomo passio- 
nato, ma non mai un delinquente, uno Chauvet, un 
trafficatore della propria coscienza, della propria 
penna. 

Finalmente, non sapendo più che cosa inventare 
contro di me, i medesimi giornalisti da galera cer- 
carono di infamarmi, come disse la Capitale, fab- 
bricando perfino telegrammi minatorii e lettere mi- 


i natorie, ed oggi, che auch» questa nucchina infer- 


nale è ita in frantumi, l’ Italia, che si affella sempre 
più attenta e benevola sotto la mia tribuna, mi yen- 


| dica amplissimamente di tutte le passate amaritu- 


dinî, e mi grida di “ lasciar pur grattare dove è 


la rogua , da Palermo a Ravenna, da Modena a Ve-” 
‘ nezia, da Cagliari a Savona, da Ventimiglia, patria 


di Biancheri, a Stradella, da Milano a Macerata, 
da Sanginesio, patria di A!berigo Gentili, a Reggio 
di Emilia, da Catanzaro a Padova, da Genova a To- 
rino, culla dei nostri re, da Monsummano a Pisa, da 
Napoli a Rovigo, patria di Parenzo. 

Che prova cid? Che l’opinione popolare è la forza 
più incoercibile e invitta dell'universo: che la verità 
non si combatte nè sì vince colle persecuzioni e colle 
calutmie: che un solo uomo; che abbia nel cranio un 
pensiero giusto e nell’anima un affetto nobile, può 
bilanciare e tenere in mano tutta la potenza di una 


Pietro SBARBARO. 
PEA 


Dur AvveERTENZE 
ALLA “ Voce peLLA Verità” 


L 
Londra, 13 di Dicembre 1884. 
In casa di Lord Acton, autore delle erudite Con- 
ferenze sulla Storia della Libertà, che sul nostro 
continente furono tradotte e pubblicate a Bruxelles, 


| nel 1878, dal Laveleye, silegge la Vocedella Verità, 
i organo massimo del Vaticano, che qui în Inghilterra 


è molto diffusa, e si medita dalle maggiori teste del 
mondo politico, il quale si occupa delle cose estere, 
perchè, a torto o a buon diritto, credono che nella 
Voce ci sia l’ultima parola dello Spirito Santo. 

Ed a me pure, l'altra sera, fra una tazza di 
buon tè e un numero della Morning Post, cadde 
sott'occhio an foglio di codesta Voce romana, tutto 
fregiato, nella prima pagina di insoliti ornamenti 
e ghirigori tipografici, e con un grande titolo : 

CevrenaRIO DI Sinto Damaso. 

È il foglio 248, (Anno XD) del giorno 11 di- 
cembre 1884. Apritelo, e leggete nella prima colonna 
quanto segue: 

€ La pace, questa grande nemica delle virtù ma- 
Schid....... ECC, eco. 

Così scrive un cattolico, ammiratore delle virtù 


"Ls Forcnz Caupine 


Si ici pria 


n na 


dei Sommi Pontefici, e che si crede sulla via della | zato mai altro che bestie, e mai cristiani, è momo 
verità e della virtà segnata al genere umano dal dito | impuro secondo la tuareligione di pace e di mansue- 


di Dio e dalla parola di Cristo! : d 
« La pace nemica delle virtù maschie,:,, 


Si è mai udita, sulla bocca di un prete pagano, ; 


va 


tudine pasquale, come puoi tu glorificare i guerrieri, 
che ammazzano creature di Dio razionali? 
E non è forse in tempo di pace, che fiorisce 


di un prete di Giove, di Venere, di Marte, una pa- | ogni sorta, ogni specie, ogni generazione di virtù? 


rola più indegna di labbro cristiano? 

0 dove ha lasciato il Vangelo codesto vostro: teo- 
logo dei miei Ciccolini? 

Si firma C. e credo sia Monsignor Ciccolini, d’o- 
rigine maceratese, ed Arcade di lettere amene. La 
Pace! Ma la Pace è il Regno di Dio sulla terra! E 
come disse Gesù Cristo: Pax hominibus! E non prese, 
egli stesso, il titolo di Principe della Pace? 

L'antico Dio della Bibbia, tutto senza viscere 
di misericordia, tutto rigidissima giustizia, era Sa- 
bahot, Dio della battaglia, Dio di vendetta, di armi, 
e di Taglione, Dio di rappresaglia; ma il Dio del 
Vangelo ba un nome nelle visioni di S. Giovanni e si 
chiama Amore! Se è Amore non può essere Guerra ! 
0 Sacerdoti di un Dio di Misericordia, voi avete 
smarrito il senso del libro, che vi sta sotto ilnaso; 
siete pagani superstiti! E lo Spirito di Unità non 
è più con voi, ma è dovunque si lavora per la Pace 
del Genere Umano! 

IL 


Dopo avere rilevato una eresia filosafica e morale 
contro la santàtà della Pace che è il sospiro di tutto 
il genera umano, dopo avere colto in flagrante be- 
stemmia contro Dio, che manifestamente ordinò 
l’umana specie alla Pace e non alla Guerra, dovrei 
passare a mettere in rilievo un’altra idea, che in- 
contro nella Voce... Ma non posso staccarmi da quel 
primo errore senza averlo stritolato e notomizzato 
per bene. 

Dice questo C.. che la Pace è nemica delle virtù 
virili! Ma comelo prova? Come lo proverebbe? Siamo 
oggi in pace, grazie a Dio, in Europa. E oserebbe il 
0. della Voce tentar solo di dimostrare, che in Fu- 
ropa la Pace, dono di Dio, ha soffocato e soffoca, 
impedisce l'esercizio delle maschie virtà? 

Dunque non è stato uno esempio di virtù maschia 
quello di S. M. îl nostro Re, e quello dell’Areiveseoyo 
di Napoli, rel rolera ? 

0 che la virtà dell’uomo, la virtà maschia consi- 
ste tutta nella potenza dei muscoli, delle braccia, 
delle lancie, e delle spade? 

Non è virtù virile l’abnegazione della Suora di 
Carità, che muore al letto degli infermi poveri, in 
tempo di pace? 

Entri il Reverendo C... della Voce, di notte e di 
giorno, nell’ospedale della Consolazione, ovvero in 
quello di Santo Giacomo, sul Corso, e ammiri la vi: 
rile virtù del sacrifitio in tanti generosi uomini, Me- 
dici e Spedalieri, Modesti soldati del Dovere, in tante 
nobili Donne, che, da mattina a sera, coll’ingegno, 
colla scienza, colle opere di carità, consolano, bene- 
ficano, guariscono il loro simile. Forse, che Ja mano 
del Dott. Laurenzi, del Dott. Scalzi, del Prof. Maz- 
zoni, del Dott. Giordano, del Dott. Magni, del Dott. 
Occhini, del Dott. Panizza, — quando non pretende 
guarire le ulceri economiche dei salari bassi — 
dello, stesso Dott. Fedifrago, non è una opera virile, 
quanto quella di tagliar teste e testicoli, braccia 0 
gambe alli uomini, che parlano un'altra lingua? 

Scrive Massimo d’Azeglio: “ Ha da venire il 
& giorno in cui Ja coscienza universale sarà talmente 
“ corretta nei suoi giudizi da mettere il nome del 
Dott. Jenner, che insegnò a innestare il vaiolo, 
“ sopra quello di Napoleone I. , 

La pace nemica delle virtù umane! È 

Rétore sciagurato ! Come l'hai detta grossa! Va, 
corri alla Madonna di Loreto, a confessarti, purifi- 
carti, comunicarti, e rientra nella comunione della 
vera vita cristiana, accademico forsennato! 

Ma, figlio di un?.... Amazzone ! Masse la Pace fosse 
la nemica della virtù dell’uomo, o vedi conseguenze 
orribilissime, che ne discenderebbero da così assurda 
premessa! Siccome la pace è la condizione normale 
dell’umano consorzio, come Ja salute è lo stato del 
corpo umano, noi ron potremmo vivere, che a condi- 
zione di essere senza virtù! Fuori delle battaglie, 
fuori del campo di battaglia, fuori del macello in- 
ternazionale, fuori delle Caserme non potrebbe fio- 
rire la ‘virtù maschia! Non ci sarebbero più, nel 
mondo, purificato, che virtù femminili! Virtà senza 
Pierantoni! E allora, prete‘mio senza logica cristiana! 
perchè ti sei opposto così accanitamente all’obbligo 
legale del servizio dei Chierici nell’ordine della Mi- 
lizia? E allora perchè la tua Chiesa vietò ai Sacer- 
doti lo spargimento del sangue? E allora, perchè i 
Sacri Canoni vietano a” Leviti il mestiere del macel- 
laio? Percui l'ottimo Viscogliosi, exempli grazia, 
con tutto il suo giudizio e buon criterio, nonpotrebbe 
mai diventare nè Parroco, nè Curato, nè Vescovo, nè 
Papa? 0 se Viscogliosi, che in fine, non ha ammaz- 


Leone XIII, papa pacifico, è forse meno virtuoso di 
Clemente VII, che benediceva alla guerra parricida 
contro Firenze sua madre? È forse meno grande, 
meno bello, meno cristianamentesublime il mio com- 
paesano Giulio II della Rovere, quando commette a 
Michelangelo di slanciare per le vie dell'infinito e del- 
l'Eterno i capolavori del suo genio, o allora che 
d'inverno, fra la neve e coll’elmo in capo, entra 
nell’espugnata Città di Mirandola, per la breccia, be- 
stemmiando, come un musulmano, contro l’inespu- 
gnata Bologna? 

E che? In tempo di pace non ha l’uomo, al pari 
della donna, largo, immensurato campo ed arringo 
doveesplicare, svolgere, manifestare edesercitarele sue 
virtù? 0 prete, prete, prete accademico, e ignaro di 
ciò che sia, di ciò che importi la vera battaglia della 
vita! In tempo di pace tutte le virtù dell’uomo, più 
ci quelle del milite, sono eccitate a svolgersi, ad af- 
fermarsi — in tutte le ere del giorno è della notte! 
Ascolta! Il Cassiere del principe Torlonia deve lot- 
tare e vincere la tentazione di portar via la cassa. Il 
Giudice, che siede in tribunale, deve resistere oggi 
ai clamori della Piazza, domani ai furori esteriori 
dell’Alcova, ehe urla e grida vendetta, per coprire 
le proprie brutture. Il povero Procuratore del Re, 
con tre mila lire di stipendio e undici figli, deve eroi- 
camente salvare in sè la dignità della Legge! Il 
Farmacista non è come un soldato fedele alla ‘con- 
segna, sempre in difesa della società e non deve tal- 
volta vincere Ye seduzioni dell’ oro per non prestare 
il suo ministero a chi medita aborti, ovvero venefici? 
Quanti deputati non saranno oggi tentati a votare 
per le Convenzioni ? Floriano del Zio, povero filosofo 
austero, quante virtù non manifesta, dacchè è Depu- 
tato, in mezzo a tentazioni di ogni sorta? Segli Elia, 
i Giovagnoli, gli Zeppa, i Guerzoni, i Savini, i Farini 
(Domenico) i Corvetti, i Pasi, i Menotti e Ricciotti 
Garibaldi, gli Abba, i Barrili, i Dezza, il Medici, 6 
Cialdini, e Persano, e Siecoli, e Àgnetta, e Amarca, e 
Sgarralina, e Zelli, e Panizza, e Achille Bizzoni, e 
La Porta, e (ibirelli, e Bartolommeo Galletti, e Nico- 
tera, e Crispi, e Giuseppe Bandi, e Civinii, © Stefano 
Canzio, e Pais, e tanti altri guerrieri si comuppero, 
poco o molte, in pace, dopo essere stati virtuosi în 
guerra, o che prova cid? Forse, che il capitano De 
Zerbi, anche in pace, a Napoli, non si fece onore, 
colla sua virtù? Bnon è virtù maschia, maschissima, 
resistere in tempo di pace all’ intemperanze dell’opi- 
nione traviata, sulla Cattedra, sul Pergamo, sulla 
Tribuna, sulla Zorca — anzichè cedere, anzichè rin- 
negare le proprie convinzioni? Uomini, che nell’ob- 
brezza della mischia si facciano ‘ammazzare per 
l’onore della bandiera, ne troverete mille: chi osi af: 
frontare la collera di un partito senza scrupoli che 
abbia in mano il potere, ne troverete dieci appena, 
e seli troverete! In tutto il Consiglio Superiore 
della 'P. Istruzione, nel 1883, per rispondere no! 
ad un Ministro, che esigeva la ‘mia testa, 
quanti se ne ‘trovarono? Si contano colle ‘dieci 
dita: Carducci, Magni, Pessina, che non volle fare 
nè meno il Relatore, Amari; 'Lessona, Schupfer, forse 
il Govi, Iddio lo sa! — e pochi altri. E quanti voti 
nel Consiglio di Stato fecero naufragare, ‘inni ‘ade 
dietro, gli intrighi per l'annullamento del Di creto di 
Giuseppe Garibaldi riguardante il titolo ela pensione 
del Principe di Taormina, intrighi, ai quali forsenon 
era profano quell’intrigo incarnato in forma di prin- 
cipessa, degna emula di Crispi, che ‘ora intriga, sì 
agita ed armeggia per avere in mani il portafoglio 
de’ Negozi di Fuori? Forse quello di Vincenzo Brrante! 
Nella Magistratura troverete ancora Giudici incor- 
ruttivili, forse più che il vulgo ton stimi» ma a 
quante tentazioni prossime di peccare non ‘devono 
continuamente far guerra? E non è virtà di uomo, 
codesta? Chi saprebbe dire gli atti intimi di vera no- 
biltà di animo indipendente, che consumano, nel co- 
Spetto di Dio, i Colapietra, i Sera, i Cavalli — per non 
farsi complici di vendette politiche? Chi, chi ha ent 
merato i palpiti compressi dal dovere nel cuore 
ottimo, sì, ma seducibile per virtù di occhi femmi= 
nili, e per amorosi sensi, di Bernardo Grimaldi ? 

= Due culti, due mondi si affacciavano al ponte 
Milvio, alla vista del Campidoglio , dice la Voce par- 
lando della battaglia dove il figlio di Elena e di Co- 
Stanzo Floro vinse Massenzio. Ebbene! To dubito, se 
lo Spirito del culto e del mondo disfatto non SOpray= 
viva ancora sulii strati della eoscienza più. riposti 
di voi, sacerdoti di Gristo, che parlate con linguaggio 
quale si convervebke agki ultimi sacerdoti di Roma 
pagana! gas 


Perchè, secondo lo spirito cristiano, la pace e nou 
la guerra suscita ed alimenta Je più eroiche virtù, 
che corrispondere possono all’ ideale Evangelico! 

In pace, e non in guerra, la carità asciuga le la- 
crimedegli afflitti, e non ne fa versare. In pace, e non 
în guerra, si moltiplicano gli eroi del lavoro,imartiri 
dell'intelletto, i cavalieri della Giustiziat In pace, e 
non in guerra, lo scienziato incontra îl martirio st- 
diando nei cadaveri il segreto della morte e della 
vita. In pace milioni e milioni di poveri Minatori 
scendono nelle viscere della terra, circondati da mi- 
steriosi nemici, come dice Carlo Dunoyer nella im- 
mortale Libertà del Lavoro, e incontrano, cantando, 
la morte oscura per beneficio della civile società. In 
pace e non in guerra i Quaqueri di Birmingham, di Li- 
verpool, e di Manchester affrontarono le calunnie, eli 
scherni, i dileggi, le collere e isofismi dei giornalisti 
e delle classi conservatrici di vecchi abusi, di vecchie 
ingiustizie, di vecchie superstizioni legali. In pace e 
non in guerra Socrate accostò al labbro la tazza 
della cicuta, e Cristo salì sulla croce, imponendo a 
Pietro di ringuainare laspada. La pace, scrisse Emilio 
De Girardin,è la potenza più rivoluzionaria delmondo, 
perchè basterebbero cinquanta anni di pace per dare 
l'Europa in pugno alla democrazia del Lavoro! Asciu- 
gare paludi, o laghi, come fece Alessandro Torlonia, 
circoscrivere la mala aria, abbattere Ie carceri. del 
vizio, moltiplicare Scuole e Casse di Risparmio... con 
buona venia di Pietro Bllero, il risparmio popolare 
quale insidia tesa dalla tirannide Borghese alla virtù 
delle plebi, restaurare l'empli, abolire Ja Prostitu- 
zione, e combattere il male in tutta la triste varietà 
delle sue manifestazioni sociali, consolare gli afflitti, 
istruire gli ignoranti, atterrare i prepotenti, sfolgo- 
rare i pessimi rettori, collo scherno, colla parola, 
coll’eloquenza della giustizia e della verità, non sono 
tutte opere di umana virtù che la pace non attraversa 
ma favorisce, non spegne ma agevola, non sopprime 
ma crea? $ i 

Il coraggio del Marinaio fra i sibili della tempesta, 
la fedeltà della madre di famiglia tra il suvurro di 
parole ir se, la indipend nza del tit 
agli sguardi minacciosi di Mimistri e di Partili senza 
onore e senza pudore, non sono tutte virtù, che mas- 
simamente nella pace dei popoli hamio vita, inere- 
mento e splendore? 

Dunque vede la Voce che anche in pace e’ è - 
sione o materia immensa e incommensurabile di vera 
ed umana e maschia virtà! 


iue in faccia 


—_Dovreiora passare all'altra avvertonza: ma l'ora 


è tarda, e il corriere sta per partire. 
Pietro SBARBARO 
P.S. — Salutatemi Beneventani e ditegli che 
non si lasci sedurre dal Depretis e voti contro Je 
Convenzioni! 


 »_ Guroramo CanreLti 


Dè 


La prima volta che lo vidi, nel 1865, ritto sotto 
il David di Michelangiolo, sulla porta di Palazzo 
Vecchio in Firenze, lo scambiai per Luigi Carlo Fa- 
rini, e altri mi disse in fatti di averci ravvisato una 
tal quale somiglianza di statura e di aspetto. Era un 
bellissimo uomo, alto, maestoso, nobile ed anche in 
questi ultimianni mostrava lereliquie di una elegante 
gioventù. Il giorno stesso che arrivai a Parma, nel 
1881, Professore Ordinario in quella R. Università, 
mi feci un debito.di gentilezza italiana recargli il 
mio polizzino di visita all'abitazione, che è un bel 
palazzo antico posto in una delle parti più remote 
della Città sulla sponda del fiume. Incontrato poco 
dopo. per strada, non potei a meno di rallegrarmi 
con lui, che anche lasciata lu croce del potere si 
fosse conservato tanto vegeto e di buona salute. E il 
gentiluomo cortese, sorridendo, ma non senza un po? 
di ironia, mi rispose, a tono, che ‘mon tutti coloro i 
quali chiamarono croce il potere si mostrano, poi che 
l'hanno eposta, così soddisfatti e contenti di non 
portarla, come si sentiva lui. E ci si poteva credere. 

IL 

Negli ultimi tempi, e benchè circondato nella sua 
città nativa della più reverente e affettuosa stima 
universale, quell’antico Ministro di Destra, sperimen- 
tava nell'anima, e senza farle intravedere, le ama- 
rezze che inspira ad un animo gentile ed alto, la 
viltà dei facili abbandoni, delle ingratitudini spesso 
nè meno velate dall’ipocrisia delle forme. La sua 
eminente condizione politica pareva uno ingombro a 
non pochi degli amici, e volentieri ne avrebbe fatto 
4 meno del suo illustre nome, se un resto di pudore 
non lo avesse impedito. Per altro, un giorno anche 
quel resto di verecondia e di rispetto ad una memoria 
insigne scomparve, e il Conte Gerolamo Cantelli fu 
escluso dalla lista di una elezione amministrativa ! 
Immanti cose e spregevoli ! griderohbe il Guerrazzi. 
To, che quando era Ministro dell'Interno, gli avevo 
dato da ‘Modena e da Macerata più di un soprec- 
capo, come mi confessava sorridendo, impugnai in 
pena, a quell'osceno esempio di ingratitudine, e 
scrigei... scrissî... come il furore dell animo indi- 
gnato mi dettò. Quella mia prosa non fu pubblicata, 


tanto parre furibonda, e rimase nelle mani dell’in- 
clito gentiluomo, che me ne ringraziò, in casa sua, 
con poche ma delicate parole. Contro gli ingrati non 
proferì una parola. Era Ja primavera di quegli 
Asili per i lattanti politici, come io gli chiamai, 
ovverosia associazioni perla difesa delle Istituzioni, 
dove il così detto trasformismo timido e vergognoso 
di sè,come i ragazzi viziosi, si veniva innalzando colla 
testolina affamata di onori, di uffici, e moneta, su per 
l'albero della cuccagna, come il baco da seta quando 
lia già saggiato Je prime foglie di gelso! Il Conte 
(terolamo, che un tempo, col fiorire della Destra, era 
il natural patrono di tutte Je ambizioni più o meno 
nobili, che intorno a luivfervevano, ormai col pro- 
gresso della democrazia poteva piuttosto compro- 
mettere, che aiutare. 

E perfino dal Consiglio Provinciale, da lui pre- 
seduto con decoro, per tanti anni, lo volevano lasciar 
fuori. Io sarei lieto, se i figli e gli eredi di Lui fa- 
cessero pubblicare, o mandassero all’Editore delle 
Forche calunniato il m. s. di quel mio lavoro sopra 
G. Cantelli, dettato a me da un impeto di sdegno per 
così brutta e nera ingratitudine. 


II 


Perchè il Conte Cantelli amò Parma sua, terra dei 
suoi avi, di quell’affetto, che nelle famiglie veramente 
nobili per antico lignaggio si conservò fino a_ questi 
ultimi tempi come una religione del focolare, senti- 
mento municipale, che per la sua profondità e poesia 
delle memorie, forse non ha riscontro che nei tuguri 
della plebe, nell'anima dei popolani. Io non vi nar- 
rerò la sua vita, che si stende, politicamente, dal- 
l’aurora del nostro risorgimento civile fino all'ultimo 
Gabinetto di Destra, del quale faceva parte. In Roma 
il Conte Cantelli perdette il potere e qualche cosa, 
che al suo cuore eccellente, generoso e pio era troppo 
più caro della dignità di Ministro, del potere, di 
tutte le umane grandezze... la incomparabile sua 
moglie. La quale fu veramente un angiolo di bontà, 
di virtù, di verecondia e di innocenza: e quanti la 
conobbero il sanno. Io ignoro, scrivendo di quella 
santa donna, se le Leggi della mia patria a me con- 
sentano ancora di lodare Ie virtù degli estinti, del- 
l’uno e dell'altro sesso, ma nessuno, io spero, tro- 
verà fuori di proposito il ricordare ai superstiti, che 
la moglie dell’antico Ministro di Vittorio Emmanuele, 
pianta quando morì a calde Iscrime persino da un 
vecchio usciere dell’Interno. che l’accompagnava negli 
u'timi t-mpi per Roma, lascd * drasteri”) 
noi memocia ui scandali, 14 un profumo di 
che parve l'odore dell’incenso, he lascia in una casa 
del Signore l’olibano consumato. 

Il Conte Gerolamo, fin da giovine, abhraccò la 
causa della patria, e vi rimase fedele sino allamorte: 
portato ai primi onori, e sempre dal voto dell’opi- 
nione pubblica, non dell’intrigo e dalla febbre del 
salire in alto, che non conobbe mai. Governò con 
scrupolosa probità, e scese dal Governo meno agiato 
di prima. Questo la storia, che per lui è cominciata, 
Duò scrivere senza mentire. Commise errori, ma per 
necessità di sistema di indir.zzo politico allora pre- 
Valente: non per difetto di coscienza giuridica. Ed ebbe 
in alto gralo il senso della personale dignità nel 
governo. Fu sempre monarchico di fede, non corti- 
giano, checchè la ingenerosa ira di parte ne susur- 
rasse, e fu sinceramente cattolico, senza ipocrisia. 
Limpida ebbe l’intelligenza e non incolta, non facile 
la parola; ma scriveva con facilità e precisione. 

L’animo suo non conobbe rancori, nè odii, nè invi- 
dia. Parlava di ogni eletto ingegno, di ogni azione 
eroica, di tutti gli uomini del suo Comune, o dell’Ita- 
lia, che o nelle scienze, o nelle lettere, o nelle armi 
avessero impresso alcuna luminosa orma, con quella 
Schietta e cordiale compiacenza, che è propria delle 
anime bene organizzate, e che Platone e Castelar de- 
finirono la facoltà dî ammirare. Degli stessi suoi av- 
versari politici riconosceva, con equità e Jealtà, Je 
parti buone e i servigi. Così, nel 1881, quando il 
Baccelli si attezgiava a difensore spavaldo delle puh- 
bliche libertà, mi diceva che se a un Nicotera, a un 
Crispi si poteva perdonare molto, perchè molto ave- 
vano fatto per l’Italia, il Medico pontificio non aveva 
diritto a nessun riguardo. ® mi parlava con alta os- 
servanza di Carlo Maggiorani, narrandomi a dimo- 
strazionè del suo carattere antico, l’aneddoto che 
segue. Nell'ultimo stadio percorso dall’ ultima infer- 
mità della contessa Cantelli, il conte Giovanni Co- 
dronchi d'Argeli, allora Segretario Generale dell’In- 
terno, vo!le tentare se si poteva tenere una consul- 
tazione medica per quella cara vita, e coll’intervento 
di Guido Baccelli e Carlo Maggiorani. Questo secondo 
non volle a niun patto trovarsi Ià dove ci fosse colui 
che nel 1860 si comportò verso la scolarosca nel 
modo' che tutti sanno. 


IV. 


Chi voglia farsi un’ idea delle benemerenze patrie 
di Gerolamo Cantelli legga le Pagine Sparse di Sto- 
ria Parmense, di quell'altro benemerito cittadino e 
gentiluomo, che fu il marchese Guido della Rosa:li- 
bro infelicissimo quanto alla forma negletta, ma che 
pure sì fa leggere con avidità per la curiosità dei 
fatti e dei Documenti, ivi racchiusi. E in quelle pa- 
gine esce ben delineata la morale effigie. dell’ uomo 
estinto. Ivi ricordo di aver letto questo giudizio dato 
dalla duchessa ultima di Parma, la vedova di Carlo HI, 
donna non indegna di più alti e più felici destini, e 
verso la quale a torto si ripetà, che il conte Cantelli 
avesse compìto atti diservilità cortigianesca. Nel 1859, 
poche ore primadi abbandonare Parma e la reggenza, 
ecco come si esprimeva Ja figlinola della duchessa di 
Berry, in francese, sul-conto diG. Cantelli: “ 0h1sì, 
quello è un vero gentiluomo. Egli non mi ha mai ta- 
ciuto la verità. , Ì 

La storia dell'antico Ducato di Parma, e del Regno, 


La Ponohs Cavdin 


È di 


ratificherà quel giudizio di una donna, che stava per 
scendere dal trono, e rettificherà molte altre ingiu- 
stizie di opinioni sulla vita e sugli atti di Girolamo 
Cantelli. 

Ve 

Parliamo di Villa Ruffi. È sempre utile il rinfre- 
scare la memoria, pel popolo distratto e oblioso, di 
quegli errori commessi dalla Destra, che i progres- 
sivi della Sinistra furono mandati al governo perri- 
parare. 

Io mi trovavo a Salsomaggiore, per 1 inaugura- 
zione del Monumento a G. D. Romagnosi, deputato 
alla solenne cerimonia dalla Università di Macerata, 
e dalle R. Accademie di Palermo, di Messina, di Mo- 
dena, — quando nello Stabilimento Balneario gover- 
nato dal marchese Della Rosa giunse il telegramma 
che annunziava la grande chiappata di Aurelio Saffi, 
di Comandini, Fortis, Renzetti, Bilancioni, ed altri 
miei ottimi e carissimi amîci di Università. Stavo se- 
duto in un sofà, appunto fra il conte Cantelli e la 
marchesa Della Rosa, padrona di casa, che ne faceva 
gli onori con decorosa e cordiale affabilità. Im faccia 
a me si vedeva Gaspare Finali, e più in fondo della 
sala il Prefetto di Parma, Coffaro, e più in fondo 
ancora si udiva la voce chioccia del buon professore 
Piero Torrigiani, oggi senatore, che a un gruppo di 
signore e signorine faceva sapere in anticipazione il 
sunto della orazione che doveva lesgere nella sala 
maggiore, e prima del banchetto, sulla “ vita e sulle 
opere di G. D. Romagnosi: che fu letto, fra dotti sba- 
digli, e poscia stampate sopra il Giornale dei Tri- 
bunali di Milano in appendice. Alla mia sinistra ci 
era quella simpatica fisura di guerriero, del gene- 
rale Lombardini, alira gloria di Parma. Il dispaccio 
che annunziava l’arresto dei repabblicani romagnoli, 
giunse tanto nuovo al:conte Girolamo quanto a me. 
Hra opera del Gerra, o meglio, del prefetto di Forlì, 
Amari-Cusa, vecchio patriota siculo, che fu indegna- 
mente trattato dai progressivi. di: 

VI. 

Sullo scandalo di Villa Rufti interpellarono il Ga- 
binetto, Mancini e Cairoli, che poi divennero entrambi 
Ministri dei Negozi di Fuori. Leggano gli italiani le 
dicerie di Mancini e Cairoli sopra quel fatto, e ab- 
biano Ja compiacenza di raffrontare Ja condotta di 
Mancini e di:Cairoli al governo colle dottrine che so- 
stennero in quella occasione contro il Governo del 
Re, come direbbe un Procuratore Generale; che inten- 
tasse... allora... un processo per i fatti di Villa Ruffi. 
La quale Villa servì molto al } ni por. salire al 
potere, non per inaugurare in Italia una Libertà più 
rispettata di quella che fioriva sotto Cantelli, Più fe- 
dele, perchè più onesto, alle proprie dottrine si man- 
tenne il Cairoli, che nel 1878, essendo ministro del- 
l’Interno, non disonorò l'ufficio nè trascind la mae- 
stà del Governo nel fango di oscene contraddizioni e 
di altre turpitudini, che il tacere è bello. Dalla Vat- 
tedra di Filosofia del diritto nella R. Università di 
Macerata io biasimai, in forma di esempio, gli arre- 
sti di Villa Ruffi, (1) e non fui molestato per quella 
libera protesta ! 

Ux conte Girolamo Cantelli, allora ministro prov- 
visorio dell’Istrazione Pubblica. dopo la caduta di A. 
Scialoja, rispettò in me, dentro l’aula dell’Università, 
nel santuario della Scienza, quella libertà della pa- 
rola, quel diritto di censura sugli atti del potere ese- 
cutivo, che più tardi un'sedicente ministro progres- 
sivo oltraggiò, mamomise e calpestò in me - perl'uso 
che ne facevo fuori del recinto universitario! 

Questi sono fatti! 

} vero, che poco dopo, quando comparve sui gior- 
nali la famosa lettera di Carlo Alfieri a Pietro Shar- 
baro contro il governo della destra, e sul prossimo 
Patatrac, essendo sempre ministro della I. P. pec in- 
terim il conte Girolamo Cantelli, io ebbi alcuna mo- 
lestia. Era in quei tempi Rettore della R. Università 
delle Marche un vecchio ed illustre patriota, Luigi 
Pianesi, del quale ho promesso discorrere sulle For- 
che la bella figura morale, (e manterrd la promessa!); 
e quel nobile petto si comportò in detta occasione 
nobilmente ! L'Italia ancora non aveva Pesempio di 
Rettori, scesi al livello dei falsi testimoni, in Tribu- 
nale. E fu anche notevole, in quei tempi, la fiera pro- 
testa del marchese Carlo Alfieri, oggi vice-presidente 
del Senato, in mia difensione, contro Je molestie ca- 
gionatemi forse più dall’on. Romualdo Bonfadini, 
Segretario Generale del Cantelli, per 1° Istruzione, 
come lo scandalo di Villa Rufii fu più opera del Gerra, 
che del Ministro. Anchei Ministri, alcuna volta, hanno 
diritto all’indulgenza per certi alti, di cui sono irre- 
sponsabili come i Re costituzionali ! 

VII 

Mi parlava di Vittorio Emanuele Ilxcon profonda 
osservanza e grato anime. È mi si-eva, spesso, che 
talvolta il gran Re gli fece rimostranze. e asserva- 
zioni critiche sopra atti etnomine, già deliberate in 
Consiglio di Ministri, e nel Consiglio stesso : e sem- 
pre il gran Re, con scrupolosa feda dî principe costi- 
tuzionale, si arrendeva alle ragioni del Ministro duve 
gli paresse, che di verità, di giustizia, di legalità 
fossero suggellate. 

Mi disse, a Parma, nel 1882, l'ultima volta che 
lo incontrai vicino al Teatro Regio: € To, in tutto il 
“ tempo che fui Ministro, pdsso avere firmato qual- 
“ che decreto promosso da chi abusò della mia 
“ buona fede, e dell'impossibilità di tutto sapere. Ma 
“ non ho la coscienza di essermi mai valso dell’ufi- 
“ cio per adempire volontà di donne. , Alludeva alli 
scandali di un suo successore. Cortese cogli. avyer- 


(1) Nell’orazione inaugurale sulla Nozione giuridica 
dello Stato, Savona, Tip. Bertoletti, 1879. Di questo mio 
lavoro scrissero in Francia Laboulaye. nel Journal des DE 
bats, in Italia Giovanni Lanza (Vedi ‘Y opuscolo : Medico 
e Ministro. Sommaruga, 1884). 


sari - nel 1872 il conte Girolamo Cantelli foce ri- 
stampare nella Gazcetta Ufficiale del Regno una 
Lettera a Giovanni Arrivabene sull’Asilo di Spilam- 
berto, scritta da 


Pierro SBARBARO. 


Axicero Gracoponi, gerente responsabile. 


Ultimo Grande Suecesso 


TORTELLINI A VAPORE 


I tortellini di Bologna sono la più ricercata fra le mi- 


nestre finora conosciute e tanto in brodo che al pasticcio zi. 


formano la delizia della mensa dei buon gustai di tutto 
il mondo. 

La rinomata ditta FRATELLI DALL’ OSSO di Bologna 
non solo ha scoperto il segreto di mantenerli freschi in 
eleganti scatole, ma, applicando la forza motrice a vapore 
nella produzione di tale articolo, è riuscita a produrne 
giornalmente un’ingente quantità che esporta per tutte le 
parti del mondo. s 

Per tale importante ritrovato fu meritamente premiata 
con medaglia d’oro ed argento alle recenti Esposizioni di 
Nizza e di Torino. 

Chi voglia adunque far onore alla’ sua mensa o man- 
dare un prezioso regalo spedisca alla ditta FRATELLI 
DALL’ 0$S0, BOLOGNA - L,7 - e riceverà franco una 
elegante scatola contenente 1000 tortellini. 
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NON 


PIÙ 


Fototipie Michetti 


d ie MicnettI - che in que.ti attimi 
tempi ebbero tantoSsuecesso di réclame e le lodi 
del ministro Grimaldi-sono lurgamente superate 
dalla splendida 


DI 
Cromocrisolitogratia 

che l'Amministrazione della Cronaca Bi- 

zantina ha pubblicato in questi giorni e che 

G una-vera cd elegante novità nel ger.ere Avvisi= 

accoppiando alla forma la bellezza e il pregio ar- 

tistico di un quadro. 

Ha le dimensioni di un metro dilarghezza por 
un metro e 30 di altezza e muo benissimo servire 
come ornamento per una Camera da studio, per 
Negozi, Gabinetti da lavoro, ecc. 


Iire Due 


Aggiungere Centesimi 50 per 
ballaggio. ile 
Dirigere le domande alla Casa  Editr 


a spesa d'im- 


Un numero di Saggio 
della Gazzetta Musi- 


VANTA Tadao duzionle 

Gr Ate edi Milano è il giornale 
| più a buon mercato 
| che sigpubblichi in tutto il Mondo. 
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| 01 13 Gli Abbonati rice- 
Ì I à IS ovoo in dono tanti 

premi in Musica, Li- 
i bri, ecc. il cui valore supera il prezzo del- 
| l'abbonamento. 


| e rirssriiverinizi nie re ritiri 
® Si spedisce un nu- 
| Ta, 1S @Mero di Saggio a 

chiunque ne fa Lie! 
chiesta, anche con semplice biglietto divisità, 
munito dell’indirizzo, alla Direzione della 
Gazzetta Musicale - Milano. 


e -— 


TUDO. NNT 
5 alelie 5 Lin 5 


Chi manda L, 5 in Vaglia 0 raccomandata alla 


firande Agenzia Giornalistico-Libraria. Ditta PERAYO, 
ROMA - Piazza Colonna, 358, riceverà la Strenna 
Incantevole arricchita in quest'anno di 
Un’elegante Dizionario della Lingua Italiana com- 
pilato su quello di FANFANI, edizione tascabile 
di pagine 60) — NON PLUS ULTRA 
ed altri oggetti, come: 

100 Biglietti da Visita col proprio rome sicm- 

pati su beilissImo cartoncino avorio. 

50 Buste per detti Biglietti taglio inglesa. 

L’ELEGANTE DIZIONARIO DELLA LINGIA 
ITALIANA compilato su quella di FANFANI, 
edizione tascabile di pagina 639. 
fl Almanacco, da sfogliarsi, cyni giorno un 
cenno storico, : 
{ Almanacco Mensile stampa'o a dua colori, 
2 Calendari da portafoglio, clegàntissimi, 
fl Libro per Annotazioni giorneliere utilis- 
simo a tutti. 
6 Biglietti d’augurio. 
fl Almanacco igienico popolare per le Fa- 
miglie per il 1885, di pag. 128. 

Dirigere Voglia di LIRE CINQUE alla Grande 
AGENZIA GIORNALISTICO-LIBRARIA, Piazza Co- | 
lonna, 358 - ROMA - che riceverà Jranco di poso 
l’eccezlonale Strenna. 

N. B. Chi desidera i Biglietti a lubto 0 Carta fir= 
mamento aggiungere TL, 4 ; 
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Col primo Grennaio 1885 la Casa Editrice 

A; SOMMARUGA o C., offre ai lettori nuove e straordi- 
| nariamente vantaggiose combinazioni per l'abbonamento 
alla Gomenica Getteraria calla Grenaca Bizaatisa, di sua pro. 


mato, il 
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di cui la stessa Casa Editrice ha assunto la pubblicazione, 


LA DOMENICA LUTTERARIA 
DIRETTORE 
ANTON GIULIO BARRILI 
con la collaborazione dei più brillanti e reputati scrittori italiani. 
è CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 6 
dal primo Gennaio all'ultimo Dicembre 1885: LL, B - per l'Estero L,8 
Mi, B, — Non el fauno Abbonament! semestrali, 


Premi Graruiti 
agli "abbonati della DOMENICA LETTERARIA 


Con l'abbonamento annuo alla DOMENICA LETTERARIA si ha diritto a uno dei due 


Volumi seguenti; È 
i ALBIULIO BARRILI- Storie a Ga/oppo (prora maori. a) è F. DE RENZIS - Voluttà 


(Aggiungere all’Abbonamento centesimi 50 per le spese postali) 


carmi Giona Phattina fi 


É COPIE 12,000 
COOPERATORI. 
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# Dal primo gerneio sli’ultimo Dicembre 1885: LL. ÎO 
perì stero L, fl 
mi per le spese postali, si ha Viritto all'invio del bizzarro ed eccentrico Vol me di prossima 


Aggiungenuo 50. centesi 


pubblicazi , dal titolo: Re 
GIAN GIANO 
TUFFI NELL'AZZURRO SPRUZZI D'INCHIOSTRO 


pi DI ASTREO BELLANIMA »i MARTINO BELSALE 
te: Prezzo per i non abbonati: LIRE CINQUE 

rhirlbizzoso questo che si intitola Giano. 

otegiunti. e formano una cosa sola; è una corn sola, a nno due libri così disgiunti e separati fra loro, che fanno a pugni. Una vera 

trovata, come opera tipografica. 


Se il lettore è un po’ scettico, 
cho 1 versi di Mardinò Bolsalo più d'une vi 


iaponderauno ali: sue idee, 0 gli micordaranno un'osservazione già miie, 0 gli daranno 
sidaoli 


Pglegazione di certe sonensioni mon bon ehi mon ben © ma che hanne talosa lata la curieaità na. 
fl libro par gii scapoti, pei eclibi, p srragolare. 4 È 
l'ip 10 per dumvente fi lottare è sensoioto mascra da wa folto, re erede ancora nell'amizicla, nella virili, mall'amora ; se non tutte 
Milioni dfla giovine ves cenfnvu dull'amiaro mio, napo» dpi i Kbco e letga lo preciso asurre di Letreo Bellanima.. Nuoterà 
L Li alii: ina ae a inci ee A Sbineiite 
J dira de Axifîae arco Who svovo va Ton fabueig In vata de Jon posto apriva uscondo ferito o dall'altra le guariva 
Gieno è na Renata ada funisoo die soa Lun mia do 0 4 veasiteo dall'atiro vol bndnmzo dotte itiuatoni 
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ABBONAMENTO: paegsase 3 +46 5 ERRE, È 4 a MURE 1 du 
PREMI GRATUITI DEL NABAB 
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L'Oro merce ELezioni PoriricHE 


» L'argent n'à jouè que un ròle secondaire 
dans Féleetion! “ L'oro non ha avuto che una parte 
accessoria nella elezione, diceva un Ebreo, al Corpo 


legialativo di Francia, Emilio Periéue, mentre si | 


distoriora la cuzione consoriata di suo fratello, 
Isnigo Povieros 0 qiutla fenso cuueiò uno seandato . 
tale, persino nél gregge del paztito napoleonico, più 
mon arl 'abatdlo rsrigrenza, car fl Bonreoso & 
Andelarre, si alzd, e credette bene di combattere 
quellassandalosa chizione, a none del SccondoImpere, 
che par l'aveva promossa, od inspirata. 

Iebro ebbe prerte nell'altima elezione di Sen Ca- 
sciano in 'escana, dove quello splendido ingegno del- 
l'avv. Angeto Muratori, soccombeva di fronte agli 
ebrei dell'Egitto scesi in terra ad insegnarci il Zra- 
sformismo quell’ulcera della nostra vita politica, 
che io definisco: , l’Onanismo applicato alla feconda- 
zione del governo rappresentativo.“ 

E l'oro, che parte piglierà nell’elezione di Reggio, 
dove si presentano i milioni in groppa alle Aeque 
lustrali ? 

Lo si può arguire dagli effetti portentosi, che giù 
sene vedono nella stampa di Rema? 

Quali? Aprite il Capitano della Cassa, la Tri 
Duna, opera di mani ebraiche, in parte, ed altri 
fogii della Pentarchia, che, in massima generale 
avrebbero, perchè pagati, Ja missione di combat- 
tero il candidato de’ milioni, che Ja Moderazione 
scoperse sulle acque, fra i canaeti dell’ Unione Mo. 
marchiea e sì strinse al petto nudo, come un legisla- | 
tore in fasce — ma che, pure, per un'eccezione, di- 
fondono, come una provvidenza... por Reggio! 

Potenza dell'oro! 

Il piccolo Mosè del Crostolo sarà, forse, un pro- 
fondu conoscitore di ciò che è mestieri conoscere per 


fare il deputato. Circoneiso 0 non circonciso — que- | 


sta è faccenda da Leestrici — poeo importa! — Im- 
porta così poco, a questi tempi di vera luce. masso- 
nica, che tu vedrai un. Giuseppe Fornaciari, buichè 
anima pia e timorosa di Cristo farsì în sette per 
l'elezione dell'ebreo. le convinzioni relfgiose, oggi, 
per certi messeri, essendo passate in terza linea 
di battaglia! 

Ala c'è ancora qualche cosa, che importa se non 
D i giyrnalisti del FYracassa, della Zribuna, — 

è Ja Moralità delle Elezioni Politiche: e mi di- 

no 

Io non conosso le opinioni del candidato circonciso 
sopra Je grandi questioni, da cui dipende la salute 
mon sof6 dî SE nia fi Riguivlo, dt Campagna 


di Bagnolo, di Suzzara, di Coreggio, di Montecchio, 


di Castelnuovo, di tutto il parse, e posso supporre 
due. cose. 

1. Che il ricco brr abbia tanta luce d'idee nel 
cervello quaute liré nello scrigno, 

2. Che queste idee sieno quelle del maggior 
numero di coloro, che devono decidere fra il suo pro- 
gramma e quello di chi lo avversa. 

Ora, il proporre il suo nome agli Elettori in 
nome del principio che costui rappresenta, è cosa le- 
cita, cristiana, ed umana, liberale e costituzionale! 
Ma! il proporre l'elezione di un milionario solo, 0 
principalmente, perchè ha regalato al Comune di 
Reggio cinquantamila lire per le acque, scusate è un 
farsi beffe del popolo, del Comune, e della legge mo- 
rale incirconcisa. 

A chi fa regali cesì filantropici si erige una statua 
se cccorre, prima 0 dopo la sua morte: gli sî fanno 
tutte le dimostrazioni di gratitudine cittadina più 
idonee a vimeritarlo della esimia liberalità fiorita : 
mal’ufficio di deputato non è marmo per fare statue! 


Ma ciò non implica, chelo sì debba creare Legi= 


slatore, posto, badiamo bene, che l'ufficio di Legisla- 
tore sia cosa seria e richieda particolari attitudini, 
condizioni, facoltà e studii iu. ché deveesercitarlo! 
Taccio, che questo argomento delle acque regalate al 
Municipio vale per î soli Reggiani — e non per le 


k 01 Decembre 1884 || 
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altre parti del vasto Collegio, gli interessi delle quali | 


sî confondono, come quello di Reggio, conl’utilità ge- 
nerale della Nazione. Ma vi è di più! 

Gli Elettori del Collegio non sono chiamati a fare 
atto di semplice riconoscenza per un atto filantropico 
— ma adichiarare se sono o-non sono soddisfatti 
del presente indirizzo di Governo. Questa è la que- 
stione, per-chi non tratta gli Elettori, come materia 
bruta, della quale si possa fare quel che si vuole, 
come la massaia tratta la pasta per fare i gnocchi. 

E volete una prova, che al popolo, chi lo rispetta, 
parla questo linguaggio? Eccola. 

Supponiamo, che l’egregio Israelita, improvvvisato 
Legislatore, fosse repubblicano... Ct sono repubbli- 
cani ricchi più di Mi e basti per tutti l'ex deputato di 
Massafra. Bd allora lo proporrebbero i signori del- 
Unione Monarchica per candidato, ad onta delle 


+ sug seno o do' suoi quattrini ? E se fosse an amico di 


Primeipi spodestati? Nemmeno. Dunque l'argomento 
delle acque mosaichece dei quattrini non è il criterio, 
che deve determinare e decidere il voto degli Elettori, 
che non amano lasciarsi condurre come pecore @ 
bore dal signori trusfornetsti. 

I lattanti politici raccolti. nell’Asilo della sa- 
cra Infanzia, che si chiama Unione Monarchica Co- 
stituzionale e Liberale, diranno cheiil fitolo sta nella 
conformità del programma del candidato danaroso 
con il loro. 

E sta bene! 

Ma allora, ecco, come si presenta la questione: 
Votino per il candidato dell'Unione Monarchica Libe- 
rale tutti coloro che pensano come quel sodalizio di 
mutua esaltazione — ma votino contro, coloro che 
pensano altrimenti. 

E, di grazia, quanti sono in Reggio e nel Collegio 
i fautori del Programma di quella Società? 

Qui giace Rocco. E qui spicca l'ipocrisia di certe 


i manovre elettorali per uso dei gonzi. 


In Reggio, se togliete i pochi soddisfatti, i pochi 
vendemmiatori dell’attuale indirizzo politico ed am- 
ministrativo, il maggior numero delle persone one- 
ste e indipendenti è nauseato, stomacato del governo 
depretino, e se gli elettori di Gilberto Govi, consul- 
teranno la loro coscienza di cittadini italiani, per 
essere costanti! con sè medesimi, voteranno contro 
l'Ebree, perchè il Mosè di Stradella (1) è.la nega- 
zione sfacciata dei voti, delle speranze, e delle aspi- 
ragioni di Reggio d'Emilia, come di tutta la nazione 
ehe non ama il Governo lodato dai Chauvet. 

Onesti popolani della Città, e della Provincia che 
ha dato”al morido e all’Italia uno Spallartzani, un 
Secchi, un Vallisnieri, un Boiardo, un Ariosto, un 
Gaspare Scaraffi, un Cagnoli, un Paradisi, ciò che vi 
propongono è un mereato di coscienze, un tossico 


mascherato: do ut des, facio ut facias. 
I manipolatori delle elezioni, sfruttando il senti- 


mento della vera filantropia e quello della gratitu- 
dine, che dovrebbero essere sacri anche per gli amici 
di un Depretis, vi propongono di mandare a Roma un 
nuovo puntello della baracca ministeriale! 
La volete voi questa baracca ? 
® Votate per l’Ebreo milionario! 


(1) Frase dell'on Boncompagni. 


‘OoRCHE CAUDINE 
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| Via dello Uraalià, 79, 


Approvate voi ua Ministero, dal quale per la tu- 
tela della propria dignità si è staccato un Ferraccjù? 

Padri di Famiglia, siete voi disposti a veder per- 
petrati nell'amministrazione pubblica tanti abusi, 
tanti disordini ? 

Cittadini di tutte le opinioni, approvate l’indi- 
rizzo di un’amministrazione il cui capo ‘mon esitò 
al recarsi in persona ad inaugurare l'officina di un 
giornalista ladro, condannato come delinquente, e 
dichiarato capace a delinquere dai Tribunali? 

Votate per l'Istraelita. 

Siete voî contenti di ciò che sì insegna. nelle 
scuole? Del modo come si amministra la giustizia? 
Del modo come son distribuite Je imposte, special- 
mente nel Compartimento dell'ex Ducato di Modena? 
Siete superbi della vostra Diplomazia ? Siete beati 
dello scialacquo che si fa del pubblico danaro? 

Votate per l’Isdraelita. 

Elettori della Provincia di Reggio, che mandaste 


alla Camera uno scenziato, che sedette all’Estrema | 


Sinistra, con che logica manderete un gregario di 
più, che sederà al centro, il Ventre della Camera 
Elettiva? 

Vi sentite il coraggio di concorrere col vostro 
voto a glorificare nella persona di un Isdraelita mi- 
lionario la politica economica che sta per conse- 
gnare nelle mani della Bancocrazia il patrimonio co- 
mune delle Strade Ferrate? 

Votate per lui! 


P. SBARBARO. 


Eucenio PÉLLETAN 


Ecco un nome di morto, che passa lasciando una 
splendida eredità di frasi, che non morranno. È quasi 
tutte coniate alla zecca del buon senso illuminato 
dalla scienza adatta! 

Eugenio Péllatan, Senatore della Repubblica frani 
cese, fu uno degli ingegni più scintillanti di verve, 
di spirito, di brio, che alla memoria nostra abbiano 
rappresentato, popolarizzato, difeso le idec della de- 
mocrazia liberale. 

Di quella demoerazia, cioè, che vuole bensì la 
maggiore uguaglianza di diritti fra gli uomini, 
che aspira al massimo pareggiamento degli ob- 


blichi e delle condizioni sociali, che/combatte la mise- | 


ria, il male, l’ignoranza, e si sforza d’innalzare alle 
serene altitadini del meglio li ordini più sfortunati 
del convitto civile, ma tutte queste cose cerca di 
conseguire coll’esempio della più ampia libertà, enon 
col magistero della forza, della coazione, della vio- 
lazione degli umani diritti. 

Eugenio Polletan, in altre parole, fu Individua 
lista, cioè difensore dell’Individuo umano, del Di. 
ritto Individuale contro le regole imposte arbitra- 
riamente dallo Stato all'esercizio della massima li- 
bertà e operosità dell'individuo, fino al limite del 
diritto altrui. 

Scrisse molto e molto parlò, nè operò poco, in 
patria e nell’esilio per il trionfo delle idee liberali. 

Di lui restano le Ore pi Lavoro, due volumi, 
dove raccolse gli articoli pubblicati in diversi gior- 
nali eriviste. In questi due volumiil brioso, eloquente, 
veemente e fantastico pubblicista discorre di molti 
uomini e di molte questioni : di Alessio de Zoqueville 
e della Democrazia Americana, la quale risponde 
appunto magnificamente all’ideale sospirato dal Pél- 
letan, — di Romieu, un sofista del partito napoleo- 
nico conservatore, e dello Spettro Ttosso, titolo di un 
opera del Romieu, — di Channing e dell'Unita- 
rismo Americano, ossia di quella forma di Cristia- 
nesimo, originata da Ario, r:suscitata, nel secolo xvi 
e svolto da Lelio e Fausto Socino, cne molte bene si 
accordava colle convinzioni religiose del Pélletan; di 


Lamartine e del Progresso Sociale ecc. ecc. 
Scrisse pure un libro piccolo di mole, ma prezioso 


per l’alta verità che eontiene, intitolato: , Le Mowpr 
marcne # il mondo cammina. Origine di questo li- 
bro fu una malinconica scrittura del eatato Lamar- 
tine contro il progresso. È noto, in fatti, agli stu- 
diosi della scienza sociale, come il celebre poeta delle 
Meditazioni, l'autore di Angelo Tiranno di Pa- 
dova, e dei Girondini, sul tramonto della vita e 
del secondo impero Napoleonico, nelle sue Conversa- 


tendenze o progressive della nostra specie e deri- 


zioni Letterarie e în altri scritti, manifestasse un’ 
profondo scetticismo, come il Leopardi, rispetto alle | 


prizos piunes 


umana. 

La sua argomentazione contro il-proscesso <civile 
era sofistica, 6 consisteva, nel mvstrare come l’uomo 
col crescere della scienza, della coltura, della libertà, 
della ricchezza, dell’agiatezza, non diventa nò mi- 
gliore di animo, nè più felice, e non aggiunga. nes- 
suna nuova facoltà a quelle che la natura gli ha 
impartito. Ia tanti secoli di progresso vantato, do- 
manda il Lamartine, con tanto splendore di acquisti 
scientifici, forse che l’uomo è rioscito ad ottenere più 
di due mani,un terz'occhio, od un braccio più lugo, 
più robusto, la facoltà di volare per le solitudini 
dello spazio, è riescito a diventare più robusto degli 
altri animali, più celere del selvaggio primevo, di 
più acuta viriù visiva, a vincero la morte, il dolore, 
i D'infermità? 

Il Pèllotan si fonda, nella sua risposta brillantis= 
sima sopra i miedisimi argomenti addotti dal La- 
martine contro il progresso, por farsene un'arma di 
vittoria. Sicuro! egli replica; sicuro! L'umanità colla 
scienza e colle meraviglie dell'induetiia, è veramente 
riescita ad ottenere quegli cifetti, che il Signore La= 
martine non sa pregiare, perchè nou li vede, Sì, ri- 
i sponde Pèlietan, l’uomo ha rea’monte, positivamente, 
| acquistato, mediante l’opera del progresso, una 
| quantità di forze, di facoltà, di istrumonti e condi- 
zioni di felicità, che la natura gli aveva negato. Egli 
ha, col telescapio e col microscopio, dotato il proprio 
occhio di una potenza visiva ignota ai primi uomini, 
che popolarono la terra. Egli ha armato, colla mac- 
china, il proprio braccio di una forza utile moltipli 
i Dlicata all'infinito. L'uomo, coll” allunga i 
termini della propria vita quaggiù. Domò il ful- 
mine, costrinso l’elettrico a farsi messaggero del suo 
pensiero. Colla Strada Terrata vinse il tempo e Jo 
spazio: cancellò l’iniquità vetustissima della schia- 
Vitò, abolì i privilegi, cancellò la tortura, la proce- 
| dura barbara dal Codice delle sue i instaurò 
l'uguaglianza giuridica, promu fratellanza del 
genere umano, surrogò un unic Dia padre di tutti 
gli uomini, al'e antiche su zioni dell’ antropo- 
morfismo, del sabeismo, del smo, dell’ idolatria, 
delpoliteismo, e propagd i termini della misericordia 
j soc'ale perfino ai delinquenti, perfino. alle prostitute, 
perfino agli scrofolosi dell'anima di tutte le specie: 
non è questo un vero e reale miglioramento dollesorti 
i e delle condizioni umane? 

La Pnorrssione Di Veni DeL Sk 
altro volume di Bugenio Pèlletan, di maggior mole, 
| ed è quello forse dove l’ingegno vasto, sintetico, filo- 
sofico ed art'stico insieme dell’ A. più elegantemente 
siriverbera nella splendida pienezza delle sue facoltà. 

La ProressioNe DI FEDE DEL sEcoLO xx è un corso 


i 
| 
| 
I 
| 
| 


ene 


LO xx è un 


| origini arcane fino ai nostri giorni; ma questo trat- 
tato di Filosofia, come lo chiama il Boccardo, non 
procede col grave paludamento di un’opera sistema= 
tica e rigorosamente scientifica, ma a sbalzi, di epoca 
in epoca, e con quel fare sussultorio di Edgardo Qui- 
net, di I. Michelet, i due ingegni del nostro tempo, 
che, a mio vedere, ebbero maggiore conformità e con- 
venienza di dottrine, di spiriti, di stile e di umori 
col democratico estinto in questi giorni. 

Certo eglino furono tutti e tre repubblicani, etutti 
proscritti dall'Uomo del 2 di dicembre: tutti animati 
dal medesimo odio contro i Gesuiti, contro la Chiesa, 
contro il Cattokcesimo, e tutti, del pari, profonda- 
mente, costantemente, eloquontissimamente religiosi: 
e tutti un po’ inclinati a smarrirsi nelle ubbie del 


me non pare si possa classificare trai panteisti, come 
pretende il buono, ingegnoso, ma, visionario Quirico 
Pilopanti. 

La Prorissione DI FeDE DEL SECOLO xix è un’opera 
che non morrà, tanto è mirabile in essa il magistero 
della forma. futte Je idee primordiali onde vive 0 
fiorisce nei secoli l'umana stirpe, tutti i concetti onde 
trae sua forza il moderno incivilimento, tuttelegrandî 
instituzioni organiche del consorzio umano, Religione, 
Scienza, Arte, Industria, Diritto, Stato, Famiglia, 
tutto compare in queste pagine, da Venere, figlia 
della greca gioconda fantasia, sino al ‘truce spetta» 
colo di un Dio crocifisso, da Socrate a Giorgio 
Washington, tuttele meraviglie del pensiero, della co- 


libro nella continuità del progresso, c come tantì 

gradi dell'immenso scalèo della perfezione civile. 
Curioso è anche il libro che si intitola: Un Re Fr 

Losoro, e riguarda Federigo Il di Prussia, Ja sua mi- 


desse Ie speranze ardite dell’indefinita perfettibilità 


di F.losofta della storia dell'Umanità: dalle sue 


Panteismo, come il nostro Mazzini, che per altro a 


scienza, della storia umana si specchiano in questo 


steriosa visita a Strasburgo, le sue relazioni con Vol- 
- taire, e le sofferenze che sopportò nella dura infanzia 
| sotto il dispotismo paterno. 

Ricordo di avere letto di Luisulla Revue des deux 
Mondes un lavoro sopra Proudhon, del quale aveva 
giù scritto in altra effemoride, come può vedersi nella 

“raccolta delle Ore pi Livorno, 

Riscontrando i due scritti del Senatore defunto so- 
pra il Mefistofele della Demccrazia, come lo de- 
finisce Mazzini, trovo in essi la medesima opinione, 
‘el: è questa, che il Provdhon per fare colpo sull’opi- 

“ nione disattenta dei francesi esagerasse l’espressione 
del proprio pensiero, il quale; mentre. spaventò le 
assi abbienti e conservatrici di unanazione educata 
‘alle frivolezze del pensiero e della vita, in fondo, poi, 
era più conservatore del pensiero di molti goccioloni 
difenditori [dell'ordine sociale. Secondo il Péletan 
l'autore dello Contraddizioni Heonomichefuun gran 
iarlatano : ìl Minghetti lo chiamò un sofista. 
‘Il Pélletan uscì dalla scuola sansimoniana; e come 
discepolo di Saint Simon lo ricorda il Montanelli nel- 
l’opera sull’ Umanesimo Sociale. 

Deputato alle Assemblee Repubblicane della sua 
atrio in esse propugnò sempre i diritti delia demo- 
‘azia laboriosa, ma senza cadere nelle utopie del 

‘comunismo, del quale fu anzi un costante e corag- 
gioso avversario. 

Sotto il secondo Impero Napoleonico fu eletto. De- 
putato di Parigi al Corpo Legislativo, e Ià, con Gar- 
nier-Pagès, con Ollivier, con Alfredo Darimon, Thiers, 
‘Berryer, Gambetta, Marie, Jules Favre e Jules Simon, 
‘con Ernesto Picard, Jules Ferry, Glais-Bisoin, pro- 
pugnò e rivendicò le confiscate necessarie libertà della 

— Francia. 

Fece parte del Governo Provvisorio, dopo Sedan, 

e sotto Ja reazione del Maresciallo Mac-Mahon, e del 

“duca Alberto di Broglio, sotto i Prefetti di Combat 
timento, patì un giorno l'onta di vedersi. mettere ie 

‘mani alla crav in provincia a pre- 

parare la res ro un pos 

bile Colpo di S 

' senatore inam( 
In un Comizi 


si 


In € 
rieri, benchè fosse già 


chiato e insul- 

i tato como ciar di dotti a 
Bruxelles, nel 1865, dova-eon parole argute e fa- 
conde combattè l'i 1 dello Statò nelle scuate, 
Pascal Duprat, ri endogli, lo salutò magnifico 
tribuno è questo elogio starà. 

Pietro SpArBaRO. 


— cene ad 


Tipi pi ProcuraTORI 


Îun uomo di aspetto grave, ma non burbero, 
"pensoso più della giustizia che di sè stesso, e medita, 
È passeggiando, tra via Panico, via dol Micio, e il Ponte 
Milvio, tre stazioni - per chi medita sul corso della 
‘romana grandezza e civ Il Mezzogiorno d'Italia 
pensa nel suo cervell sintesi di Vico, vive col 
coraggio politico di Mario Pagano, scrive colla greca 
yenustà di Amilcar carelli, 

Se nò pure un error di sin- 


“In vita sua non cc 
utero materno 1° armonia 


tassi: perchè anche 
delle formo grammaticali si svolgeva dalle sue labbra 
ognò gi maestri: sotto i Bor- 


Nell’Atonceo di Napoli non istudid mai nulla - peroe- 
“chè tutto la scienza del diritto, specie del penale, egli 
esse nell'anima raggomitolata: e, fatto Magistrato, 
svolse, si svolse, come onda diruscellomontanino. 
Oggi è padre di iro famiglie. 

‘Gode l'amicizia di egregi patrioti e uomini di Stato: 


n San Lerenzo in Lueina, almeno una volta la setti- 
nana: perchè ha quattro figlie da marito, e, sapien- 
“temente, crede ottima cosa il darel'esempio di osser- 
"N ue la religione degli avi, dove gli avi hanno ancora 
influsso o buono o reo sulla scelta del Matrimonio. 
aula coll'eloquenza di un. Michele Serra, lume 
cipalissimo dell’eloquenza, ragiona come un f'a- 
, Veste pulito e p: ‘ente opera come un Felici, 
ha l'acumo di un Natali e Ja morale elevatezza di un 
za, de’ Piccioli o di un Cola-Pietra. 
i semplice commendatore: ma spera di morire 
colla Corona di G. Ufficiale, e, forse anche, in Senato. 
“Loggo poco, pero o di sapere, ma si è abbo- 
to al Popolo Romano, 0 giù manifestò Ja nobile 
razione di visitare sli uffici... in compagnia di 

E. il Ministro fut Agricoltura, Industria e 
Depretis. per onorare neì Popolo Romano un hene- 

ito difensore delle Tnstituzioni, 3; 
i Ve io dirò un'altra volta, e faccio 


«degno d’un cavallo: ed è la fiducia che 


IE: 
Forca 


Correggo ì piùmadornali degli svarioni tipografici, 
occorsi, nei numeri precedenti. Agli altri supplisca 
l'intelligenza del pubblico. 

Nell’art. Per la campagna Romana, dove parlo 
del, Monum:nto ad Alberigo Gentili *, invece dî 
leggere “ l’opera dame promessa, “ doveva stamparsi 
‘« l’opera da me promossa. “ 

Nell'articolo su Domenico Farini dove si legge : 
» Io combattetti l'antico Presidente della Camera e 
nella , Regina o Repubblica? # lo defini una nullità 
personale, “ doveva stamparsì : , nullità periodante “ 

Nel medesimo n. del 3 di dicembre, nell'articolo 
Pensieri, dove si legge: , Quando i popoli dubitano 
, dell’integrità, nessuna eccellenza di Instituzioni 
» e sapienza di legge scritta potrà soddisfarli “, an- 
dava stampato: , Quando i popoli dubitano  dell’in- 
» tegrità dei Magistrati, nessuna eccellenza di Insti- 
+ tuzionì e sapienza di leggi scritte potrà soddi 
» Sfarli. « 

Nel medesimo n. nell'articolo: Bravo Baccarini! 
si stampò: , Stava per presedere al Meeting di 
» Modena un Fabbrizi, Generale Morandi e Ronchetti, 
» contro la RegiaCointeressata “edovera stamparsi: 
+, Stavo per presedere al Meeting di Modena con 
» Fabbrizi, col Generale Morandi ece. * 

Nel Supplemento al n. 28, nell'articolo Canzona- 
ture Politiche, dove si lesse: ,, Ma andate a ra- 
» gionare coi patrioti! “ io avevo scritto invece: 
» Ma audate a ragionare coi partiti! 


Ssarparo. 


9 
L'Acrrazione Lecate 
CONTRO LE ConveNZIONI FERROVIARIE 


Il primo atto arbitrario, che il po- 
tere Esecutivo rappresentato dal Mi- 
nistero avesse la sfacciataggine di com- 
mettere contro l’agitazione legale: che 
si svolge da un capo all’altro del paese 
contro Je Convenzioni, combattute da 
quanto avvi di più nobile, autorevole 


ed onesto in Parlamento, Spaventa, : 


Baccarini, Gabelli, Branca; e propugnato 
daciò che vi è nella Camera di più ava- 
riato, Oliva, Lugli, Laporta, Colajanni, 
sarebbe l’ultimo atto del Gabinetto 
Magliani! 

Il dado è tratto! Il paese non deve 
arrestarsi. Ai Comizi! Ai Comizi! 

Ed a Roma spetta oggi di alzare la 
bandiera dell'opposizione legale al di- 
segno e mandarlo a picco! 

Roma deve denunziarlo all’Italia come 
un atto di controrivoluzione! Il signor 
Depretis, in uno di quei tanti discorsi 
di Stradella, che all’on. Boncompagni 
fecero paragonare quella città al Sinai 
d’Italia e, logicamente, il Presidente del 
Consiglio a Mose — affermò. che c’era 
da sospettare che alcuno volesse liqui- 
dare l’opera della Rivoluzione. 

Ebbene. Ci sono due disegni nella 
storia della Sinistra al potere, i quali 
possono interpretarsi, senza farisaismo 
maligno, per due tentativi di liquidare 
la Rivoluzione unificante ; il folle pro- 
getto ‘delle così dette autonomie uni- 
versitarie, che scioglieva il vincolo della 
Unità Morale d’Italia negli ordini dello 
Insegnamento Superiore, e il presente 
disegno, che infeuda il massimo istru- 
mento dell'Unità Morale, come sono le 
strade ferrate, alla Bancocrazia! 

Il primo delirio fu il parto insidioso 
di un vecchio servitore del Papa Re. 

Il secondo ha per padrino un vecchio 
servitore de’ Borboni. Baccellie Magliani, 
ecco i due nomi che simboleggiano, tutta 
la filosofia e l’origine dei due disegni ! 

Il primo cadde per opera di quel 
Bonghi, corrotto, che scrive oggi di 
Strade Ferrate, non colla autorità mo- 
rale onde fulminò un giorno l’altro di- 
segno, ma per ragioni che il rispetto 
debito al privilegio dell’ingegno abusato 
mi interdico di qualificare. 

Cito il nome del filosofo ferroviario, 
trasformato in sofista. perchè nello scritto 


‘da lui pubblicato c'è ‘un curioso. argo- 


mento per convincere il paese della 
necessità. di accettare le Convenzioni, 


tutti dobbiamo avere nella probità ‘e 
nella capacità dei signori Genala, De- 
‘edis, Magliani! VA 


B CAUDINE 


decentemente — per la gravità della 
‘materia, che abbiamo alle mani. (1) 

In quanto alla capacità di Fr. Genala 
come garanzia, che i patti stipulati a 
nome dello Stato colle Compagnie non 
sono rovinosi per l’Italia, consentirà 
l'on. Bonghi che iv risponda con un 
sorriso, considerando, che il giovine 
lombardo non è che uno studioso di 
buona volontà, la cui competenza, in 
questi negozi, è poco superiore a quella 
di un capo di stazione addottrinato e 
forse, minore. x se 

Resta ora la probità de’ due Agostini! 

E su questo articolo, io mi appello 
al Bonghi, che scrive nel 1884 invi 
tando gli italiani a giurare sulla paròla 
di certuni, al Bonghi di quel tempo, 
e non remoto, in cui l'immediato  suc- 
cessore di Antonio Scialoja nel Ministero 
Minshetti aveva della onestà di Depretis 
e di Magliani il medesimo concetto, 
che si pregia di averne 

? P. Srarparo. 


_—.—_—__—______ wa 


Tip: pi MacismRATI 


Suelide 


È diCesena, dove oggi passa il rimanente della 
sua vita, (dopo aver servito l’Italia, dal 1848, 
colle armi, nell’esilio, nel magistrato;) raccolto nei 
suoi studi e nella sua famiglia, della quale fu sempre 
padre esemplarmente costumato e amoroso, così in 
patria come in esilio. Ultimamente era Consigliere 
di Appello în Ancona, dove lasciò, fra i colleghi, 
nella Curia, fra quanti il conobbero, fama di sapienza, 
di zelo nell'adempimento del ‘proprio ufficio, e di 
integrità. E l'ultimo suo lavoro, reso pubblico per 
le stampe, è una diligentissima Vira pi Lazzaro 
Boryxuni, giureconsulto di fama non proporz'onata 
al merito ed alle pubbliche e private virtà, e fratello a 
quel Maurizio Bufalini, gloria delle fisiche  disci- 
pline, che tutto il mondo erzosee. 

L'antico Magistrato romagnolo dipingendo con 
stile robusto e lingua schiettamente italica, senza 
affettazioni retoriche, l’eftigie intellettiva ele morali 
sembianze del suo preclaro concittadino, ritrae in- 
sieme la propria nobiltà d'animo, le proprie morali 
fattezze. Chi voglia, pertanto, conoscere Euclide Ma- 
naresi legga la vita di Lazzaro Bufalini, e appren- 
derà davvero come l'uom s’eferna non per stre- 
pitose opere di mano o di ingegno, ma con il culto 
della giustizia e della verità. — Jo conobbi V'Av- 
vocato Mavaresi, csule, in Savona, dove per lui 
fu istituita una Cattedra di Diritto. Commerci; 


lanasesi 


* per lo ammaestramento del ceto dato aì commerci, e 


in quella fiorida Città, dove allora, prima del 1859, 
insieme coi commerci, e colle arti, che si: esercitano 
sopra la materia, fiorivano quelle che hanno per 
fine la coltura delle facoltà più nobili dell'uomo. E 
con lui, e porlui, conobbi il Finali, esule anch'esso 
e che fece più brillante carriera perchè d'ingegno 
piùscelto, più animoso di volontà, 0, un poco enche, 
perchè men fiero di carattere e meno schivo del ro- 
bile © rigido BucliJe, che sedette insieme al Finali 
neli’Assemblea di Bologaa, dove fu decretata l’estin- 
zione del dominio pontifisale. Studiò leggiin Roma, 
e della romana scuola di giurisprudenza temperò 
l'indirizzo, i metodi, e colmò lelacune collo studio 
delle economiche discipline, che gli divennero fami- 


liari, tanto che nel mio scritto sulle Società Ops-. 


raie di Mutuo Soccorso e la Pelitica (Firenze 
1861) e nell'opera sulla Frlosefia della Ricchezza 
(Modena, 1865) ho citato anche ìl suo nome e una 


» sua sentenza. 


Nel 1848 fece, como volontario, la complgha del 
Veneto col Generale Durando (Giovanni), benchè gaa- 
cilissimo di complessione, e mai non menò vanto uè 
di quella campagna, nè delle persecuzioni sofferte 
sotto il Governo restaurato del Papa, nè della parte 
presa nella difensione eroica, del 1849, dell'Eterna 
città. 

Fusuccessivamenté Giadice di Prima, Istanza a 
Bologna, a Roma e in Ravenna, ove esercitò l'ufficio 
di Presidente del Tribunale in guisa da riscotere per 
sò e per la sua carica quel rispotto e quella osser- 


(i) Amico della verità, più che di Piatone, e del. 


suo traduttore, per togliere credito alia sua apologia 
ferroviariasvelo all'Italia questo fatto — con dolore 


inesplicata e intompresa, non ricusamo mai a’le Au- 
torità Costitaite, vuoi Amministrative, vuoi Giudi- 
ziarie, vuoi Militari — quando gli uomini che le ie- 
carnano e le raffisurano sono, per s? stessi, perso- 
nalmente degni di rispetto e di ossequio, di pub- 
blica stima e di universale osservanza. 

Amico di Luigi Carlo Farini, di l. Mamiani, dei 
compianti patrioti pesaresi, Adolfo e. Alberigo Conti 
Spada, suoi compagni: d'esilio, del Cimte Giacomo 
Manzoni, già Ministro della Repubblica, e ‘del Gene 
nerale Rosselti ‘ricordo ancora, come fossc ieri, ilvo- 
lume apologetico di questo romano ant'co, sulla Di- 
fesa di Roma, che mi dicde a leggere, nel 1858,1'0» 
‘sule cesenate, e la singolare impressione non descri- 
vibile che mi fece quello stile nervosamente difficile 
del calunniato guerriero! 

Il Consigliere Manarosi, che conobbe Pellegrino 


Rossi e ne rimase sempre grande ammiratore, fu” 


e si mantenne dignitosamente fedele di opinioni al 
programma politico del Conte di Cavour: raro e- 
sempio di costanza in tempi dove il progredire nel- 
l'arte delle trasmutazioni vantaggiose è divenate no- 
cossaria condizione per i mediceri di salire fa allo e 
per chi dovrebbe andare in fondo di rimanere a 


| gallî sobto tutti i Ministeri. Giovani Magistrati, impec- 


gegno, coltura e onestà, benemerito della 


ehiatevi nel solitario studioso di Cesena! 
P. Bpunsiro. 


Luisi CastELLAZZO 


IL 


Appena comparve sui giornali quella mia lettera 
al Ministro Gaspare Finali perchè sollecitassero il 
Processo, ricevetti da Mantova ‘un lungo Memoriale 
anonimo, ma evidentemente compilato da qualche an- 
tico compagno di carcere e di martirio di Luigi Ca- 
stellazzo. Dove, promesse alcune frasi sulla mia buona 
fede e sulla mia ignoranza delle cose riguardanti i 
processi del 1852, mi si veniva a provare, che il 
Castellazzo aveva tradito i compagni, fatto rivelazioni 
per ottenere l'impunità, e tutte le altre cose, che in 
questigiorni abbiamo udito.Conservo quelmanoseritto, 
enne di questigioral, forse, lo rileggerò. to candingai a 
Visitare il Prigioniero di Modena, come ss quella lets 
tura non mi avesse fatto sull'animo il minimo effette, 
e venendo a Roma nel 1873, come rappresentante 
della Regia Accademia dl Modena al Congresso delli 
Scienziati, capitato al Caffè Cavour, nel Palazzo Fer- 
rajoli, in Piazza Colonna, rividi e strinsi Ja mano al 
grande Cancelliere, o Segretario Generale dei Liberi 
Muratori.Cheritroyoanimitissimo di gente più 0 meno 
politica fosse a quei tempi, in quei primi anni della 
liberazione di Roma, il Caffè Cavour, tutti sanno, e 
chi nol sapesse legga, per apprenderlo, îl libro tanto 
curioso per le notizie quanto ben scritto del romano 
David Silvagni, il quale volle anche notare la mia 
presenza abituale ia quel Caffè, dove dice che tenevo 
cattedra e sempre con gran numero di uditori. 11 che 
non è esattissimo. Non ho mai tenuto Cattedra fuori 
dell’Università. Ma ogni qualvolta la necessità di far 
rispettare le m'o convinzioni con fermezza e calore 
me ne porse il destro, non ho mai mancato al-debito 
Imio di uomo che qsalche convinzione abbia. AI Caffè 
Cavour ci capitava ogni sera il Parboni, florido pro- 
suntuoso, ignorauté,.ma aperto e schietto, allora 
nemico dei Petroni; ci ventva il Turco, allora scrit- 


—turato, come direbbe I° Arbibbo, dal Funfulla e però 


così profondamente acceso di amore per la Destra e 
di odio per la sinistra, come è oggi animato di am- 
mirazione per la sinistra e abborrimento per la 
Destra nello colonne del Fracassa, dore scrivone 
le Serrano e studenti boceiati in geografia, che 
imparano da Mancini la: pudicizia e dal Professor 
Ligusna # sanscrito. Era un vero “pandemonio 
quel Caf alla sera. Seduto in un angolo della se- 
conda sala, tu Vedevi, come raunicchiato in sè, il 
Dovero Maggiore dei Granatieri in ritiro, Silvagni, e 
attorno a lui il Castellazzo, il Capaccini, il Parboni, 
Cesare Orsini, allora tutto inteso a non so che. prò- 
getto aereo di Banca Italo Americana, per la cui 
attuazione andava tormentando 1° amico Finali; che 
gli aveva rilasciato quattro righe di rispettosa sì, 
ma fredda commendatizia. E seguivano, a Volte, di- 


spute non prive di curiosità. Mi ricordo, che iraen= i 


done argomento dal ito Pezso, libro di Anselmo 
Rivalta assai laudato, si disputò sulle condizioni 
degli schiavi nella Roma primeva. E il presente De- 
putato di Grosseto mi voleva sostenere che non fos- 


sero poi tanto infelici e misere, come io, col mi ggior 
numero, ho sempre stimato. Del resto il letterato 


mantovano mi parve sempre uomo egregio pe 


Va 


ranzà, che i gonorosi e forti popoli della Romagna, 


sù 


Ù 


e delle gravi accuse fattegli non mi sono mai curato 
troppo di andare al fondo. Il ramore presente e Je 
cose. dette pro e:contro di lui mi confermano nella 
opinione, che realmente abbia peccato, ma che dopo 
“un lungo stadio di sacrifici, e ili coraggio militare, 
di devozione alla patria, siasi riabilitato. Ho già ma- 
nifestato 1° animo mio sopra le esorbitanze de’ suoi 
ammiratori ed amici, ed oggi, dopo la convalidazione 
della sua elezione, non ho che a ribadire il medesioo 
chiodo, e riconfermare Je cose scritte su Pinzi è Ca- 
Stellazzo. Per meJa verità storica non si può nè al- 
terare, nè cancellare per comodo ed alla stregua delle 
Barti Politiche, e gli insulti prodigati a Finzi per 
glorificare Castollazzo sulla tomba dei Martivi di 
Belfiore, în questi ultimi giorni, sono stati una delle 
tante prove che l’Italia cammina a grandi passi 
verso l'anarchia delle coscienze — preludio a disor- 
dini ben più terribili all’aperto. Io rispetto la logica 
delle. Fazioni, ma sto attaccato alla mia; e quando 
vedo una opinione così artificialmente faziosa, come 
quella che a furia di ramori, di violenze, di oltraggi 
al più bel fiore deli’ amore nazionale, vuole imporre. 
e riesco ad imporre un nome, che essa sarebbe Ja 
prima a segnare con note di eterno vitupòro se ap- 
partenesse alla fazione opposta, non mi resta che 
volgere lo sguardo a quel colosso di amor patrio 
antico, che è Giuseppe Finzi, e taccre, come egli 
tacque. nella. tornata dell'11 di decembre 1884! 
Così Ja penso. 

Luigi Castellazzo scrisse in Jatino, dove è valente, 
e qualche opera drammatica, como Il Z/berio; foce 
alcune Conferenze Popolari, ed ultimamente pubblicd 
la Battaglia di Amagedon, fantasia 0 visione apo- 
calittica di mediocre valore di fantasia, ma che ri- 
vela non vulgare intelligenza delle grandi questioni 
europee e studio della storia presente. 

Come Legislatore il Castellazzo lascerà fama di 
integrità: ma la votazione, che seguì per la sua 
convalidazione, tenuto conto della mancanza di 
coraggio civile e della comune ipocrisia, è, più eho un 
trionfo, il Jenzuùolo funebre della sua fuma. 


Pirro Spargaro. 


Dio e LisertÀ 


God and liberty! Con questo grido Voltaire 
prima di morire, benedisse il bambino di Franklin. 
Rd Enrico Pessina, (lume principalissimo del foro e 
dell'ateneo napoletano), nella sua magnifica lettura 
al Circolo Filologico dell’immensa città nel 1878, 
diceva, che “ in quelle due parole: Dio e Libertà, 
c’è tutta l'armonia del mondo (1). , 

Rd io aggiungo, che Enrico Pessina ministro, di 
grazia, di giustizia, e dei culti, potrebbe immensa 
mente servire la causa di cotesto avvenire, promo- 
vendo con risoluta volontà una riforma radicale della 
Chiesa in Italia, 

Badi l’uomo egregio, che tutto il mondo gli tiene 
fisso 10 sguardo sopra: — attendo da lui, dotato di 
ingegno prestantissimo, fatti e non ciarle inani, opere 
gagliarde non promesse menzognere ! 

Discepolo di Giorgio Hegel, il signor Pessina è una 
delle menti organiche di maggiore larghezza di oriz- 
zonti, ch’ io mi conosca in Italia. Il sno discorso snl 
« Naturalismo delle Scienze politiche e mora'i , che 
lesse all'apertura solenne della R. Università di Na- 
poli, l’anno stesso che il Desanctis fondò in quella 
una nuova cattedra di Scienza del'a Pubblica Am- 
ministrazione, conferendola a m», è tale documento 
da non lasciarsi indimenticato, oggi, che il profes- 
sore Pessina rientra nei Consigli della Corona ! 

Io prendo in mano quel discorso, elo rileggo, pa- 
rola per parola, per ricordarne il contenuto all'uomo, 
non privo di difetti, ma in sostanza buono, e non 
guasto dal commercio dei birbaccioni e delle 
femmine ree, delle femm'ne colpevoli, che avvelenano 
la vita ai rispettivi consorti, come la Fadda, che il 
Pessina difese, insieme coll’umil Tutino (Saverio) e 
in modo alquanto volgare: come la Perseveranza 
di quel tempo (1880) severamente giudicando Pes- 
sina e il‘secolo corrotto, sentenzid! 

La riforma ecclesiastica ideata da un pensatore 
come E; Pessina, sarebbe oggi per 1° Italia Ja salvte 
delle sue anime: perchè un popolo che vegeta. così 
ingloriosamente fra l’ateismo e il vaticanismo non è 
destinato a vivere lungamente nella storia! 

Dunque si metta all'opera il nobile intelletto. E 
vegga di formulare un disegno di riordinamento ce- 
clesiastico, il quale adempia una delle promesse ina- 
dempite della lesge delle guarentigie. 


- Il Pessina non è nè un libero pensatore del nulia, 


nè un vulgare ortodosso. Religioso con indipendenza 


di spirito, come tutti i grandi di tutti i secoli e di 
tutte le nazioni, egli pensa come me: e gui mi è 
grato citare la lettera, che mi scrisse nel 1880, 
quando sul Cittadino della mia Savona scrissi del 
suo citato discorso: 


(1) Di questo egregio lavoro dell'illustre collega ed amico 
ho fatto menzione nello « Ideale della Democrazia » (Parma 
tip. Ubaldo Rossi, 1881) e se mon ne parlo nella mia ora- 


pa 


E. Pes- 


gva, nel 1878, ciò nvrenne perhè quello © 
m era peranco da mi osciuto. È 


su < Voltaire e il'suo secolo » che feci nell'Università 1. 


Napoli, 11 gennaio 1880. 
“ Egregio collega, 
* Vi ringrazio dei numeri del giornale © Il Cit- 
tadino , di Savona, che gentilmente mi avete man- 
dato a casa, e che, secondo il vostro desiderio, vi re- 
stituisco. 
“ Sento di non meritare le vostre lodi: ma mi 
compiaccio immensamente di vedere, che un eletto 
ingegno, come il vostro, approvi con tanta henevo- 


“lenza l'indirizzo, che stimo il più retto e sano delle 


scienze politiche e sociali. 

5 Il'vostro autorevole suffragio mi conferma nella 
convinzione di essere nel vero, e. di nuovo, ve ne rin- 
grazio, stringendovi con affetto di collega e di amico 
la mano. 

® Aff.mo 
E. Pessima. , 
All'egregio signor 
Avv. prof. Pietro Sbarbaro 
Salita Presepe (Capodimonte). 
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ProsiEGuO 


Nel presente numero delle Forche io prosieguo a 
descrivere la forma dell’ingegno, la vita, le opere, 
i servizi, le virtù, i costumi dei Magistrati d'Italia, 
dai massimi agliinfimi, e senza alcun timore. Nessuna 
legge dello Stato, che io mi sappia, può impedire, 
a me scrittore, di entrare nella vita di S. E. il Presi- 
dente della Cassazione, Mirabelli, come ci sono en- 
trato, e nessuna legge mi vieterà, a suo tempo, di 
scrutare la vita pubblica, privata e di Magistrato, 
dell'ottimo Bernardi, o di quell’a'tri Signori, che 
ordinano i sequestri dei giornali in Bologna od in Gie- 
nova, in Ancona o a Ravenna. 

(Questa non è una minaccia, nò per il ministro 
Magliani, nè per il Maresciallo Serrano. E come in 
Ispagna nessuna legge vietò di alzare il grido del- 
Ammiraglio Topete e della Flotta di Cadice contro 
le ignominie dell’Alcova, che nella Spagna della Re- 
gina Isabella’ furono punite al Ponte di Alcolca, 
a malgrado del valore e del coraggio dei soldati co- 
mandati dal Marchese di Novaliches, così ho fermo 
il proposito di entrare nella vita dome stica di quanti 
momijzi pubblici hanno in pugno Jo nore, l'utile, e 
i diritti della mia patrie, fino al carattere morale di 
un Felici, di un Serra, di un Marchetti, e di quel 
Siguoro, chiungne esso sia, che sac qu | mo- 
dello di Magistrato illibatissirno ed iucorrutini»te, che 
onorò la sua carica, e non la disonorò mai -— del 
Comm. Baggisrini. 


P. Spirsaro 
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Uno ALLa Voura 


VA Deputato fancese SIowvar 
Ci ho messo davanti il titolo di deputato; perchè 
lo si distingua e sceveri dai dieci mila Borsari, che 
ingombrano, colla visibile vastità dei loro possessi 
territoriali, la città e la provincia di Modena; e da 
quel Consigliere di Cassazione, Luigi Borsari, già 
lustro dell’Università di Ferrara, come Assuero Tar- 


| tufari fu di quella di Macerata, autore di pregiate 


opere di Giurisprudenza, e che non è ancora Se- 
natore come l'asino di casa Mancini. 

Francesco, Borsari (è figlio di un antico Magi- 
strato del Duea di Modena, che morì nella impeni- 
tenza finale delle sue convinzioni, e benchè facesse 
parte delli Giudizià Statarii di Francesco 1V, lasciò 
fama di integrità, e di indipendenza di carattere, per 
quanto, si capisce, lo consentivano i tempi tenebro- 
si e servili, forse moralmente, non peggiori di 
questi! 

Studiò Leggi nella R. Università del suo paese. E 
n] 1864 io lo trovai Direttore del Panaro, e Se- 
gretario iella R. Camera di Commercio e dr Arti, 
ufficio oggi esercitato con decoro dal mio discepolo, 
Avv. Po Vecchi, di Scandiano e figlio dell’illustre 
poeta Giov. Vecchi. 

Il Panaro, chi ne avesse la raccolta, è uno dei 
fogli i più cariosi a stadiarsi, fra quanti sbocciarono, 
alle tepide aure del vivere libero, dal 1859 a que- 
sta»parte in Italia. Il Panaro narra colla eloquenza 
‘dolle sue evoluzioni, ondulazioni, ‘oscillazioni, e non 
poche contraddizioni, il processo e l’istoria della 
nuova vita pubblica di un illustre Municipio d’Italia, 
antico deposito di ottimi studi, di pregiudizi feudali, 
di virtà domestiche e di solide ‘e peregrine virtà 
patrie. 

Perchè lo storico, ancora non nato, che descriverà 
Ja genesi, i successi posteriori, e il trionfo dell’ZZeo 
Nazionale, fermandosi a Modena, dopo Ja ‘caduta 
del primo Regno d’Italia, fino al 1860, in Modena 
troverà uno dei principali focolari della rivoluzione, 
accanto ad una delle fucine più tenebroose della 
Reazione. 

In Modena sì stampa la Voce &ella Verità del 
Principe di Canosa, e in Modena, quasi nel medesimo 
tempo Ciro Menotti, il povero Ricci, suo compagno 
di patibolo, Borelli, Cialdini, Fabbrizi, Morandi, Lot- 
tario Bacciolani, Lereque, Malavasi, Bonizzi (quello 
di cui parla Quinet e che.sì distinse nelle giornate di 
luglio in Parigi nel 1831) Toschi, padre della suo- 
cera del Generale e Ministro Ricotti-Magnani, e tanti 
altri custodiscono il sacro fuoco dell'idea liberale. 
Laggano gli Italiani illibro di G. Stlingardi su Giro 
Menottie Modena del 1831,per vedere che enorme 
concorso di opere, di studi, di magnanimi affetti, di 
eroismo plutarchiano, dî sacrifici, di martiri, Ja Città 
romanamente cupa 


6 severa, che l’Ariosto chiama 4 
| Modena feroce abbia recato all'edificazione della 


nostra Unità. Leggete l’opera di Atto Vannucci sui 
Martiri della Libertà per vedere quanta copia di 
modenesi vixtù fosser gittate nel fornel'o dal quale 
doveva emergere, tutta di getto, l’opera dell'Unità ! 
In Modena Napoleone I, nel tempo che surse dalle 


sue vittorie il primo Regno d’Italia, vide e scelse, con |" 


quella chiara veggenza delle aquile nate ai lunghi 
voli chie tutti ammirano ancora, una generazione di 
legislatori, di amministratori, di uomini-di Stato. Ii 
Generale Fontanelli, l'Ucoosi, il Veneri, il Paradisi, 
il Ricci, (che così sapientemente speculò le ragioni della 
Beneficenza) ed il Conte Valdrighi furono tutti della 
Scuola di Modena. E Pellegrino Rossi attribuisce alla 
rivalità sucitata in cotesta pleiade di estensi, in 
parte, le invidie che precipitarono il primo regno &'T- 
talia. Da Modena e dalle sue scuole escirono Pietro 
Paleocapa, Manfredo Fanti, Lamberti, Grillanzoni, il 
Generale Zucchi, Andreoli, Antonio Panizzi, Misley, 
il Generale Cucchiari, e poi, giù, giù, lungo il 1848, 
gli Araldi, Luigi Zini, i Minghelli-Vaini, Luigi e 
Francesco Carbonieri, Francesco Selmi, Francesco 
Manfredini, Antonio Peretti, i Ruffini, tutti mode- 
nesi, 

L'opera stupenda sulla Regioni in Icalia, che 
mandò a picco il disegno minghettiano delle Regioni, 
è opera di un potente ingegno modenese, come dice 
Lafarina. Se nel 1831 a Modena fu il quartiere. ge- 
nerale della Rivoluzione con Ciro Menotti. nel 1859 
Modena col dittatore L. Carlo Farini fu il baluardo 
dell’ Umità! 

Mirabile è la copia delle tradizioni di liberalismo e 
di coltara scientifica, erudita, e Jetteraria che la 
Città di Modena custodisce. Ludovico Antonio Mura- 
ratori, proposto della modesta chiesetta detta della 
Pomposa in Modena, Castelvetro, e Alessandro Tas- 
soni, da una parte, dall’ altra la storica Farmacia 
Grillenzoni dove nel secolo XVI si agitarono pro- 
blemi di riforma religiosa; Paolo Ferrari, modenese, 
e Adeodato Malatesta, onor della Pittura, bastano a 
dichiararvi, in iscorcio, quanta gloria di pensiero e 
di bellezza in quella Città si adorni. Ivi un Giovanni 
Bartolucci, un Marchese Camperi, un Claadio: San 
Donnini, un’ Adeodato Bonasi, un Luigi Rossi, un 
Crimelli, un Mariauini, on Malmusi, un Pietro Man- 
fredi, un Ingegnere Masi, un Trianino, un Marco Am- 
tonio Parenti, un B. Veratti, un Conte Calori-Mesis, 
un Crespellani, un Barto!otti, nn Vischi, un Gaddi, 
un Emilio Roncaglia, un’Alfonso Miotti. un Giovanni 
Sabbatini, un Mauro Sabbatini, un Conte Piero Gan- 
dini, un Pietro Riccardi, un. Bozz»honi, nn Ettore 
Ceti, un Marchese Colonnello Carondiui. le Storico di 
Manfredi Fanti, un Giovani Gandolfi, il Colonnello 
dotto, il Maggiore Lodi, del (tenio, corto di vista ma 
non di mente, che scrisse 1’ Opera su Mantova, stra- 
tegtcamente considerata, Antonio Cappelli, che più? 
Il più grande nuzzismatiso dei nostri tempi, Monsi- 


gnor Caredoni, fu Modenese. Il più grande illustra | | 
tore delle lingue romanze, fu un modenese, il Conte +} | 


Giovanni Galvani. E modenese fu Raimondo Monte- 
cuccoli ! 
Scusate, o lettori, se volendo fare il panegirico di 


$. Giuseppe, vi ho intertenuti, în vero, sulla Confes- | 
sione e sul confessionale. Poche cose avevo da dirvi | 


sul conto di Francesco Borsari, Deputato di Modena, 
e perd mi sono sdraiato all'ombra della GWizlan- 
dina, che è il famoso Campanile del Duomo di Mo- 
dena, dove si conservano le gloriose reliquie della 
Secchia immortale. Indirizzò il Borsari il cittadino 
foglio con discreta onestà d’intenz'oni, difendendo 
cause buone, pigliando alcuna cantonata, senza cat- 
tivi fini, assumendosi talvolta il carico di onorata 
impopolarità per amore del vero, impressionabile, y 
vace, trasmutabile, ma capace di rimorsì giusti e di 
nobili ammende. Ricco di censo, ed erede di parecchi 
fratelli, si occupa di cose agrarie con febbrile opero- 
sità, come se fosse presago di morte non lontana. 
Bell’uomo, sebbene discretamente antipatico di faccia, 
e migliore assai dell’ aspetto, non è oratore, benchè 
non-per povertà di idee. In ciò pari al suo compagno 
di legislazione, Giuseppe Basini, che scrive in poesia 
come un angiolo ed è meno alieno dagli intrighi del 
giornalista studioso. 


Questi due Deputati nacquero, politicamente, sotto | 


gli auspicii di Agostino dle strade oblique; ma 


sele circostanze li fanno Pentarchici, corruttibili, nel; | 


senso abbietto della parola,non sono. Del natal Cam- 
panile solleciti quanto è necessario per non parere 
troppo ingrati al Collegio; ma non privi di alcuna 
nobile idealità nella mente. 


Il Borsari fu volontario nelle schiere di (taribaldi | 


nel 1866, è membro della R. Accadomin di Scienze, 


Lettere ed Arti di Modena, indirizzò la Patria di | | 


Bologna, nel 1877-78, dove io difesi a viso. aperto 
la formola: Reprimere e non Prevenire, scrisse 
un opuscolo in favore della Litertà di Commercio. 


SBARBARO 


Saper Vorre: 


lu ossequio al Procuratore del Re di Roma, che 
mi duole non conoscere di persona, per studiarne 
nella fisonomia i segni dell'anima interna, come dice 
Nicolò Tommasto, e per quel rispetto che si deve 
alla Magistratura della nazione, che costa qualche 
milione ai contribuenti, io mi astengo dal giudicare, 
anche dall'aspetto letterario, l’ultima ordinanza di 
sequestro del Giudice Natali, che deve sapere seri- 
vere meglio di un Lazzaro e di un Pierantoni, ed è 
incapace di scrivere orme di così insigne eleganza 
come codesti due Legislatori Italiani : ma credo 
avere il diritto, come studioso di elle lettere, di 
chiglere uno schiar 


i È 


» Numeri dello stesso giornal» precedentemente se- 
» Questrati si esprime chiaramente sullo (sic) iden- 
» dico sistema di eccitamento allo sprezzo contro 
» Instituzioni costituzionali “ (1). ; 
Saper vorrei, come sì possa suscitare îl di- 
spregio. delli ordini costituzionali da uno scrittore 
che fa professione, da trent'anni, di costituzionalità. 
Se tale imputazione mi venisse da un giornalis 
«ne ridere: ma inun atto solenne di autorità, essomi 
fa molto impensierire — non per me, ma per il Mao 
gistrato che la scrive. E vengo a domandare se co- 
desto periodo è conforme non alle Leggi dello Stato, 
ma dellaslirammatica Italiana ? Spero, che anche li 
errori, o delli amanuensi o delli scriventi — non 
saranno circondati, come le famiglie costamate degli 
Alti dignitari dello Stato, della regia prerogativa del- 


l’insindacabilità. D in ogni caso, sé io devo inchinarmi — 


a tutto, ecco, io dichiaro al Giudice Natali e al Pro-- 
curatore del Re — che assai di buon grado ammiro 
tre cose in entrambi : 

1° La Scienza del diritto. 

2° La Coscienza. 


3° L'eleganza del loro stile, che è pari alla 


scienza loro ed alla loro moralità e onestà di pub- 
blici funzionari italiani: e mi firmo. 
Pierro Srarparo 
già Professore di Diritto. 


(1). Una frase identica lo trovato nel zibaldune di un Pie- 

rantoni. Spero che questa coincidenza i 

‘ procuri un nuovo sequestro: perchè altrimenti citerei la pa 
gina del libro pierantoniano. 


E; gerente responsabile. 


Awiceto GracoPox 
Loiri —= i 

La Casa Editrice AL SOHMARUGA ha pubblicato: 
LoLA MONTES, CONTESSA DI LAN- 
DESFELDT —L'arte della bellezza 


della donna. Segreti di toletta, L. 38 — 
A..Livio FERRERI — Silio. ., , » 2.50 
N. CORAZZINI — Dente per dente. » 1 — 
C.BeRTOCCI FONTANA- Farfalie nero >» 1 — 
U. BARBIERI — /n Besso, romanzo 

con prefazione di E. DIRAMICIS .. » 4 — 


5 crmntizit 
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| ROMA - E. PERINO Epr 


ì primo Gannaio rsgirà in tutta Italia | 
L [ustrazi 
| È, n #a5] 
i TUTT 


Giornalo Settimanalo Scientifico-Letterario Illustrato 


OgniNumero & Centesimi 


Direttore: G. DE ROSSI 


YVeES 


Questo modesto giornale illustrato, si affaccia fldu- 
cioso a salutare il pubblico d’Italia, non avendo altre 
pretese fuori che quella di poter entrare ogni Domenica 
tanto nel Palazzo del ricco quanto nella Casuccia del 
povero, a rall re eva divertire, ad insegnare e ad 
istruire. Esso pubblicherà : Vite di uomini iilustri, ar- 
ticolî d sociale; di di letteratura, consigli 
di morale agine staccate dalle opere più 
ri d'ogni tempo e d’ogni 
zioni: di storia naturale e di flsicay rela- 
gi, poesie, storia, romanzi e novelle, at- 
tutto, corredato da splendide illustra- 


i 
i 
| 
i 
I 
i 
i 


tualità., ecc... 
If zioni. } 
Glì scritti in versi e in prosa saranno di G. Car- 
ducci, G. A. Costanzo, E. Montazio, G. Faldelia, Mi- 
{f chele Lessona, G. De'Rossi, G. Petrai, A. Borgognoni, 
Edmondo De Amicis, G. Ragusa-Moleti, Terenzio Ma- 
miani, Lorenzo Stecchetti, E. Panzacchi, Paolo 
Mantegazza, S. Farina, G. Stiavelfi, A. G. Barrili. 


ABBONAMENTO ANNUALE 
PERDITA: L..2,50-IRL'ESTIRI: L. 8,50 


i Chi spedisco I. >, ail'Editore Bdoardo 

Perino - ROMA - oltre il giornale, per un anno, 
riceverà în dono a scelti dei seguenti romanzi recen- 
{{ temente. tradotti dal fi 


fo ai O. Balzae. 
A. Debans 

N G. Casanova. 
G. Casanova. 


NOVITÀ LIBRARIA 


Si è pubblicato un importantissimo opuscolo, inti- 
tolato : 


Le Ferrovie Iraniane 
e i SA O onto 
opera di due illustri; Alfredo Baccarini, ex-ministro 
dei lavori pubblici, e Dornig. 

Quella numerosissima parte del puliblico italiano 
che desidera sapere la verità vera sull'argomento 
delle Convenzioni, di cniî tanto si parla, leggeranno 
con-piacere questo stritto, în cui la profondità della 
dottrina si collega alla chiarezza dell'esposizione; in 


blicazione si potrà dire di conoscere veramente la 
questione ferroviaria in Italia. 


Un Volume di pag. 200 in-8. grande 
Chimanda L. 2,50 all’ Editore FINA 


» ia relazione collo precedenti pubblicazioni e coi. 


ò 


cui gli argomenti si seguono con logica sennata 6 
Inoppugnabile: soltanto dopo aver letto questa pub= | 


hi manda RO PINETA, 
11 riceverà il Volume franco di Posta: a $ 


Ls Foncns CAUDINE 


CASA EDITRICE ANGELO SOMMARUGA È CU. 


Col primo Gennaio 1885 la Casa Editrice 
A, SOMMARUGA e C., offre ai lettori nuove e straordi- 
nariamente vantaggiose combinazioni per l'abbonamento 


alla @omenica Letteraria calla Cronaca Bizantino, di sua pro 
ANSA, pen al nuovo giornale quotidiano di gran for. 
mato, 


#5 N'ABA B #* 


di cui la stessa Casa Editrice ha assunto la pubblicazione. 


LA DOMENICA LETTERARIA 


DIRETTORE 
ANTON GIULIO BARRILI 
conta collaborazione dei più brillanti e reputati scrittori italiani. 
i CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 


dal primo Gennaio alfultimo Dicembre 1885: LL, 5 - per l'Estero L.8 
N, B, — Non sl fanno Abbonamenti semestrali, 


Prem G@raruimi 
agli abbonati della DOMENICA LETTERARIA 
Con l'abbonamento annuo alla DOMENICA LETTERARIA si ha diritto a uno dei due 


Volumi seguenti: 
AGIULIO BARRILI- Storie a Galoppo[rotTavpasiomarit.s) È F. DE REUZIS - Voluttà . 


» (Aggiungere all’Abbonamento centesimi 50 per le spese postali) 


3 COPIE 12000 i < Cronaca Bizautina I OPIE 12,000 - i 


A, G, Barrili - Ly Capuana +, Car. ucei » @, C, Chelli - @, Chiarini - N. Corazzini - F. Fontana - E, De Amicis 
C. Del Balzo -.@. sui - I, Flores - G. Giacosa - 0. Guerrini - E. Gentili - M, Lessona - G. Mazzoni - D. Milelli 


+ ‘Perinonabbonati L.8 


E. Nencioni - E. Navarro della Miraglia - N. Misasi - E. Panzacchi - O. Ricci - G. Verga - R. De Zerbi, eec. ecc. 


Del prime gennaio all’altimo Dicembre 1885: LL, JO 
per l’ Estero |L, f2 
Aggiungenuo 50 centesimi per le spese postali, si ha diritto all’invio del bizzarro ed eccentrico Vol me di prossima 


pubblicazi: + e dal titolo: i; ; 
GIAND GIANO 
TUFFI NELL'AZZURRO | SPRUZZI D'INCHIOSTRO 


DI ASTREO BELLANIMA + Di MARTINO BELSALE 
Prezzo per i non abbonati: LIRE CINQUE 
an libro strano e ghiribiz:oso questo che si intitola Giano. 
gico nume esso pure ba due facce: ha il principio alla fine... o la fine al principio, come meglio aggrada, Sono due libri 
‘e sono due libri così disgiunti « separati fra loro, che fanno a pugni. Una vera 


R 
Come l'a 
disgiunti, e formano una Lai sola ; è una cosa sola, 
opera tipografica. 
SE ll'letiore es pati ‘Bottico, se ha nel cervello un pizzico di materialismo, non ha che a leggero W libro da una parte e troverà 
che i vesol di Martino Badaalo più d'nna volta risponderauno allo sue idee, o gli ricorderanno un'osservasione già iatta, o gli daranno 
‘è dd certo sansazioni non ben ebiare non ben dèfinite, ma che hanno talora stimolata la curiosità sua, 
"fi 9 lîtwo per gli segpsti, pei sclib!, per Je irregolari. 
no ver sonvemo I lettore è consolato ancora da una fede, te crede ancora nell'amicizia, nella virtù, nell'amore ; se non tutte le 
s0004 Riustoni della giovizezza sono cadute dall'animo suo, eapovolga il libro e legga le pagine aewurre di Astreo Eellanima.. Nuoterà 
coltaatore in ma mar di ginletve, ; 
fi libro per le fanciulie, pel timorati, per gli idealisti. 
Sì narra di un antico eroe che aveva una lancia fatata, la quale da una parte a) 
H Giano è la lancia che ferisco da un lato con lo scherno e guarisce dall'altro 


D'imminente pubblicazione: 


riva orrende ferite e dall'altra le guariva. 
ba samo delle itlusioa 


NUOVO GIORNALE QUOTIDIANO DI GRANDE YORMATO 


DIRETTORE 


| EXRICO PANZACCHI 


. Italia ANNUO: L. 26 - SEMESTRALE: L. 18 - TRIMESTRALE: L. 7 
. Estero >» » 45 — » » 22 - » » 4,50 


PREMI GRATUITI DEL NA BAB 
PER GLI ABBONATI ANNUI 

E. zola: Germinal (edizione francese di | &. Cardueei: Vito e Ritratti (dimm 

CHhARPENTIER; per i non abbonati E. 4). i nente pubblicazione; per i non abbonati L. 4). 
F. De Renzis: Voaluttà (per i non abbonati È R, Panzaechi: A mezza macchia 
i. 3). (per i non abbonati L. 8). 

PER GLI ABBONATI SEMESTRALI 

@ Carduect: Vite e ritratti. | :.Panzacchi: A mezza macchia. 


E PER GLI ABBONATI TRIMESTRALI 
F. De Renzis: Voluttà. 


(Aggiungere centesimi 50 per l'aflrancazione dei suddetti premi) 
Tuiti questi volami saranno inviati n00 appena sia pubblicato a Parigi 
IL GERMINAL DI F. ZOLA 


n - "a 
DDT 1 
PREMIO FACOLTATIVO 
Gli abbonati del IN°&3 AB che vogliano anche un volume al mese, dodici in tutto l’anno 1885, dell’ele- 
e magnifica COLLEZIONE MODERNA, i cui volumi si vendono ai non abbonati Lire ® ciascuno, non avranno 


prezzo d'abbonamento fa 6 (per l'Estero: Lun &) 
Quest’ ultimo premio è forse il più straordinario, librariamente, di quanti siano stati mai offerti ai lettori ; 


12 Volumi del valore complessivo di 24 Lire, sono dati per E. Gi è il 75 per 100 di sconto concesso non già 
per vecgli fondi di magazzino, ma per le novità di una collezione i cui volumi già pubblicati portano i nomi di 


PANZAUCHI, VERGA, MARRADI, D'ANNUNZIO, ECC. 


ABBONAMENTI CUMULATIVI 


A chi prende l'abbonamento cumulativo dei due giornali : (LA DOMENICA LETTERARIA e la CRONACA BIZAN- 
PINA), (la CRONACA BIZANTINA e il NABAB), (LA DOMENICA LETTERARIA e il NABAB) - la Casa Editrice offre, 
oltre i premi speciali, inerenti a ogni singolo abbonamento, un altro premio, uno dei due seguenti volumi di pros- 
sima pubblicazione, a scelta, cioè: 


Contessa di Landsfeldt: L'arte della bellezza e i segreti della toilette. 


ABBONAMENT 


DIFSITIZZZ7I 


gantissima 
che unire al 


oyvero i E 
Stefano Jacini: I risultati dell’Inchiesta agraria. 
Go n'è per tutti 1 gusti: per le signore e per gli uomini politici; per gli nomini che vogliono conoscere i misteri muliebri, e per le 
donne che s’intereasano ui problemi ordinariamente discussi dagli uomini. 


A chi poi prende l’abbonamento cumulativo di tutte e tre i giornali: NABAB, BIZANTINA, LETTERARIA 
‘gftre tutti i premi speciali, inerenti a ogni singolo abbonamento la Casa Editrice offre in premio 1? elegantissimo 
Yolime pubblicato in questi giorni € che per i non abbonati costa LIRE QUATTRO 


IN BASSO 


di ULISSE BARBIERI preceduto da una splendida Prefazione di EDMONDO DE AMICIS. 


VT A 
22227, 7 TIISI9I 


ROMA — Stabilimento Tipografi:. 


aes Ias asze58 


ILILLLIIIIIIII ZIA III II LI SISI SII III SII III LIL IIII ALII III III III L LAI TA IILIO55, 


IIIIILILIISILILISISILAIZAZ: o } 
Pz. IIIILILIIIIIIILISIIISI LI LIL INILIAIZA 


» Eaitore EDOARDO PERINO - 


RIASSUMENDO 
Ecco il Prospetto completo delle nostre nuove combinazioni 
serpe EEEO see n ERE 
Dal ® dicembre 1884 \g5é Dal f dicembre 1884 (i563 
al 31 dicembre 1885 E al 31 dicembre 1884 [reti 
54) e PER 
PRE SER sk 
LET bbonamento ‘DOMENICA LETTERARIA E BIZANTINA 
SENIOR un FTERA si a a ralore } insieme: Lire 23 di valore, più il premio speciale, 
di Lire 8-Lire8per . . . «0.0 aL 5 50% per l'abbonamento cumolativo, di 8 ire - Lire do 15 50 
‘RONACA® BIZANTINA, abbonamento annuo: ARE ARSRIO IBIINGRI IO VORO. VIE RNA 
6 Lire 10, DI un Sti di premio delvalore di Lire DOMENICA LETTERARIA E NABAB in- 
b:sbire 15 perni e ere L. |10 507 sieme: Lire 48 di valore più il premio speciale, per 
NABAB, abbanamento annuo: Lire 26 con quattro S l'abbonamento cumolativo, di lire 3 - Lire 26 perL. 131 50 
premi del valore complessivo di Lire 14 - Lire 40 \BIZANTINA E NABAB insieme, 55 lire di valoie 
Var de ai aa ore eg di 26 50) piene pene Tr ato I a SELEO 
NABAB, abbonamento semestrale: Lire 13, con due Sdi 2 lire - Lire 57 per. . +. ua DL 
premi del valore complessivo di Lire 7 - Lire 20 SNABAB, BIZANTINA E LETTERARIA 
Priano L48904 insieme, 63 lire di valore, più il premio speciale per 
NABAB, abbonamento trimestrale: Lire 7, con pre- ì l'abbonamento cumolativo di 4 lire in 67 LIRE 
mio del valore di Lire 3 - Lire 10 per . Ji. EDO REN e L. |41 50 
NABAB, abbonamento annuale, coi quattro premi \VABAB, BIZANTINA E LETTERARIA con 
del prezzo complessivo di Lire15, più il premio fa- \ tutte le combinazioni di premi procedenti più il 
coltativo del valore complessivo di Lire 24 - 64 Y premio facoltativo, in tutto un valore complessivo 
LIRE per. fa ... + + L.|82 50ì di LIRE NOVANTUNO. 


Per 1 Italia: Lire 9A per Lire 47,50 

Per l'Estero: , 1l4 id. 72,50 

Tutti gli Abbonati a qualcmo di questi tre giornali accompagnando la richiesta di 
Libri con la fascia del Giornale cui seno abbonati, Lanno diritto al ribasso del 
20 per cento gl titti i Libri pubblicati dalla Casa Editrice 
SOMMARUGA : kl 1O per cento w tuli di 
tutti gli altri Rditori. 


| A chi procurerà otto abbonamenti cumulativi 
| da L, 47,50 la casa editrice A, SOMMARUGA da in re= 
galo la nuova edizione principe delle 


| LoOkolE 


i GIACOMO LEOPARDI 


CON PREFAZIONE DI RUGGERO BONGHI 
Splendido Volume che per i non Abbonati costa TIRE TRENTACINQUE 


» 


| \OALILLISLIIIZIIMNILISIVIIAILILINIZZIVIIIIAISIIZIIZIAIIIILIZIZII II LI LILA LIS II ISAIA LILINII IIS II II LILI SLI LI III IL ISAIA II ALII AIIIILLI, 


N.1. - Gli abbonamenti al VA BAD, alla Bizantina, ed alla Letteraria 
si ricevonò nel rispettivi Uffiei - Nuovo PALAZZO ScIARRA IN Via dell'Umiltà = dal prina® 
Dieembre in poi, ma saranno notati nei registri dal 1 Gennaio 18895, 
sicehè agli altri premi è da aggiupigere questo: 


I NABAP - DOMENICA LETTERARIA - CRONACA BIZANTINA 
GRATIS - PER TUTTO IL MESE DI DICEMBRE - GRATIS 


{| 1 Volumi che saranno pronti, come è già l'IT BASSO di Urisse BARrBIBRI, prima 
| anche della pubblicazione del GERMINAL di £. ZOLA saranno spedità 
subito a tutti gli abbonati. 


Si pregano gli Abbonati, per evitare confusio..i, di nòn mandare reclami prima 
del 10 gennalefisss. ; 


DIRETTORE 


Enrico Panzacchi 


Ù giornele è una vetrina. 


nun 
Il Nabab sarà il giornale più letterario, meglio informato, più. v. 

î , più vario di tando 

dello esperienze del eno confratelli sani * stranieri, il aber è sicuro Siae ri seta i a i 
ttori. fi sionato e imparziale con cui saranno trat! n tta pollice. 
amminiatrativa, finanziaria, economica, industriale @ commercial; rimpatico Ver cara "8 Opi Dart eri della gita pollice; 
nerittori meglio noti per le qualità solido e brillanti dello stile, per la profondità © ncutezza. fel Tomnoriro perla MiA II 
dell'immaginazione. Perciò non può mancare al Nabab Ia piùrepida e vasta diffusione, del resto nucicurat SUSA alia CRCTO 
ato l'impegno davanti la Società fondatrice di curarne Ja pubblicazione con tutta l'eleganza e. diseuo la a DES 
}; magnificenza 


tipografica di cui sono prove irrefragabili e sicura i 
o St i (cura mallevaria periodici fortunatissimi, e libri che hanno impresso ‘un grande movie 


Il Nabab essendo il risullato di un'associazione di forze e d’interossi e di capitali, 


Biornalistico sarà trattato con indipendenza, 
nel tempo stesso in accurate riviste della 
discussione serena o viva possa scaturire uni 


stampa nostra e forestiera l'opinione dei migliori e più competenti REAL PA 


DI Pilla o di un ottimista, non 
essivo 
alte: e più caratteristiche delle vita moderga, n "i TSsle al 


qui solo il nostro giornale sarà organo offici fficioso, . scopo precipuo di riuscire 
mondo, il Mondo del Nabab. © O TEA Dalla 


APPIPERIAIIIENIRIA LIA IALIB IA LI LELIELINIBLIVIA ZARE LI LE TU VOLA 
_-_%+-+»wrP—rutnrarnniizavan 
—ANA® 


Sueomiuzia a pubblicarzi Bonaica dI Bientina 


IRPI E LE EE ritiri II, 
ILLILIIIISIIAIAVEZZEIAI Mper II FTA 
oa 27 IL DALIIISIILINALIZZZIAR: 
ILILI ANNALI LI MIPIZZI: 


Dirigere le domande alla casa editrice A. SOMMARUCA e C Via dell'Umiltà, n. 79, 


ROMA 


© Ea fsvo tmesaltaru atua 25 facto nitas vivery 
sala vite indiricinia e Gira ravitamzni nta. | 
Bor falsa la strade.» Pernnsee. © 


e RI soma dato 
imitata © lare | « Bumpra venti Bux. 


Umbesto La Horghoriss 6t5svaa, - 
] = Goterimi ao | Supplemento 
e 


LIE FORCELS CATUTDINE 
NDILIORE ETTEZONPA 
TIRATURA 139,000 CORIE 


ETÀ 


une perla di Uomo di Stato, se potesse darci due pic- 
cole coss: l'assorbimento compiuto, achistto, Jea'e, 
della Montagna, nella sfera del Principato; magari 
cin Bertani e col Mussi nel Gabinetto, eun governo 
serio all’interno ed all’estero. 

Il Crispi è superiore a totti i suoi cinque amici, 
Zanardelli, Baccarini, Soismit Doda, Cairoli e Ni- 
cotera, per forza di volontà e potenza di intelletto. 
Ma è più un ingombro, per la sua Parte, che un 
mezzo di vittoria. E coll’Ambasciata di Pietroburgo, 
o di Costantinopoli bisognerà che se ne liberino ap- 
pena saliti in Palazzo. 

Il Nicotera è scarso di cu'tura. 

ll Baccarini ha cultura troppo speciale. 

Il Seismit-Doda, che per me vale più di quanto si 
creda, o gli abbia nociuto la rigidezza dell'indole 01 
altra cagione, non ha seguito sufficiente, e forse nè 
meno la volontà di atteggiarsi a capo. 

Resta Giuseppe Zanardelli. Ed io ne perlerò con 
olimpicaserenerità di giudizio. 

La Rassegna ba messo gli occhi sopra di Lui, e 


ROMA, 24 Dicembr. 1884. 


Abbonamento straordinario 


i sign LI 


Le FORCHE CAUDINE 


Si pubblicano il Giovedì e la Domenica 


Abbonamento: dal (° dicembre [G84 al 31 dicembre (985 


Non si accettano abbonamenti semestrali 
Lire DIECI 


Un numero separato Centesimi 10, 


; Detto abbonamento dà diritto a DIECI lire 
di libri da scegliersi fra i seguenti, 
G.B. Lazzarelli- LaCicceide! E. Zola - 


Voluttà della 
Piccantissimo vol.di lusso L4i vita. . +... . L. 250 
Contessa di Lansfeldt- L’arte;P. Sbarbaro - Re Travi 


rata uenan sa pr to o Re Costituzio 

.Jacini- I risulta: - clignatazi ta VLAib CS, ' ME È < 

al'inchienta agraria ein Gli ieazi doo | di verità. Il difetto principale sarchbe in Lui, la poca 
Lu "a- . 9 I . . _ si, H Ni ti \dP7 

fonte di Lorn- Frimo . Dai eine: conversazioni | Tisolutezza, e nonessendo imperioso come il N'cotera 


Vergini. . ;_. . L.2 
Poggio Fiorentino - F'acezie, U. Barhieri - In basso, con 
2 edizione di lusso . . L.4i prefazionedì E. De AmicisL 4 - 
P. $barbara - Via Crucis L. Regina orepubblica?=4 


Aggiungasi DNA ;LIRA per "P'affranca: © 
zione dei premi, ” ; î 
Dirigere le domande all'amministrazione delle 


9 Seni 


come il Crispi, per natura impressionabile, delicato, 
vera antitesi di qualche vecchia baldracca politica, 
che non si commove nè meno se gli lasciano cadere 
sul'a karba incolta gli orinali e i vasi di fiori 
dalle finestre, forse mancherebbe della capacità di 
farsi ubbidire dal suo riottoso esercito: e forse fini- 
cern | rebbe come Ledra Rollin, che invece di guidare si 
las.id condurre. È nobilmente vano, più che ambizioso, 
e tale soa vanità femminile potrebbe nuocere allo 
Stato. FE se non mancano nel circolo delle sue perso- 
! nali aderenze cattivi soggetti, disonesti baratt'cri 
politici, imbroglioni senza onore, egli manca del co- 
raggio di farne a meno. Poi, il suo antico program- 
ma, che io, nel 1878 ho difeso usgue ad finem, sa- 
rebbe attuabile anche corretto e riveduto? 

To espongo, nonypropongo. 

Certo : l'on. Zanardelli, già titolare di tre distinti 

ministeri, è uomo di non comune versatilità di inge- 
gno, senza essere profondo in nulla, nè meno in giu- 
risprudonza. Ed è forse uno dei più eloquenti ed effi- 
caci oratori della nostra Trbuna. Ala sua probità 
io credo, benchè non scevro di peccati e di difetti: 
e credo anche al suo profondo disiuteresse, 
‘Il Simbolo di G. Zanardelli è sempre stato il mio, 
e contro i sofismi o cattedratici o volgari l'ho 
sempre difeso. Reprimere enon prevenire è la formula 
giuridica della civiltà contemporanea, è la legge e la 
consuetudine di tutte le nazioni veramente libere, e 
la gimostrazione, che ho dato di questa verità nel 
mio Z4cale della democrazia, difendendo appunto 
le idee dell'on. Zanardelli, mi dispensa da più lunghe 
dichiarazioni di stima nell'uomo di Stato, che cadde 
con quella gloriosa bandiera in mano, avvolto nelle 
sue pieghe. ; 

Ma femo degli apostoli, direbbe il Giusti. 

Dopo l'ampliamento del suffragio popolare, che è 
stato più opera sua: che di Depretis, io credo, forse 
m'inganno e lo desidero, credo, che per parecchi anni 
ancora si debba governare colla legge in mano sì, e 


i Bonmario: 

Il Capo dell’Opposizione di $. M. — Ed Ora? — La Bugia sui 
Sepoleri,— Libri Stranieri. — A. Depretis ai Consigli Ope- 
raj, — Una Pagina di Gioberti sulle Donne. Per il Procu- 
ratore del Re. 


IL Capo peLL'Opposizione DI S. M. 


L'opposizione si chiama di S. M. in Inghilterra, 
dove i Magistrati sono tanto istruiti, che difficilmente 
se.ne troverebbe uno solo, tra essi, capace di pren- 
dere come un segno di ribellione agli Ordmi Cost! | 
tuzio:®ili, una denominazione apparentemente così : 
bizzarra. 

Parlo della Sinistra non repubblicana, che aspira 
a succedere al Depretis nel governo; perocchè ozgi, 
siccome esiste una oppozizione e cinque capi e non 
pertanto acefala, così abbiamo, di contro, non un 
vero Partito, ma un’accozzaglia d’uom’nì divers 
senza costumi costituzionali e pieni di ogni magagna, 
la quale è tutta personificata in un Uomo: abbiamo 
il Rattazzismo peggiorato e si chiama Depre- 
tismo. 

Ora a ogni sincero amatore degli Ordini Rappr 
scutativi, considerando che alla morte, desiderabile, 
enon lontana, di Agostino Depretis, la  panciuta 
Maggioranza idropica si scomporrà e sfascierà e di- 
sperderà, come branco di pecore a cui venga meno a 
un tratto la verga del Pastore colpito dal fulmine a° 
più d’una rovere annosa, devono stare sommamente & 
cuore due cose: 
1° Che si trovi subito un Uomo di Stato, since- 
ramente conservatore, che prenda le redini del co- | 
mando, e Je mantenga per qualche tempo. 7 

3° Qhe la Minoranza di oggi abbia un Capo 
autorevole. 

Morendo il Depretis, (ed io, ripeto, pur desideran- 
dogli lunga vita come uomo, come cristiano, vorrei 
che crepasse, politicamente, fino da questa notte) 
morendo il Depretis, io ho già aperto l’animo mio 
su chi può essere il suo probabile successore, ed ho 
recato innanzi il nome onoratissimo di Giuseppe 
Biancheri, uomo di mente circoscritta, di animo retto, 
bon veduto da tutti i galantuomini, dotato di molto 
buon senso, non inculto, sperimentale, e fresco di 
cuore e di studii economici liberali ; il quale potera 
aggregarsi al fiore della presente Maggiorità, e tenere 
il timone sino al riordinamento normale e compiuto 
della vita politica del Reguo. 

Ma chi sarà il Capo dellla Sinistra? 

Î inutile vuotarsi il capo e promuovere candida- 
ture le quali offrano il fianco ad obbiezioni insor- 
montabili, a difficoltà tali da rendere infermo il fu- 
turo Gabinetto, che non ne tenesse alcun conto. Be- 
nedetto Cairoli è quanta fede patria e quanto candore 
di animo generoso possa idearsi per molti Italiani : 
ottimo cittadino, padre eccellente di famiglia, oratore 
discreto, guerriero impavido, popolare, popolarissimo, 


governo conservatore. 

Se fossi un volgare ambizioso, un nemico delle In- 
stituzioni, come qualche cretino senza onorcin qual- 
che carteggio a giornali di provincia mi dipinse, 
questa sarebbe per me una hella occasione per dimo- 
strarlo mettendomi anch'io dietro Ja corrente demo- 
cratica, in coda alla marea, che sale, sale, e sale. 

Ma sono innauzi tutto italiano e desideroso di ve- 
dere riordinate razionalmente le grandi funzioni della 
vita costituzionale: e un Ciabinetto Zanardelli, oggi, 
mi parrekbe pericoloso, forse non vitale, certo più 
atto a disordinare il Regno, che a consolidario. Ciò, 
per altro, non toglie che come capo di un’opposizione 
per sindacare il Potere Esecativo, lo Zanardelli non 
sarebbe per avventora il migliore. lo non seno per 
dar consigli a nessuno, e molto meno alli Pentarchi 
e al loro gregge. Parlo perchè credo: - e parlo alla 
nazione, per la nazione, e non per nessuna parte, sia 
prossima 0 remota dell'albero della cuccagna. Ma in 
questo punto, e per il bene della Monarchia - della 
quale credo di conoscerne la storia, i bisogni e la 
vera utilità quanto il primo Procuratore del Re desi- 
deroso di far carriera, mi parrebbe, che, per salire 
in Palazzo, oggi l’Opposizione non potrebbe megl'o 


non-senza buono fondamento di ragiono, difsiustiziafi) 


| colla libertà, ma con un grande e forte indirizzo di i 


ForcHE CAUDINE 


79, pome piume 


Liceo 


CLONE pn 


devoto alla Dinastia, caro alla Democrazia, sarebbe | provvedere a sè che eleggendo per futuro Presidente | e più invitte di tutti gli ostacoli frap 


| del Consiglio Domenico Berti. 


Così la penso. 
P. SBARBARO. 


PROTRARSI AA RRAZ SLETZAZI 


Ep Ona? 


« L'esperienza ci insegna, che i nobili 
» © sensi e l’effetto patrio vanno in diloguo 
e danno luogo all'ezoismo individuale 

col venir meno delle credenze. » 


Guoneati, Gesuita Moderno Cap. XIX. 

‘Io so di dovere riuscire importunis- 
simo, stucchevole, fastidioso a tutti i 
nostri politicanti che hanno preso l’ap- 
palto di trastullare e divertire il povero 
paese; facendogli perdere di vista il punto 
centrale del suo massimo interesse. Ma 
non me ne importa, proprio nulla. Sba- 
diglino, ridano, calunnino, se così loro 
talenta, le mie intenzioni, io non mi 
stancherò di richiamarel’attenzionedegli 
Italiani sopra quelle materie, che il 
volgo dei partiti politici si ostina e s0- 
spira a tenere in disparte ! 

Parlando dell’Opuscolo di Ruggero 
Bonghi su Leone XZZe il Governo Ita- 
liano, io non ho potuto dire tutto in 
una volta. Ed'ora torno sull'argomento 
che più dovrebbe stare in cima alla 
costante sollecitudine degli Italiani, 

Che si pensi al Bilancio Finanziario 
dello Stato sta benissimo. Che si pensi 
al Bilancio Economico della nazione, 
anche meglio. Che si ricordi ai nostri 
legislatori lo stato miserabile di tanta 
parte della nostra popolazione, special 
mente agricola, assai bene: cd ora? 

La Rivoluzione Italiana è forse con- 
chiusa? Chiusa materialmente, si ma mo- 
ralmenta è appena iniziata. Sc lo aves 
simo dimenticato il Papa è sempre lì 
pronto a farcelo rammentare. 

Vi è una scuola di politici, parte 
miopi e parte disonesti, i quali credono, 
o fingono di credere, che col tacere 
sopra certe questioni queste non esì- 
stano più, si dileguino, cessino di tor- 
mentare la povera umanità; come certi 


lire alla propria presenza dagli amici 
di casa, dagli alulatori, dalla gente di 
servizio, credono lo stato della loro sa- 
lute si mantenga buono. i 

In Italia questa scuola crede avere 
tirato un gran punto se ha messo a dor- 
mire p. e. la questione religiosa, che por 
molti non esiste nè meno. 

Or bene: io non conosco maggior 
prova di stoltezza, di imprevidenza, di 
imbecillità di cotesta puerile maniera 
di guarire i morbi delle nazioni, 

E conseguentemente agito questa ban- 
diera del risveglio religioso in Italia, 
per impedire, per quanto possa da un 
semplice privato di buona volontà di- 
pendere, che la trascuranza di questo 
grandissimo interesse si ritorca contro 
moi, contro l’Italia, a danno della sua 
libertà ! i ; 

E qui mi preme di evitare un ma- 
linteso. 

lo non mi indirizzo al Governo, per 
eccitarlo a prevedere e provvedere. 

Benchè segsa neiConsizli della Co- 
rona un uomo di alto ingegno, il Pes- 
sina, che nelle sue opere, e segnata- 
mente nella bellissima Conferenza .sul 
Voltaire, 1878, abbia mostrato di vin- 
tendere la suprema necessità della Reli- 
gione, e l’importanza dei problemi che 
ne dipendono, io da un Gabinetto come 
questo, che ha già un piede nella fossa 


nulla spero di buono né in questo, nè 


in altra sfera di cose. 

Mi volgo alla nazione, alla sua parte 
più eletta per coltura, per senno per 
virtù e amor sincero della patria e in 
questa eletta porzione fundo le migliori 
speranze di essere ascoltato. 

Poichè un concorso di ci:costanze 
parte licte, parte disgraziate, ha fatto 
sì, che la mia parola, per sè poco anto- 
revole, ma suggellata di convinzioni 


profonde, ma inspirata da. verità, che’ 


domineranno la terra, e sono più forti 


| Pontificia. 


| malati, i quali con il non parlare deile | 
propri infermità, e non sentirne par- 
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posti alla loro diflusione, abbia qualelie 
eco. di benevola udienza in ogni angolo 
del paese, io me. ne valso, per scuo- 
tere la profonda apatia dei miei com- 
patriotti intorno al. maggiore pericolo 
che Joro sovrasta. Faccio il debito mio, 
e avvenga che può! * 
_Il pericolo è questo. L'Italia nel com- 
piere la propria riedificazione nizionale 
ha incontrato sopra i suoi passi ed ha 
dovuto assalire in Roma e per ogni 
dove la Chiesa, che per bocca de” suoi 
interpetri le si schierò contro nemica. 
Ora, come osserva il prof E. Do 
Laveleye nel suo libro sulla Questione 
Religiosa nel secolo XIX, voi non po- 
tete guerreggiare contro la Chiesa Cat- 
tolica senza nel tempo stesso scuotere 
i cardini delle popolari convinzioni re- 
ligiose. E vero, che tanto il Conte di 
Cavour, quanto il Riscasoli, e gli uomini 
di maggior senno, che dal 1848 in poi 
indirizzarono il moto nazionale, si stu- 
diarono sempre di separare il problema 
politico dal religioso; che tutti i rettori 
del nuovo Reno, sull'esempio del Gran 
Re, di G. Lanza e di Q. Sella, affer- 
marono in ogni più. solenne occasione 
il rispetto dell’Italia nuova per le avite 
credenze delle moltitudini, che tutti 
coloro, che autorevolmente parlarono 
a nome di quella, da Carlo  Boncom- 
paeni a Diomede Pantaleoni, da Marco 
Tabarrini a Marco Minghetti e Carlo 
Alfieri, hanno sempre cercato di dimo- 
strare come all'ombra delle pubbliche 
e comuni libertà la Chiesa e la Reli- 
gione potessero trovare tutte le garanzie 
desiderabili di rispetto e di indipen- 
denza. È vero, in fine, che a questo 
pio desiderio sì informa l’opera legisla- 
tiva del Bonghi, la legge della Garanzia 


Ma, lasciando stare, che il dirittorveo= 
mune applicato all’esercizio della libertà 
della chiesa, coll’arrota di quella lewge 
che ne è un'eccezione, non ha parto- 
| rito il necessario accordo e l'armonia 
fra la Chiesa e la Società Civile, che è 
il fine essenziale principalissimo da con- 
seguire per la grandezza delle nazione, 
per chi non si appaga di vuote for- 
mule è chiaro, che una forza superiore 
a tutta la volontà del governo Italico, 
i e degli uomini di stato più liberali e più 
i riguardosi verso la religiosa credenza 
del maggior numero, doveva spingere 
{ Ja nuova Italia contro l'antica sua fede, 
e cho G. Ferrari, G. Mazzini, c tutti i 
| grandi patriotti nemici del Cattolicismo 
erano ad un tempo e più franchi e più 
nel. vero. quando preconizzavano una 
lotta perpetua tra l'italia libera e la 
Chiesa spodestata. 

Il Governo poteva e doveva, sino al 
un certo segno, proclamare la propria 
neutralità ed uguale protezione delle 
idee e del culto cattolico e del loro con- 
trario, mà non poteva impedire il cozzo 
naturalo, fatale che nel grembo della 
nazione si sarebbe reso, all'indomani 
della risoluzione compita, tanto più for- 
midabile quanto la nuova libertà avrebbo 
posto tutte le forze “morali pela na- 
zione nel loro stato naturale, fra «il 
principio del Cattolicismo ‘e quello della 
inoderna civiltà. 

Era; dunque, inevitabile, che tutta la 
«nuova vita dell’italia unificatain Roma 
si sarebbe trovata rispetto alla chiesa 
depositaria della più antica e venerata 
tradizione religiosa della nazione, in 
quel medesimo rapporto di ostilità dove 
sì trovano tutto le altre società euro- 
pee, ma con questa differenza itutta a 
nostro svantaggio: che mentre per la 
Germania, per la Francia, per il Belsio 
ecc. la lotta tra la Chiesa e lo Stato si 
svolgesul terreno delle legalità, ha forma 
e carattere, indole ed abiti e consnete 
dini parlamentari e. costituzionali, jin ® 
Italia, per lo acquisto di Roma, il me- 
desimo conflitto dovevaassumere forma 
di un antagonismo reazionario e rivo- 
luzionazio, e partorire tutte le conse- 
guenzek. 


ii 


i 


| bera chiesa in. libero Stato, 
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principi cattolici coi principi liberali 


° Scuole, nelle Famiglie? Io vi dico, che 
la risorgerebbe tanto e così piena da 


“emenda per l'uomo è la coscienza dei | 


blema di 


La formula del Conte di Cavour: Li- 


quella di Zavardelli : Reprimere e non 
prevenire - la quintessenza del-vero giu- 


| ridico nella subbictta materia : ma le 
. dormnle del diritto non sono la vita, 


con buona venia di Lerminier, che dice* 


fe droît c'est la viel No, il diritto non | 


è che la formula della vita sociale, e 


però non ne esprime che le relazioni 


estrinseche, l'ordine. el è pi : 
i . eil è piuttosto l'a- 
Datomia, che la fisiolovia, la statica 


anzichè la dinamica della vita conso- 


và 

pena libera concorrenza nel 

e fenomeni commerciali non è 
Una tondizione puramente estrin- 

24, «ina linea ed una regola tutta 

Lasloiale che soprasta al movimento 

diithmo di quelli, e alle sequenze molti 


 pplicate dei cambi, così la reciproca in- 
dipendenza dello Stato e della Chiesa 
(ipimane come un immenso circolo ideal- 
‘mente tracciato dalla mano di un prov- 


vido legislatore, dentro cui si possono 


muovere tanto due Podestà amiche 0 


indirizzate verso la medesima meta fi- 


“nale, quanto due potenze condannate a 


perpetuo conflitto | 

— linmaginate, cosa poco probabile, che 
il Papa, persuaso delle*buore ragioni 
del Bonghi, si risolyesso ca riconoscere 


<Îl Regno d'Italia, e ferininare la guerra, 
che chiamerd. politica tra il Principe 
Snodestalo e protestante, che protesta 
cioè soniimuamente coniro il Red'Italia, 
9,1 nuovo regno costituzionale. Ma 


tI 


“te voi sul serio, che la guerra dei 


nen rinascerebbe, sotto forme legali, 
nel Parlamento, nei Municipi, nelle 


diventare il principio stesso e la legge 
della divisione costituzionale dei no- 
stri partiti politici, come è oggi e si 
agita nel Belgio. Allora si vedrebbero 
alle prese, sul campo legale, le due 
Italie, l'Italia cattolica e l'Italia mo- 
derna. Ed allora i liberali Ì 


che oggi 
trascurano il problema, che io voglio 
sempre proporre alle meditazioni del 
paese che pensa, i liberali, dico, sì tro- | 
verebbero forzati a combaltere il cat- 
tolitismo non soltanto con. le leggi, e 
con sterili negazioni di ogni religiosità | 
mia con altre armi, con altre forze: e 
la necessità di una rinnovezione reli- 
giosa diventerebbe chiara e patente per 
tutti! 

Principio di redenzione morale e di 


proprii difetti, delle proprie imperfe-.| 
fezioni; e principio di risorgimento mo- 
rale per l'Italia è la consapevolezza di | 
ciò che manca. Ora, ciò che manca. a | 
noi Italiani, dopo la conquistata libertà 
interna e verso lo straniero è appun'o 
moralità pubblica e privata  neces- 
saria 9 mantenere quella! E moralità 
pubblica e privata non può esistere 
dove non esista profonda e intima, non 
superficiale e meccanica religiosità. 
‘'ulte le grandi Instituzioni dello 
Stato, tutte le Magistraturo, e le fun- 
zioni pubbliche del Regno, come tutti 
i privati stabilimenti si risentono di 
questa condiziono intima della moralità 
‘Îtaliana. E se voi penetrate nel midollo 
di quello stesso. problema sociale, che 
ilcapodello Stato ricordò alle Deputazioni 
«del Parlamento e di Napoli riconoscentis- 
sima, troverete senza alcun fallo, che, 
come diceva Giuseppe Mazzini, il-pro- 


è come | 


il proprio benessere; la felicità, ma 
stibordinati agli scopi più robili e più 
eccelsi della vita, che è una missione. 
I° Ed jo ho riveduto le due formole 
d>ila Vita: quelia delì' utilità e quella 
| del Dovete, per farinii strada a conelu- 
{ dere, che colla prima 1° Italia potrebbe 
benissimo precipitare nelle orgie di 
una civiltà tutto calcolo e interesse, | 
come quella, che prosperava in Irancia 
sotio Carlo X, sotto Luigi Filippo, e | 
sotto Napoleons Ill, e non impediva la 
caduta di nessuno dei tre, mentre nella ; 
fermola del dovere, sublimato alla sua | 
massima potenza e ‘santificato dal pen- 
siero religioso noi potremmo trovare 
il secreto di una nuova società, di un 
popo'o nuovo, gloriosi come le nostre, 
tradizioni, forti come la legge. della 
universale perfettibilità, e al pari di 
| queste imporituri! 


| care 


Quando Massimo d’Azeglio disse, che 
dopo avere fatto )' Italia, bisognava 
Î mettere mano a fare gli Italtani non 
! esprimeva altra verità, che la presente. | 
Quel cavalleresco sentiva e col suo 
Inciay buon senso significò, che noi | 
Italiani eravamo e siamo ancora troppo 
guasti e corrotti dalla triplice educazione 
pesuitica, settaria e tirannica; educazione | 
che rende gli uomini subdoli, infinti, 
pieghevoli aa ogni autorità del momento, 
0 nure ribelli 17 foado all'anima, sprez- 
zatori della Legge, siccome con beffardo 
cinismo. e quasi vantandosene, mi 
diceva Ayostino Dspretis. in Torino, nel 
1858, parlandomi di um popolo di 
contrabbandieri. posto fra ì confini del 
vecchio Piemonie è Pavia. Sontrabban- 


‘ Ja propria penna al maggio SH 
tentano di gloriare i meriti verf dell estinta, ma ne 
tessono i più bugiardi panegirici, oltraggiando per- 
fino la verità conosciuta intorno ai costamì, alli scan- 
dali, alle ignominie dell’ inelita fra passata. Io 
non ho letto le gazzette francesi, che partarono di 
quell'Aurora Duderant adultera perfino nel Nome 

come dice il Giusti nei Proverpi Toscani, che mart” 

vigliò il mondo non meno coi prodigii del proprio 
ingegno, che colla scandalosità della sua condotta in 

Francia ed all’estero. La Francia èla nostra maestra 

nel fatto dì questo menzogne sui sepolcri. È non sa- 

ranno mancati eli elogi a quella virtuosa scrittrice, 


«ome non mancarono al Byron, anche per le parti 


meno commendevoli della sua vita galante, IL Gio- 
porti lia cloquentemente condannato l'indulgenza di 

' certi ammiratori superlativi del pocta inglese, i 
quali sembra che volessero estendere î privilegi del 
genio fino all’assoluzione di ogni bruttura domestica 
e fino alla santificazione dello scandalo. 

E ciò cho il Gioberti scrisse contro Ja viltà delle 
‘postume glorificazioni de’ vizii dell'uomo grande, & 
più.fgrte ragionesi deve ripetere cd applicare all’in- 
sopportabile vigliaccheria degli adulatori di tombe 
patrizie. Il silenzio non sarebbe esso, in certì casì, 
il più decente omaggio alla solernità di una morte? 

Ti strano! In un secolo, che sì vanta di democra- 
zia, in un mondo dove l'istinto, il bisogro dell’ugua- 
glianza in ogni cosa ha preso le sembianze della 


| febbre, del delirium tremens, e la ferocia dell'in- 
! yidia, ecco che si fanno i più stomachevoli inchini 


alla semplice disuguaglianza dei Carri Mortuarii ! 

Si nega alla libera stampa il diritto primordiale di 
condannare le ignominie private degli uomini pub- 
blici, anche quando i disovdini della privata esi 


Ì Dari, È ci 
stenza mettono a repentaglio l'onore e l’esistenza di 


dieri! Ecco Ja mostra inse; ma, la nostra | 
scuola, la nostre passata «ducazione! E 
Depretis, nato e cresciuto nell’Oltrepò 
Pavese, in mezzo a Conirabdandieri per | 
necessità e di prof2ssione. per abito e | 
per tradizione, è proprio l’ultimo rap- 
presentante della vecchia italiana mo- 
ralità. x 

Ed ora? 

Ora bisogna metter mano alla virtude 
rugginosa dell’itala natura. e cont'ap- 
porre altamente. incessantemente, da | 
sopra i tetti, a tutte le ore del giorno, 
all’ ideale gesuitico della Vita, l'ideale 
della moralità evaugelica. che ha fatto 
grandi le nazioni protestanti, & rifarà 
grandissima, con altri nomini, con altre 
scuole, con altre chiese, con altri | 
esempi. l’Italia che nou muore, col mo- 
rire del suo vecchio involuero d'ipo- 
crisia, ma si rinnova. 
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La Buca sur SepoLcri 


Non tema l’egregio giovine Antona-Traversi, che 
nov si parlerà di Tepolo e dici Sepoleri del pocta di 
Jacinto! ma di un viziaccio ignobiie, contro del quale 
vorrei che egli e tutta la nuova generazione, che ha 
in mano una penna, mi aiutasse a, suscitare la nausea 
el'abbominazione di tutte le. anime bene orga- 
nizzate. 

Come se non hastassero le tante menzogne ed i- 
pocrisie sociali, che ingombrano la vita, non passa un 
giorno, senza che anche la severa, educatrice maestà 
della morte, Ja religione de’ feretri venga profanata 
dal sacrilegio delle menzogne. 

Perchè se muore un virtuoso uomo, ni cittadino 
onesto, il quale non facesse parte,in suo vivente, di 
alcuna Confraternita Politica, nessuno ne celebra, 0 
ne rammenta le buone opere e le virtà per conforto 


blema sociale è prima di tutto un pro- 
educazione. Danque. esso è 
problema morale e religio;o. 

}l Dumoyer, nella Libertà del La- 
zoro — libro tanto giusto e sennato 
nelle pratiche conclusioni, economiche, 


“politiche cd ammmistrative, quanto er. 


monco nelle premesse filosofiche, im- 
pregnate di sensismo, — scrive, che la. 
prima e la-più utile verità da  incul- 
carsi alle classi operaio è un violento 
desiderio di trarsi dallaymiseria. Un 

iolento desiderio! Uno sforzo vio!ento.di 
‘oscire dalla poverta «Quanto non è più 
sublimee nel tempo stesso più profonda-> 
mente efficace la parola di Cristo, che 


“ «lisse agli uomini: Siate perfetti come 


il Padre vostro, che è nei cieli! Nel 
quale precetto di Cristo, di cercare la 
perfezione in ogni cosa, virsualmente 
era contenuto anche l'obbligo di cer- 


aeisvivi. 

R so passo da questa vita assai migliore un for- 
tnvato hirbone, che abbia saputo farsi molti. clienti 
ed amici, tutte le trombe della fama menzognera, e 
tutti i combali bene suonati della Bugia sepolerale 
suonano a distesa per glorificarao le opere e la ma- 
cunnimità. na 

Muore una 
anelito, un sacrilizie, un sospiro all’ideale del bene: 
fedele al marilo, santa per ogni sorta di buone opere, 
male osemplarmente educativa, che per lunghi 
anni sostenne il peso di sette fieli, che per amore di 
ossì no passò a seconde nozze, e si manfente pura 
fino al sepolero; e nessun giornale ne parla. È sta 
bene, che nessun foglio diciariatani o di ladri ne ce- 
lebri le landi. Ma se viene a morire una gran dama; 
là bisozna corre altrimenti. Allora le gazzette com- 
pilate da giovinetti, che meglio starebbero in una 
scicla a.studiare, € da. Galeoiti, da gente chè vende 
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una nazione, anche quando i vizi, le turpitudini do- 
mestiche gravitano sul Bilancio dello Stato, e poi si 
asforma, con bugiardi articoli di giornale, il sem- 


! plice avvenimento di un domestico lu'to, di una pr- 


vata sventura! 

Ma che è mai divenuta la stampa pubblica in Ita- 
ia? 

che cosa è mai questo osceno baccanale di men- 


© zogue a tanto Ja linea ? Chi credono di ingannare 


queste femmine, che scrivono sopra giernali da ri- 
dere per fare piangere l'Italia e Roma sopra Ie por- 
caggini della comune dissolutezza, e questi Reclusi, 
che dopo avere esercitato l’ignobile arte del Ricat- 
tatore, sopra questa e sopra quella signora ne fanno 
Pelogio funebre, dopo che mon: ci sono più? 

Ma che morale è mai questa? 

In privato, a'quattr’occhi, al Caffè Colenna, una 
pubblica sacendotessa della stampa ride, c ad a'ta 
voce sì fa beffe delle debolezze di una signora, e do- 
mani sopra un foglio sgrammaticato ne farà la Ne- 
crologìa più iperbolica, lodandone le virtà. 

Il male è molto più grave, che a primo aspetto 
non sembri. 1 sapete perchè? Perchè fuori di quella 
ristretta cerchia di persone, che vivono di ironia, di 
menzogna, di fondi segreti, e pascolano il pubblico 
di menzogne stampate, il verò popolo ascolta, nota 
e conclude: ed è terribile nelle sue conclusioni! Al- 
ig parlando dell’opera di Jules Simon 
stilla Religione Noturale, fa questa profonda e gene- 
rosa riflessione: Voi, classi scettiche, le quali ere- 
dete di serbare per voi soleil privilegio, tutto genti- 
lesco e pagano, della beffarda incredulità, lasciando 
al povero .volgo l'ultimo conforto de’suoi errori in- 
veterati e delle sue credenze, sappiate che il povero 
volgo imparerà da voi a beffarsi di quelle convin- 
zioni, che voi deridets e vorreste lasciare a lui come 
freno della sua forza, e garanzia della vostra s'cu- 
rezza! 

La medisima riflessione pud farsi di fronte all'o- 
scono, indecente saturmale delle Bugie sui Scpoleri! 

Ta donna del popolo, Tarmadre di famiglia, love 
sto operaio, il giovine costumato; che sentono fare a 
stampa l'elogio di una dama morta, che in vita 
diffuse intorno a sè un profumo di-squisito peccato 
ditemi voi, che lezioni di moralità privata ‘attinge 
ranno nella menzogna di quel panegiricival vizio, 
che passò? 30 

i demagoghi dell'Internazionale aspireno a di- 


povera vedova, la cui vita fu un lungo | struggere i morali organismi della Famiglia, come 


gli ordini legali. della Proprietà ereditaria, indivi 
‘duale, perpetua ed esclusiva, per aprire il varco ad 
un'onda copiosa di comunione di affetti, di beni, di 
passioni senza freno, di istinti senza legge superiore! 

Ebbene! Per questi barbari dell'interno, come il 
Saint-Marc-Girardinli chiamò, per questi demagoghi, 
voi vi armate di flagelli, di processi, edi cordonisa- 
nitari internazionali, e li scomunicate dal consor- 
zio civile d'Europa. Tollo Martello, dalia Cattedra 
di Bologna, Emilio De Laveleye da quella di Liegi, 
“ne coniutano sii ereri, eun dotto e non servile 


vo offivente, non sì con 


atore dei Re, E. Forni escogita i modi per ì 

“| quali lo Stat sì difenda contro questinemici dell’of- 
| dine soc.ue. Ma ve, da un'alta parte, voi glorificate 
; in vita, e sul fenstro, chi demoliva l'ordine della fa- 
| migliu colla prati ca, e non teorica professione del 
peccato, now sarà lecito gridare a nome della pub- 
blica coscienza, che voi la depravute oltraggiandolu? 

Pietro Sparparo. 
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Dis 4rbreiterfrage ud des Kristentrum. Sotto 

olo sta Fopera di un vescovo alemanno, di 
Nonsigror Ketteler, e bench. 3, il Libro comparisse, se 
ben riconto, in dal 1884, 4 ifagonza, avendolo 
meco nel £864, dopo le tante eduzoni, che ne furono 
fatte, nor svi parà uno anaro mismo il dirveno 
almeno una \warola. 1l concetto dea l'opera non è 
originale. E avvei desidurato, Me l'A. sì fosso mag- 
giormente diffuso vel dimosfrare Ja ga, tesi istorica 
della sua tesi, che è ‘quella dell'accordo fra il S0- 
cinlismo eil Cristianesimo. N 

Quando leggiamo chie Camillo Pesmoulins net. (791, 
chiamava Gesù Cristo ,, le oremer des sans-enlot 
tes “ quando sentiamo, che î Liberi Iiwatori par 
lano del fratello Gesù Urisfe, come diun loro pe 
cursore, quando si ricordî, che i vvvegues in Francia, 
nel medio evo, e i contadini ribelli, nel: secolo xvi, 
in Germania, si richiamavano, si appollavano dalla 
servitù della gleba, dal reggimento dei monopoli, è 
della Feudolità territoriale alla parola e allo spitito 
dell'Wvangelio, chi, dunque, vorrìa meravigliarsi, 
che un vescovo alemanno, in pieno seccto xx, abhiz 
cercato nel Sermone della Montagna Lis: soluzione 
del Problema Sociale ? 

Prima di Monsignor Ketteler,nel {848 e 40 quanti 
riformatori superlativi di questo nostro civile cvu- 
sorzio, che è fondato sulla triplice base della pro - 
prietà privata, del diritto individuale è della Tia 
bera concorrenza, non ingemmavano Je loro diatribe, 
le loro filippiche contro l'ordinamento della nosha. 
civiltà di citazioni crudite tolte dai Padri della, 
Chiesa? Ricordo a questo punto, come il signor di 
Villegardelle, e Simone (ranger, il primo. nell Hi 
sroma DES Infrs s00IALE8 sgraNt pa ReévoLumion $ 
e l’altro, sullEvanegue pavano LE StkoLe “ com 
un’infinitudine di citazioni patristiche cercassere dii 
provare la necessità religiosa e morale di abolire da. 
propristà privata. E. non abbiamo noi nella Corte 
di Cassazione in Roma, l‘autore di un libro sul 
Problema Sociale, dove il Vangelo è l'insegnamonto 
di Cristo ci viené rappresentato come un vero e pro 
prio disegno di. organizzazione sociale? Se non te- 
messi di vedermi processato o da Chauvet, o da 
qualche altro valeat'uomo dell'ordine non giuridico 
ma politico, e non magistrati, per conseguenza, nò: 
oratore della legge, por ricatto ol estorsione, vorrei 
parlare di questa strana interpretazione datà dal 
prof. Bllero, Magistrato assai mediocre, e pessimo 
filosofo del diritto, economista da manicomio é scerit- 
toro indigeribile, (tutto ciò sia detto colla gimoechie 
della mente inchine davati al R. Decreto, che lo 
creò, non dal nulla, ma dal caos Consigliere di Cas- 
sazione!). Io mi contento di un'avvertenza, che ri- 
guarda così il libro del Vescovo tedesco, come tutti 
gli Elleri, più o meno allucinati e pazzi di questa 
terra. Il Cristianesimo non è una formula giuridica, 

e molto meno un disegno di ordinamento sociule 0 
di organizzazione del lavoro. Norse con l'occhio 
mentale di un Pietro Illero, o di qualche. filantropo 
pari suo, fuggito dalla Lungara, ci si potrà trovare 
il Comunismo ed alire cose anche più secondarie, Ma 
nol Vangelo, studiato colla critica moderna, ed una 
intelligenza sana, queste meraviglie nonci si trovano. 
Fino dal 1861, un illustre teologo tedesco, il Dol- 
linger, in un Congresso di dotti cattolici, a Monaco 
di Baviera, aveva confortato la società de suo! cor- 
religionari al occuparsi della questione operaia, re- 
cando nella trattazione della medesima gli spiriti 
dell Evangelo. E fin qui siamo d'accordo! Studiare il 
problema ecenomico della redenzione delle plebi colli 
occhiali, e col soflio di vita del Vangelo è tanto na- 
turale, logico e necessario, dopo 18 secoli "di vila 
cristiana, come lo studiare ì fenomeni e le leggi del- 
l'astronomia, della chimica, della fisica, della storia 
naturale, col metodo di Galileo, di Isacco Newton, di 
i Krepler, di Buvier, di Linnco, di Volta, di Calvaui, 
|, di 'Lavaîgier ecc, ecc. Il genio del Cristianesimo Ta 
| traformato, e riformato tnite Je condizioni e te ra- 
| zioni della Vita sociale, ed è quindi una organica Le 
| ‘cessità dell'intelletto moderno lo studiare e risolv.re 
tutti i problemi d@bordinamento giuridico e civile, 
| politico ed economico secondoi principii morali, che 
“una religione così sublimo ha irasfuso nella coscìnza 


questo til 


Le Foncas Canzine 


Ma se pretendete di trovare nel Vangelo un codice 
di Ecmomia, un programma, di riforme sogiali, voi 
fato comeilpovero Serrano o Serao cho sia, che cerca 
Sbarbaro nel pa'azzo Ferrajoli, a Gaietta: 
in Garfagnana, ia casa dei Fabbr: zi, a Villa Potenza, 
mentre tardare non è in nessun luogo, nè meno in 
casa di Giuseppe Biasini, deputato di Modena, a 
Scandiano, nel'a Provincia di Reggio, c patria del 
Boiardo e di Vallisnieri, il celebre fisico, badiamo ! 

ed dappertutto: dovunque, cioù si Jeppono le Forche 
delizia delle donno oneste, e terrore di Ministri della 
Corona! Anche Francesco Hurt scrisse Le Regne 
Social du Chvistianisme procorrendo al socialismo 
cattolico del Kettelere dei tedeschi conservatori. 

E l'opera dell'Hurt è, forse, la più profonda coa- 
cezione organica del mondo moderno dall’'aspeito del 
pensiero cristiano! Ma il compianto fil:sofo tenne 
conto dei progressi civili dell'Umanità, e più religioso 
del Ketteler, finì per abbandonare i vecchi taberna- 
coli del Cristianesimo tratizionale e ortolosso, e 
darsi tutto alla correate del Cristianesimo Liberale 
0 Unitario. Lasciando ora da parte la maggiore o 
minore originalità dottrinale del Libro, che ho in- 
nanzi, e che raccomando caldamente a chi indirizza 
la. Billioteca dell'Ec.mmista, (nuova strie) 
se mai non ci avessero pensato, per farlo  cono- 
score all'Italia, che cosa si deve dire del suo con- 
cotto fondamenta'e? È veroo è una fiaba, che il 
pensiero soci: dell'età nostra sia figlio naturale 
dal pensiero evangelico? E che diritto hanno così i 

. Comunisti scioperati coma i socialisti cattolici, come 
il Ketteler, e gli altri riformatori sociali, che rim- 
biangono il Medio Evo, come il Conte De Mun, il 
prof. Perin di Lovanio, il Canonico Maufang, dotto 
quanto eloquente, c fondatore dell'effemeride: , Die 
Cirisstl'ch-social Blatter “ come il Vicario Gron- 
hoid, come il prof. Schulze, (di Paderborn) del sie. 
Froherr von Schorlemer-Alst, ece. di rialzare la 
lcro propaganda alla inspirazione e alla parola di 
Cristo? 

Bisogna intendersi: se volete dire, che nel Vangelo 
ci sia tutto un sistema di economia sociale, come so- 
gna l’Ellero, vi inzannate. Se vi restringete a soste- 
nere, che nelle promesse cr'stiane ci sia tutto i 
riordinamento venturo dell’ umano convitto, tanto 
nella sfera economica quanto nella giuridica c morale, 
avete ragione da vendere. 

Cristo non propose un codice nuovo di rapporti 
economici, come non promulgò nessuna nuova for- 
mula di reggimento politico. Nel Cristianesimo, 0s- 
serva Giuseppe Mentanelli, È Umanesimo affermò 
idealmente, ma non giuridicamente sè stesso. Ma 
ènonmeno incontestabile che dalla diffusione degli spi- 
riti evangelici di mansuetudine, di carità universale, 
di fratellanza, di uguaglianza spirituale è venuto 
fuori quel grande moto di emancipazione delle classi 
operaie, del quale non siamo ancora al termine, e 
che ebbe principio colla progressiva abolizione della 
schiavitù, fece un gran passo colla servitù della plebe, 


clio Assemblea Legislativa od imposto coi cannoni e 
colle manette tutte codeste condizioni orgauiche e 
queste leggi fisiche, fisiologiche e matematiche dei 
valori e dei cambi! 

To ammetto che il regrimento della libera concor- 
renza non sia l’ultima formula della vita economica, 
e ho sempre scritto e insegnato, chel’asso'uta libertà 
del lavoro, per l'operaio, non contiene la panacea di 
ogni miseria. Ma altro e correggere i vizi di un'or- 
ganizzazione imperfetta, ed intesrarla con l’associa- 
zione, colla religione, coll’educazione, collo svolgi- 
mento in4efinito della cooperazione, e altro il volerla 
distruggere, negare il bene che contiene, negare la 
legittimità de’ suoi fondamenti, e volere far tornare 
l'umanità, sino alle corporazioni del Medio Evo. I 
cattolici tedeschi, che sono scesi in lizza coi comuni- 
sti atei, hanno dimostrato ai loro tratelli d’Italia, 
che i partiti devono scendere sul terreno della vita 
Militante e non rinchiudersi nella volontaria prigionia 
delle impotenti maledizioni e delle sterili negazioni. 
Prendendo it mano la causa della democrazia labo- 
riosa in nome dell'Evangelio hanno risposto al pen- 
siero di Cristo: ma colle loro improntitudini e colla 
loro dissidenza sistematica e i loro superhi fastidii 
per la Jibertà moderna del lavoro hanno mostrato, 
altresì, che eglino sono più presto i Farisei che gli 
Esseni della Legge, è che il vero genio del cristiane 
simo non è sulla loro fronte, ma ha parlato per bocca 
di Bastiat e di Lchalze-Delitzech, cristiano sì, ma li- 
herale, apostolo dell’Associazioni Operaie sì, ma cogli 
occhi volti all'oriente e non al sole di una fede che 


tramonta! 
Pietro Sparpano. 


A. Deonens Al Consicti OPERAI 


IN 

AlPindomani entrammo, Depretis, Tommaso Villa, 
Luigi Pissavini, Vincenzo Boldrini, (truseppe Boi- 
tani, Pier Luigi Bruzzono; Stefano Boldrini, Luigi 
Dossena, Michele Romagnoli, e l'operaio genovese 
Astengo, quasi nel medesimo punto, nella grande 
sala, dove teneva le sue adunanze il Congresso delle 
Associazioni di Mutuo Soccorso del vecchio Piemonte. 

Presiedera una svelta ed elegante figura di Avvo- 
cato Lomellino, il compianto Paolo Geranzani, di 
Mede, oratore fucile e nobile di fras, come nobile di 
aspetto. è 

Notai la presenza di dus sacerdoti: il canonico 
Torrero, di Alba, e però compaesano di Alerina Corno, 
che fu educato a Savona, giureconsulto di qualche 
merito, parlo del Corno, e non del canonico, che pre- 
sidente del Consiglio Provinciale di Cuneo, dovendo 
commemorare il conte (t. B. Michelini, discepolo di 
Romagnosi, toccò anche di questo grande uomo, e lo 


ua Laporta si scaudalizzd più tardi, dell’iWustre 
dato a G. Zanardelli, e altri dell'iZustre dato da 


si svolse c crebbe nei Comuni e colla doppia rivolu- 
zione degli Stati d’Amorica e di Francia affermò giu- 
ridicamente, lasciatemelo dire col Montanelli, 'Uma 


nità. 
Îì lodevole il tentativo di questi dotti e infaticabili 


cattolici tedeschi, di quei conservatori, spaventati a 
buon diritto dal progresso delleides anarchiche, c degno 
di sommo studio il disegno di combattere il socia’i- 
smo colle sue armi, Il pericolo sociale è così formi- 
dabile, che nessuna forza, nessuna influenza religiosa 
o sociale devo stimarsi soverchia all'uomo, e respin- 
gersi con disdegno da coloro che pensano in politica 
e in teologia diversamente dal lacrimato vescovo di 
Magonza, e de’ continuatori dell’opera sua. Ma dove 
trovo, che questa scuola pecca per eccesso di zelo e 
per fanatismo poco equanime è quando ripete contro 
il liberalismo economico tutti i luoghi comuni e per- 
sino le frasi di Lascalle, di Marse, di Rebel e dei più 
forsennati nemici dell'ordine sociale esistente, È pra- 
denza? Ìì sapienza? È dottrina ? Con che evangelica 
carità possono questi bene intenzionati conservatori, 
queste anime pie e timorate di Dio, faro risalire alla 
povera scuola di Manchester (das Munchesterthum) 
i mali della presente società, che, alla fin fine, non 
è che il portato logico e necessario dei principi cri. 
stiani? Finchè il dotto prelato scrive: « Che la que- 
tione operaia ha più importanza delle questioni poli- 
tiche oade sono pieni i giornali e i parlamenti , mi 
sento una grando voglia di benedire alla sua memo- 
rio, ma il libro mi cade dalle mant quando dedlama 
collo stesso tuono di Lassalle contro la famosa legge 
di bronzo (cheene Lohegetz) dei Salarii, e ripite a 
sazietà, che il lavoro non è più che una merce come I 
un'altra: “ Die Arbeit iste cine Vivre , 6 però 
sottoposto alla legge brutale della offerta e della do- 
manda, Come se gli Economisti abborriti della Scuola | 
Liberale avessero fabbricato essi e decretato in qual | 


Sella a Bernardino Grimaldi. L'altro sacerdote era 
il Cappurro di Novi Ligure, vero amico del popolo, 
ed inventore di un metodo di apprendere il leggere 
e scrivere, che fu deriso da un grosso asino im- 
mondo, salito avffici immeritati, ma autctevolmente 
difeso da Ruggero Bonghi, se bene ricordo. 

Hica la prima volta che prendevo parte a questi 
Congressi. Potevo avere pocopiù di 17 anni, e il vo- 


lume degli Atti del Congresso mi chiama ilg giovi, 


ncito Sbarbaro. 

Appena fu finito di leggere il Processo verbale 
domandai la parola. Sî fece un silenzio generale, e 
Depretis, che sedeva nella prima fila di seggiole, iu 
faccia al banco della Presidenza, dopo essersi volto 
avedere chi aveva chiesto la parola, abbassò la testa, 
come è suo atto abituale, quando cerca le idee per 
terra, e accavallò la gamba destra sopra la sinistra, 
prendendo una buona e copiosa presa di tabacco. 

Mi alzai e, mentretutti: infentigue ora tenebant, 
frala cuviositàela meraviglia, perchè nonavevo assi» 
stito alla precedente adunanza e quindi non sapevano 
che diavolo di osservazioni volessi fare sul Verbale, 
parlai. Parlai per mezz'ora svolgendo le ragioni, per 
le quali protestavo e domandavo sì inserisse nelli 
Ati del Congresso, la mia protestazione formale, 
contro la deliberazione precedente di una Petizione 
al Purlimento Subalpino in favore dell’ istruzione 
obMigatoria. Nel 1857 ero già arruolato nella mi- 
lizia di Adamo Smith, Jettore cd ammiratore assiduo 
dei discorsi che faceva alla Camera il cante GB. 
fichelini contro tutte le specie di ingereuze gorer- 
native nelle faccende economiche, c spingeva la logica 
dei principi manchesteriani fino alla negazione del 
diritto dello Stato di imporre l'obbligo puramente 
morale, che ha.ogai patre di famiglia di istraîre i 
propri figlioli. 


chiamò l’egregio iomagnosi!. Con ragione, pertanto, - 


! 


Deputato di Broni, c'oò Depretis, di appoggiarta col- 


5 (1) si potesse cancellare dalla emoria dezli vo- 


l’autorità della sua parola. Fd egli si alzò promet- i ., mini, credo, che il popolo ne' vantaggerebbe di 


tendo, che appena riaperto il Parlamento si sarehbe 
fatto un dovere di sostinerla con tutte le facoltà e 
d'accordo coi suoi amici della Sin'stra. 

Dopo la tornata del Congresso si girò per la città 
di Voghera, e al Caf», l'on. Depretis commeatara il 
mio discorso, trovando, che in pincipio, in teoria, 
io avevo ragione, ed avevo detto cose giust'ssim». E 
sorridendo domandara al circolo de’suci ammiratori; 
“ E che dirà ilContedi Cavour ai nostri padroni 
di Toriny quando saprà che sì è citato perfino 
Louis Blanc? — Nulla, replicai 10, perchè saprà 
che ho anche citato Bastiat! , 

I tre Collegi elettori della frontiera vogherese, 
quasi posti avanzati dell'esemonia subalpina contro 
l’Austria accampata sul Pò, erano così rappresentati, 
in quel tempo: Stradella da Cesare Correuti, Casteg- 
gio da Lorenzo Valerio, e Broni dall’olierno Presi- 
dente del Consiglio. 

A Voghera si trovava allora intendeate ovverosia 
Prefetto, il conte Augusto Nomis di Cossilla, uomo 
di vera nobiltà, coltissimo, e traduttore dal tedesco, 
nemico del Rattazzi, dal quale ebbe dispiaceri che 
qui non è il luogo di descrivere, e morì Senatore del 
Regno d’Italia. Venne anch'egli ad onorare il ban- 
chetto fraterno che seguì allo scioglimento del Con- 
gresso, ed in una specie di cortile di antico mona- 
stero, se le mie reminiscenze non mi ingannano. Il 
conte Nomis di Cossilla pareva uomo afflitto da in- 
tenno malessere, forse di fegato, ma ricerdo, che 
ridera a più non posso, al momento dei brindisi, 
mentre orava dall'alto di una tribuna un operaio di 
Broni contro il clero, e proponeva, con molta gravità 
e competenza di aspetto, che dei preti si dovesse 
fare tanto guano. 

Depretis, se bene ricordo, non assistà all'agape 
fraterna e scomparve senza salutare tutti gli amici. 
Lo rivedremo l’anno dopo, al Congresso di Vercelli, 
dove condirà con una bugìa il resoconto della Peti- 


, Vero onere e di fama, Il cristianesimo, riducendo 
= Îl contugio e Ja donna al loro stato primitivo, — 
» cansò divinamente i due cccessi contrari dei po- 
» poli Gentili; i quali estollevano troppo il scsse. 
» Gentile, credendo, come i Germani, in lui trovarsi 
» Qualche divinità 6 superiore provvidenza, ovvero 
= l abbiettavano, rendendolo schiavo dell’uomo, e 
» Judibrio delle sue cupidigie. Se non che, ad alcune 
» Scelto moderne l'opera cristiana non basta; anzi, 
» mentre vorrbbero conferire alle femmine i diritti 
» Politici, e si stillano il cervello su ciò che ch'a- 
, nano piacevolmente la riabilitazione della donna, 
» Serebbero assni inclinate ad introdurre la poki- 
» gamia e il divorzio. , 


(1) Lasciamo all' erudizione del. Procaratore del Re di 
informarsi chi fosse questa clitennestra africana. 


zione commessagli. Per oggi faccio punto e valo a | 


letto. 


Pierro Spanpano, 


Una Pacina pi Gioserti suLLE Donne i 


PeR IL ProcuraTORE DEL Re 


Fedeli alla promessa fatta in occasione dell’ultimo 
sequestro delle Forche, ordinato dal procuratore del 
Re, alla salvezza delle Instituzioni Costituzionali mi- 
nacciate dalla penna di Pietro Sbarbaro, invecs di 
pubblicare un lungo scritto del caustico po'emista, 
stampiamo, cioè ristampiamo una pagina di Vin- 
cenzo Gioberti. Lo scritto dello Sbarbaro avea per 
titolo le Donne în Amministrazione ; alla pagina 
del Gioberti metterà ognuno quel t'tolo che crederà 
più appropriato all'argomento. Siccome poi l’erudito 
Signor Procuratore del Re potrebbe ricordarsi. di 
avere letto, che Eugenio Camerini, critico sopraffino, 
sentenzia: che lo Sbarbaro aveva ritrovato Ja ricca 
vena del Gioberti, e sentito dire che non poche pa- 
gine del primo potrebbero scambiarsi per opera dol 
secondo, così a scanso di un muovo sequestro, e per- 
chè non. sospetti che abbiamo fatto una contraffa- 
zionerto invitiamo a leggore nell’Introduzione quanto 


segue: 


» Nè mancano eziandio coloro, che vorrebbero 
» estendere lo scrutinio sulle donne; le quali, se- 


» condo il dettame di natura, debbono avere uva | 


» parte grandissima e nobilissima nella sovranità 
» domestica: NESSUNA IN QUELLO DELLO STATO. 
a La Legge salica è sapientissima, e conforme agli 
» ordini naturali; e se l’uso contrario regna tuttavia 
» in molti stati d'Europa, dove le sorti di molti 
— Milioni possono dipendere dai capricci di 
» uma gilella (sic), ciò si dee ascrivere in parte alle 
» istituzioni rimasteci dal gentilesimo. Imperocchè 
» l'Evangelio, inter dieendo alle donne il predicare 
» Nel tempio, e rimovendole dal sacerdozio, insegnò 
» Îndirettamente ai maschi che lo scettro e i rostri 
» non sono fatti per le loro compagne. D'altra parte, 
» provvide alla felicità di csse, cossando quele due 
» pesti casalinghe della poligamia e del divorzio: e 
+» così giovò del pari alla vera diguità della donna 
» coi diritti che Je diede, e coi privilegi che Je di- 

edisse; giacchè il decoro consiste nel secondar: Je 
» parli buone della natura e non nel contrastarle. 
» La delicatura, la fievolezza, la timidità, il pudore, 
» gli uffici della maternità, e tulte le condizioni della 
» doma argomentano cl’ella è destinata alla vita 
» Privata, non alla pubblica, e che in quella sola 
» mente può essere onorata. Se la storia delle 

+ femmine scettrate, dal'e semiramidi alle Catte- 


La Petizione era già votata, e fu commesso ‘al hi » Tino dell'età scorsa, e alle Ranavale della nestra 


DELL'INDUSTRIA ITALIANA 


TORTELLINI A VAPORE 


I tortellini di Bologna sono la più ricercata fra le mi- 
nestre finora conosciute e tanto in brodo che al pastissio 
formano la delizia della mensa dei buon gustai di tutto 
il mondo. 

La rinomata ditta FRATELLI DALL’ 0$S0 di Bologea 
non solo ha scoperto il segreto di mantenerlì freschi im 
eleganti scatole, ma, applicando la forza motrice. a vapere 
nella produzione di tale articolo, è riuscita a produsse 
giornalmente un'ingente quantità che esporta per tutte le 
parti del mondo, 

Per tale importante ritrovato fu meritamente premiata 
eon medaglia d'oro ed argento alle recenti Esposizioni di 
Nizza e di Torino, 

Chi voglia adunque far onore alla sua mensa o man- 
dare un prezioso regalo spedisca alla ditta FRATELU 
DALL’ 0S$0, BOLOGNA - 1,, 7 - e riceverà franco una 


1 elegante scatola contenente 1009 tortellini. 


ROSTER TEMA 


È USCITO IL ‘SECONDO FASCICOLO 


— MOLIOTRCA.LAGALA 


(TESTO e TRADUZIONI) 
altre me Biblioteche popolari economiche hanno 
ottenuto tanto so che mi sono deciso a fondare 
una nova Biblioteca Economica delie più pregiate opere 
giuridiche antiche, tradotte e' annotate, per ‘offrire fan 
cite mezzo di studio agli studiosi. 

Il primo volume di questa importantissima raccolta 
sarà il Corpus Juris Civilis, Justinianaens (colla re- 
lativa traduzione) le cui edizioni sono;o rare 0 costose 
trorpo e per lo più incomodissime a leggersi per le 
infinite abbreviazioni del testo e per l’antichità der tipi 
con cui sono stampate. 

La: pubilicazione procederà per fascicoli in-$. di 
circa o pagine ciascuno, contenente’ il iesto, la tra- 
duzior italiana e le relative note di un'inter opera 
giuridica, e per modo che ogni volume farà da sè. 
Prego d'ogni fascicolo, formato in-8. grande 
Cent. 50, Uscirà un Fascicolo ogni 15 giorni. 

Chi manda Ra lRE Cinque all Editore 
EDOARDO PERINO - ROMA - sarà abbonato ai 
primi dieci Fascicoli. 


Ì 
La Gasa Editrice A, SOMMARUBA ha pubblicato: 


LoLA MONTES, CONTESSA DI LAN- 
DESFELDI —L'arte della ballezza 


i Le 


della donna. Segreti di toletta. . L. 9 — 
A. Livio Ferreri — Silio +. . . » 2.60 
N. CORAZZINI — Dente per dente. » 1 — 
C.BerroccI FONnTANA- Farfalla nare >» 1 — 


U. BarBIERI — /n basso, romanzo 
con prefazione di E. DE Amicis. » 4 
Gi abbonat al'e FORCHE CAUDINE hanno diritto 
\ al 20 Dee conlo di ribasso su queste pubblicazioni. 


DEL MECCANISMO 


d'una Banca: Popolare: Cooperativa 


gerceds i nuovo Codice di Commercio 


RESITTTSTTENO 


TL Hocoraità den buon sistema di contabilità per nua Bansa.. 


Pannr 
» TL. Moseaniswro degli Uflai, 
» TIT. Fsempio di contabilità d'ma Banca popolare, 


SECONDA EDIZIONE 
Volume in quarto di pogine 300 circa cen numerosi mosuli 
- Lire OTTO i 
Dirigers Vaglia postale ad A, SOMMARUGA + Roma 5 


TETTI TZ 


DIZIONARIO 
GEOGRAFICO, POSTALE 


PEG REGNO D'ITALIA 
compilasn dalla flinazione Ganarata folla Pasta 
Unica adizione uMoiale 
Un grosso Volume di 784 pagine, Formato grande M 
a due colonne, contiene i nomi di tutti i Coma, 
frazione del Comuni, Circondari, 
Provincie, Pepolazione " Su 
Postali, cor. 8 Prezzo: È 
Ghi manca LIDBE DIEGI SA SPO E. i cpu O) 
posts. 
OO LT TETI 


ROMA, ronverd HIVIZICOONIA RITO franco 


eta rerrresto sese mi a coni 


—————__==x-un teo 


rimo (ennaio 1885 la Casa Editrice 
RUGA e C., offre ai lettori nuoyé e straordi- 


Col 
A, S0 
nariamente vantaggiose combinazioni per l'abbonamento 
alla @omenica Zetterario alla Greanca Bizantino, di sua pro. 
prietà, nonché al nuovo giornale quotidiano di gran for. 


mato, il 


#2 NABAB # 


di cui la stessa Casa Editrice ha assunto la pubblicazione. 


LA DOMENICA LETTERARIA 


DIRETTORE 
ANTON GLIULIO BARRILI 
con'la collaborazione dei più brillanti e reputati scritt:7i taliani. 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 


Gennaio all'ultimo Dicersbre 1885: Lun & - per PFstero | Ls 8 
Non si fanno Abbonamenti semestra!i, 
Pam @raTUITI 
agli abbonsti della DOMENICA LETTERARIA 
Con l'abbonamento annuo alla DOMENICA LETTERARIA si ha diritto a uno dei due 
Volumi seguenti: 


A.BIULOBARPILI- Storie a Galoppo|ptFeremeizione a) è F. DE NENTIS » Voluttà . 


(Aggiungere all’Abbonamento centesimi 50 per le spese postali) 


dal primo 
NB. — 


Per inon abbonati L. 8 


corte 12000 è, Gronaga Bigautina 


A. 8, Barrili - L, Capuana - G, Cars accî - @, C, Chelli - 9, Chiarini - N, Corazzini - P. Fontana - E, Ne Amicis 
0, Del Balzo - @. Ferri - U, Flores - G. Giacosa - 0. Guerrini - E. Gentili - M, Lessons - G. Mazzori - D. Milelli 
È. Noncioni - E. Navarro della Miraglia - N. Misasi - E, Panzacchi - €. Ricci - G. Verga - R. Do Zerbi, ecc. ecc. 


Dal prim gennaio all'altime Dicembre 1385: E, }O 
per l’ Estero [L, 


® 


uit 
È COPIE 12,000 È 
CESNTDUTSMSSNTIO 


Aggiung:nuo 50 centesimi per le spese postali, si ha diritto all'invio del bizzarro ed eccentrico Vol me di prossima 


pubblicazi:. è dal titolo? i. = 
GIANO GIANO 
TUFFI NELL'AZZURRO SPRUZZI D'INCHIOSTRO 


DI ASTREO BELLANIMA DI MARTINO BELSALE 
Prezzo per i non abbonati: LIRE CINQUE 


È un libro strano e ghiribizroso questo che si intitola Gianna 

Come l’sntico nume esso pure ha due facce: ha il principio alla fine... o la fina al principio, come meglio aggrada. 8 no due Hbri 
diegiunti e formano una coca sola ; è una cosa soia, 0 souo due libri eve disgianti e separati fra loro, ehe fanao a prgei. Una vera 
trovata, come opera tipografica. 

fe il lettore è un po' scettico, se ha nel cervello un pizzico di materialismo, non ha che leggere il libro da una parte e troverà 
alia È versi di Martino Polozlo più d'una volta risponderanno alle sue Idee, o gli ricorderanno un'osservazione già tatia, © gli daramuo 
aplegazione di corte sena en chiare non ben deiinite, ma cLe hanno talora siimolata la curiosità sua. 

É il libro per gli scapati, p ibi, per Je trregolari. 

Ma 20 per converso il lettore è consolato ancora da una fede, se erede ancora nell'amicizia, nella virtù, nell'amore ; se non tutte le 
soavi iunioni della giovinezza rono cadute dall'animo suo, eapovolga il libro e legga le pagine azzurre di Astroo Bellanima.. Nuotera 

bi 


QUOTIDIANO DI GRANDE FORMATO 
DIRETTURE 
ENRICO PANZACCHI 


Italia ANNUO: L. 26 - SEMESTRALE: L. 18 - TRIMESTRALE: L. 7 
Estero >» >» 45 - » » 22- » » 4,50 


ABBONAMENTO: DIC 


PREMI GRATUITI DEL VA BAB 


PER GLI ABBONATI ANNUI 


E. Zola: Germinal (edizione francese di | @&. Cardueei: Vite e Ritratti (d’immi- 
CHARPENTIER; per i non abbonati I. 4). nente pubblicazione; per i non abbonati L,. 4). 
F. De Renzis: Voluttà (peri non abbonati È R. Panzacchi: A mezza macchia 

| I. 3). (per i non abbonati iL. #). 


PER GLI ABBONATI SEMESTRALI 
@. Carduzci: Vite e ritratti. | E. Panzacehi: A mezza macchia. 


Ù ) 
PR ST, PER GLI ABBONATI TRIMESTRALI 
(Aggiungere centesimi 50 per l’affrancazione dei suddetti premi) 
Tutti questi volumi saranno inviati non appena sia pubblicato a Parigi 
IL GERMINAL DI E. ZOLA È 


NA 


DIFSSSTITIA7A 


PREMIO FACOLTATIVO 


Gli abbonati del TAB, che vogliano anche un volume al mese, dodici in tutto l'a 

Sa n UE s° SULA rn Ù inno 1885 ’, 

gantissima e magnifica COLLEZIONE HODERMA, i cui volumi si vendono ai non abbonati Lire 2 dicono! Gi 0a SE 

che unire al prezzo d'abbonamento Bg @ (per l'Estero: La &) + Tango, 
Quest’ ultimo premio è forse il più straordinario, librariamente, di quanti siano stati mai"ofterti ai je 

12 Volumi del valore complessivo di 24 Lire, sono dati per fu, Ch è il 75 per 100 di sconto te SE 

er vecchi fondi di magazzino, ma per le novità di una collezione i ‘cui volumi già pubblicati portano i E En 


PANZACCHI, VERGA, MARRADI, D'ANNUNZIO, ECC. 


ABBONAMENTI CUMULATIVI 


A chi prende l'abbonamento cumulativo dei due giornali : (LA DOMENICA LETTERARIA ela © 
TINA), (la SRI BIZANTINA e il NORARICIDA DOMENICA LETTERARIA e il NABAB) FIR RATA 
oltre i premi speciali, inerenti a ugni singolo abbonamento, un altro premio, uno dei di RS a 
sia pubblicazione, a scelta, cio: Pi : Prempior Mo cel Abe: seguenti voluti di'\pros: 


Contessa di Lanidisfridi: L'arte della bellozza e i segreti della toilette 
yvero 5 
5 fitefano Jacini: I risultati dell’Inchiesta agraria. È 


Ge alè per tutt | guoti: per le signore © per gii nomtai politici; per gli uomini che vogliono cono 
dute epr 8" erevnano al problemi ordizariamente discaxsi daz'i tomini. 5 socre | misteri muli-bri, e per 1 


paz A chi poi. prende l'abbonamento cumulativo di tutte e tre i giornali: NABAB, BIZANTINA, LETTERARIA 


ii mi speciali, inerenti a ogni si i 7 
oltre tutti i premi speciali, ti a ogni singolo abbonamento la Casa Editrice offre in premio l° clegantissimo 


Volume pubblicato in questi. giorni e che per i nen abbonati costa LIRE QUATTRI 


ITT BASSO 


di UL'SSE BARBIERI preceduto da una splendida Prefazione di EDMONDO DE AMICIS. 


I CI aLe CI SIZE TE, 
VILLILELLL SIL LI ITS AI SITA ZIA CLLILII ZITTI TIPI II TIZI PIZZO 
CLLILI III ZII ZONA 


Editore EDOARDO PERINO — 


ROMA — Stabilimento Tipogro 


Bac 


ell’ 


Ll'aneddoto del giorno lo Apirito sano, 


RIASSUMENDO 
nostre nuove combinazioni 


Ecco il Prospetto completo delle 


aszi sE a: 457 
eee asgl ì CEE 
godi o dicembre 1884 FEES 
Dal 1° dicembre 1884 1365 Dal U dic SU: des 3 
al 31 dicembre 1885 rato al31 dicembre Figa 
Puc 27 RE SÈ 
DSSA 5 
La DOMENICA LETTERARIA abbonamento DOMENICA LETTERARIA E BIZANTINA 
annuo: Lire 5, con un volume di premio del valore 7 insieme: Lire 23 di valore, più il premio specia‘e, 
di Li SE RR N id 507 per l'abbonamento cumolativo, di 3 ire - Lire si 15 50 
i N' A, abbonamento annuo: e e 
SRONAORE DIE pa DI premio delvalore di Lire DOMEN! CA LETTERARIA E NABAB in 
bi TAro 15fie0.. pei ie ene L. |10 507 sieme: Live 48 di valore più il premio specia le, per 
NABAB, abbanamento annuo; Lire 26 con quattro N l'abbonamento cumolativo, di re d- Lire 26 per L. 831 50 
premi del valore complessivo di Lire 14 - Lire 40 SBIZANTIN A E N 'ABAB insieme, 55 re divaloie 
perse siii sera L.|26 50) Ri AA pete dA RA 
hbonamento semestrale: Lire 13, con due Sdi 2 lire - Lire 57 per. . e. +00 e la ù 
NABAP i riore complesso. di Lire 7 - Lire 20 \NABAB, BIZANTINA E LETTERARIA 
PMO USPI SEO RAPITI SOENITIN JN L. |13 50) insieme, 69 lire di valore, più il premio speciale per 
RABÀB abbonamento trimestrale: Lire 7, con pre- l'abbonamento cumolativo di 4 lire in 67 LIRE 
mio del’valore di Lire 3 - Lire 10 per . INT) DONI O i rien L. \41 50 
NABAB, abbonamento annuale, coi quattro premi \NABAB, IZANTINA E LETTERARIA con 
del prezzo complessivo di Lire15, più il premio fa- S tutte le A PORZIONE di nai a Pec ui 
Itativo del vali lessivo di Lire 24 - 64 S premio facoltativo, i ‘ È 
LIRE per. ia He, ; >; i + 0 d|82 50) di LIRE NOVANTUNO. 


A7.,5O 


Per Vl Estero: , 72,50 


en 


Metti gli Abbonati a qualeno di questi tre. giornali accompagnndo la richiesta di 
Libri con la fascia del Giornale cui sono ebbonati, Lenno diritto al ribasso del 
20 per cento q titti i Litri pubblicati della Casa Editrice 
SOMMARUGA e dl LO per cento fi quii di 
tutti gli altri Editori. 
A chi piodurera: otto abbonamenti cumulativi 


da L, 47,50 1a casa editrice A, SOMMARUGA da in re- 
galo ia nuova edizione principe delle 


RIA 


GIACOMO LEOPARDI 


CON PREFAZIONE DI RUGGERO BONGHI 
Splendido Volume che peri non Abbonati costa LIRE TRENTACINQUE 


SALI LELELIALILI INIL LI SLI PALIAIIIRFALIELISIZIAIIALIA ISAIA LIA LINIALIIISIV III IL ISIN ISOLI LINES III LIS LIS ISA LIA III IL IIS VIALI LISI PERIZIA 


» 


N. - Gli abbonamenti sl IVABA, alia Bizantina, ed alla Letteraria 
sì ricevono viel rispettivi Uffiel - Nuovo PALAZZO SCIARRA IN Via dell'Umiltà = dal primo 
Bicembre in poi, ma saranno netati nei registri dal 1 Gennato 1885, 
sicchè agli altri premi è da aggiungere questo: 


NABAS - DOMENICA LETTERARIA - CRONACA BIZANTINA 
GRATIS - PER TUTTO IL MESE DI DICEMBRE - GRATIS 


1 Volumi che saranno pronti, come è già I IIV BASSO di ULisse BARBIERI, prima 
anche delle pubblicazione del GERMINAI di E ZOLA saronno spediti 
subito a t..tti gli abbonati. 

SI pregano gli Abbonati, per evitare confusi. i, dinon mendare reclami prima 
del 19 gennalcfi885. 


DIRETTORE 


- Enrico PanzaccÙi 


T giorn.le 3 una vetrina, 
Tan 


Il Vabab sarà il giornale più letterario, meglio informato, più 
, più varlo di quanti siano stati finora pubblicati 
della sspeciemze. del sua sofri Valiani © sirenteri, Il Nabab è sicuro di riusciro utile, e più IG A tor IE 
Li , spassionato e imparzialecon cui saranno trattate tutte Î 
amministrativa, finanziaria, economica, industriale e commerciale; simpatico per cnea Oa Po ie SE TNURaE, Galla tita La SARTI 
AI meglio noti per le qualità solide e brillanti dello stile, per la profondità e acutezza del pensiero, o per la vivacità or le Su 
dell Roi pr mancare ai Vabbe più rapida n yasta diltaione, del reso RONCELLO (GIUITIOa 
. ' fondatrice di cararne la pubblicazione con. tutta. l'ele iticenza 
tipografica di eni sono prove irrefragabili i fi i AS Re ISACI ralefre 
storta finta provo isrefragabili © sicura mallevaria periodici fociunatissiui, e Libri che hsono impresso 'un grande movi- 
abab esseudo il risullato di un'associazione di forze e d'interessi e di capi 
- tali e. 
posiziona soelale, per censo, fra i più ragguardevoli di ogni partito, surà A e tati DE SANT 
Ea di 901 MAD itustazione dI vita pubblica o intellettuale italiana, È o partiglanetla go 
ignî argomento, che per l'attualità o per l’importanza si offrirà 0 #'imporrà all'esame 
spesso da due o più scrittori che potranno e»porre liberamente la loro opinione, FCR PIO, Ia pente Ta quit 
pane nostra e foreatiera l'opinione dei migliori e più competenti giornali, sicchè dalla RO a iva Dir ri ; 
Li varo giu, cia a ne serva 0 viva possa scaturire uo 
uesta ria, questa imparzialità, per cui sarà dato ai lettori di sa 
i t , pere sopra an argomento speciale il pensi vempii 
eee ie IO O 
svolgorà in corrispondenza del nuovi tempi © di matte le tendenze più Sie a NNUegia niofisatro dal gioribieCil AU al 
cori l'evento sto tico, sil meramente do sera do pren gpre cicioà del lei e appagante arcano 
uovo giorala nec Îa yen al enponne più paria pi ia ica dl ali ie ptbe propter [otavia è dille avvertire che 
# Ra SOCIA, ene: l’amministrazione e la banca, la novella e lo studio sociale, i teatri e gl’istituti di carità 
i» cita reggia o del palazai apostolici, i seoreti diplomatici e la atoriella umoristica, la nota maliebra 
da nat nina DOO Noa Ja Canale; pon 1 tadnitria, la. poesia, la scienza, le arti, le primizie pocsati 
Parigi o di Berlìno, !l lungo esame e fl ricordo fuggevole del taccui, Mi ac USA: dellioleerainai anlla Vl rTa oli 
: cnino, 1 prod degli uomi i 4 
ante a deila vita e pila sarauno generali, ecco În parte e lesuerosoni e e 7 > È: DE A o 
immenso materiale lavorato, pulito, cesellato da orafi consumati Misto a graudì colpi tutto "eRgto? ‘esos vimini 
suo di rinvcire utile e profieno al puttuco di 
Ga quindicina di dicembre ur mondo organico; il avsitu 


riordinato senza pedaateria, armonizzato nelle ate infiulte 
parti, allo seg) 
fai soli UL nostro giornale sarà'organo'afficiale‘e officioso, n i 
0. Il Monda del IVabab. ‘gano , diventerà nella soca, 
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RETI TR ORE EER TE CREATE Ce LI OOGOSI 


il DI Pliconvote 


ALITO LL ILE I IINI SINNI LI III 


Dirigere le domande alla case editrice A. SOMMARUGA e. Via dellUmilà, n. 79. 


IIEIILINILALISIIILISIA A IIAINILIZIZIALISIIZZA LINO TI TTAEI 
gi ELLI CLIVILI SIA ELI ALE LAZIIZZO Sia 4 


to Bsva samssticazo ava fa iozia alta: viva dalla 
nia vita tadielSuale © flra ruvida mania la vsrità 
ver tutta le siroda.» Brasione 


3 gono dato n far. 1 Bata e 
yet a dn n ara Ba= 
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"Ud FORCHE CAUDINE 
NDIIONE sTARDINIAA 
TIRATURA 180,600 COPIE 


SE 


ROMA, 2€e Dicembre 1884. 


SSA 


Abbonamento straordinario 


eg 


Le FORCHE CAUDINE 


Si pubblicano il Giòvedì e la Domenica 


IE6l 


Un numero separato Centesimi 10. 


Detto abbonamento dà diritto a DIECI lire 
di libri: da. scegliersi fra i*seguenti, * 
G.B.Lazzarelll- LaCiccaide! E. Zola - Voluità della 

Piccantiasimo vol. di iusso L. 250 


Contessa di Lanafeldt- L'art 
della bellezza . pe: 
lel 


vita. . 0 . «0. Ie 
P. Sbarbaro - Fe Travi- 
cello o Re Costituzio 
nale? . +... L2- 
G.Plini - Gi itali, 409 pae 
LE: IPREPIAIONOFSSICIMI O "CI, don 
L. Fortis - Gong aa erioni 


Boato di La:a- FL 
Bisnuazio: 27 
Vergini. + . 0 . L.2: 9 
oggio Fiorentino - Facezie,!U. Barblerl - In basso, con 
2 edizione di lusso . . 1,4! prefazionedi E. lio Amicish, 4 - 
P,Sharbaro - ViaCrucis L.1 Regina o repubblica?»4 


Aggiungasi TINA LIRA per l’affranca- 
zione dei premi, 
Dirigere le domande all’amministrazione delle 


Force Caunime Roma. 


SSIS 


SomwARIO : 
I disordini di Torino. — Finzi. — Tutti onesti. — La Ditta- 


tura dei comitati elettorali. — In Francia. — Il Procura- ; 


tore del Re. 


TERCAS 


I pisorpINI DI Torino 


Incomincio dal dire, che il villino del Conte de 
Sambuy era 1’ ultimo, che la marmaglia sorversiva 
avrebbe dovuto fare bersaglio delle sue sassate e dbi 
suoi eccessi vandalici, Imperocehò quell’ ottimo gen- 
tiluomo, che avrà le sue imperfezioni politiche, a 
malgrado dell’ eccesso pierantoniano della sua sta- 
tura, che offende me piccioletto, dovrebbe meno di 
tanti del suo ceto essere preso di m'ra dalla plebe 
insanita. E mi dich'aro. Supponiamo anche legit- 
time le ragioni dell’effervescenza popolare: ma che 
colpa ne ha egli, il nobile Deputato, la cui vita può, 
senza adulazione, proporsi a modello dei ricchi, 
e dei fortunati? Imperocchè tutti sanno e i 
monelli, eroi da cancelli chiosi, dovrebbero saperlo 
più di tutti, cheil Co sta de Sambuy è di quei signori, 
che intendono, come in Inghilterra, e alempiono, 
osemplarmente operosi, gli obblighi della ricchezza e 
del grado sociale verso il paese, verso le classi 
operaio. Egli è tutto dedito alla cosa pubblica, e 
sonza bassi calcoli di volgare ambizione e di cupi- 
digio immonde: mentre potrebbe fure come il maggior 
numero de Signori, perdere il suo tempo neîle gioie 
del più freddo egoismo, e lavarsi le mani di ogni 
pubblica faccenda. Reco iniquità di quelle monellate! 
0 figli di... . ! Voi Jasciate iu pace, e fa'e bene, 
Don Margotto, nemico della patria, perchè vuele che 
il Re lasci Roma, che sarebbe il principio o della 
guerra civile o della guerra straniera, e non toccate 
neppure per ombra tanti droghieri arricchiti, che 
per il paese non fanno nulla, paghi di consumare per 
sè le loro rendite, e ve la pigliate con un patrizio 
senza macchie sulla camicia, onesto, leale, franco, 
anche quando non imbrosca nel segno; che vive tutto 
o quasi tatto per la sua Torino? Rizza (lese: 
Che eroismo da marionette è mai colesto, di spez 
zare i vetri e spengera i lumi? L' eroismo delle bar- 
ricate a Palermo, a Milano, nel 1848, si ammira — 
perchè là c’era qualche pericolo glorioso da affron- 
tare. Si può compiangere il traviamento della gio- 
ventù moscovita, che in m zzo ad un reggimento di 
terrore, ricorre alla dinamite per fondare la libertà. 
Ma voi contro chi pugnat» ? Dove sono i vostri op- 
pressori? Dove è la classe loro? E che cosa volete ? 
La repubblica no, perchè ne meno Pavete gridata; e 
poi, dove esiste una libera tribuna, e il diritto am- 
plissimo di apostolato, anche i repubblicani onesti 
possono far valere i loro argomenti in favore.de] loro 
ideale politico. Ma le sassate contro un inerme, in- 
nocente, immaculato villino, che razza di argomenti 
sono eglino, in nome del Diavolo, che yi inspira! E 


È 


— Centesimi 10 


di 


se dietro aivetri rotti ci fossestatalatenera sposa, li 
innocenti bimbi del vos!ro rispettato concittadino, 
non vl trema la coscienza al solo pensiero di ciò 
ne seguiva? Io ignoro se l’egregio Conte sia padre di 
famiglia. Ma se non la sua, poteva essere malconcia 
quella della sua gente di servizio. E non è carne bat- 
tezzata, sangue di cristiani, anche quella ? 

Proseguo. 

Si muovono aspre censure all'onorevole Casalis: 
buon patr'ota, e onesto amministratore, benchè di 
ingegno asssi circoscritto. Ma è tutta, sua la colpa 
de’ disordini seguiti ? So che it Casalis catturò. il 
briganta Manzi nelle Provincie meridionali, che è ce- 
raggioso nei pericoli, e credo che questo del repri- 
mere lo violenze fisiche sia la specialità dove meglio 
eccella. Ma sì possono sempre prevedere i disordini 
della piazza, e reprimerli al momento preciso, che 
più si desidera? Siamo equanimi ? E non corriamo 
tanto per telegrafo ad occusare un pubblico funzio- 
nario,a cai non poteto nezare rettitudine e coscienza 
del-proprio dovere, Se-ha.mancato si punisca_ anche 
l’altissimo Bartolomeo; ma guardiamoci dal malvezzo 
di tutto imputare alle autorità. 

Sento alte querele per la condotta della Guardie. 
Nè pur queste voglio difendere, se hanno mancato. 
Ma lasciatemi fare un’avvertenza. In una popolazione 
civile, come è la nobile Torino, forse che la custodia 
dell'ordine è commessa tatta a poche guardio di S.P. 
ed a pochi Carabinieri? 0 i cittadini, che nella loro 
universalità si mostrano indignati di quelli atti da bar- 
bari briachi, non ci si trovavano per lo vie bene li- 
neate dell’illustre città? E se davvero, gli atti 


! vandalici furono l’opra di un pugno di monelli, 0 
| perchè il rimanente del popolo non ha impedito che 
! si producessero così a lungo, concoriendo colla Pub- 


blica Forza al ristabilimento della pubblica de- 
Genza? 

Pongo un dilemma, che ha le corna più dure del 
simbolico Toro, emblema della nobile città Signora 
di Grugliasco; o i monelli chiassosi non erano che 
una piccola frazione, ed il tutto è colpevole di porca 
tolleranza; o ìl disordine fu tale, che solo la Forza 


Pubblica e non s:nza difficoltà riescisse a farlo ces- | 


saro, 0 il'mbt) torinese ha ben altra gravità ed 
estensione di quella, che mi volete dare ad inten- 
dere! 

I monelli non si fanno tanto insolenti e protervi 
nei tumulti popolari, se non sanno, enon sentono, 
ed intuiscono di trovarsi in comunione di senti- 
menti, di passioni, di col'ere, e di mala contentezza 
col resto della Città! Essi sono 1 avanguardia delle 
sommosse, il fumo, che rivela 1’ incendio od il 
fuoco latente. Non. illudetevi! Non vogliate, o ret- 
tori impvovvidi, pascervi di meazogue. Io vedo nei 
disordini di !'orino un brutto principio di cose mag- 
giori, di cose peggiori, ed un lampo che precorre, 
Dio sa quali tuoni! 

Gli empirici politici, dolla scuo'a di Stradella, si fer- 
mano alla superficie de’ fenomani, perchè la miopia 
è il loro privilegio incurabile, e vi diranno subito, 
che quello è un disordine solitario, un caso. circo- 
scritto, che l’unm) di stato, digno di questo nome, 
penetra col telescopio delia vera intelligenza politica 
oltre a quei segni, a quei sintomi esterni, e partico» 
lari del morbo, che afligge Ja società. 

Oh! la mia Torino del 1856, 57, 58, 59! 
Quando sotto i Portici di Po tutta l'Italia passe- 
giava pensando al prossimo rivolgimento delle sorti 
comuni! 0 la classe operaia dei Boitani, dei Mirano, 
dei Rossi, dei Botiero, dei Borella, dei (tovean dove 
ne andaste ? 

Torino è, dopo 'a perd:ta della sua Corona, dive- 
nuta, mi dicono, la Manchester @’ Italia, che colle 
grandi officine è venuto îl necessario corteggio. delle 
mo'titudini opera'c: e il vaticivio di Lord Macaway 
rispetto alla futura Manchester e alla ventura Bir- 
minghan degli Stati Uniti, eccovi, si è avverato per 
la cuîla dei nostri Rel 

Ogni medaglia ha îl suo rovescio: egni sole lesue 
macchie, ogni bell:zza i suoi nei, ogni grandezza 
la sua miseria, ognì bel quadro le sus ombre, e i di- 
sordini torines! sono il prîmo chiaroscuro della nuova 
prosperità torinese. 

Casalis, Guardie di Pubblica Sicurezza, Sambuy, 
Carabinieri, Vilini, Vetri infranti, e becchi di Gas 
atterrati, tutto accessorii: il punto principale sta 
qui: nella minacciosa «mbra di Bavco al festino di 
Lady Machb:t, — ombra, questa volta, non muta, 
ma troppo eloquente; il problema sociale! 

E che cosa è il problema sociale? 
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] Un problema 


CHE 


di educazione! 

Dunque nelle vie di Torino lo spettro lurido della 
Bancarotta sociale ha fatto Ja sua comparsa; cieco 
chi non Ja vede! Là, dove lo svolgimento della vita 
industrialepresele proporzioni pit larghe, ivi, per fata- 
lità di leggi naturali, doveva svolgersi parallelo il mor- 
ho della moderna officina, e manifestarsi alla prima 
occasione sotto le forme orrende dell'anarchia. Ba- 
date!.Io non mi fermo sulle circostanze, che i mo- 
nelli abbiano potuto impunemente rimanere arbitri 
delle strade, e manomettere la proprietà individuale 
di alcuni cittadini, seuza che alla legge rimanesse 
mano forte. Io.vedo in quello sconcio deplorabile, 
sapete che: cosa ? Vedo in miniatura Ja futura. sorte 
del presente ordine sociale in futte lo Città d'Italia, 
ilove sapienza di leggi e provvidenza di popolo non 
ci soccorra. Perchè, ripeto, quando l'ordine è unica- 
mente affidato alla forza pubblica, sappiatelo, e 
hell’ito! E ciò spiega come spesso le minoranze au- 
daci riescano a rovesciarlo. Riescono perchè lo 
spirito pubblico non secondava l’opera della, Pubblica 
autorità ! 

Vorino è travagliata dalle Sette sovversive; non 


- è più la fedelissima di un giomno. Torino ha nelle 


sue arterie îndustriali il veleno delle fazioni politiche 
e sociali, avverse al presente ordine di cose. 3 come 
da quella robusta popolazione si iniziò il moto poli- 
tico, che ci condusse a Roma, io prevedo e temo, che 
sì inizi il più formidabile focolare di sovvertimenti 
sociali per l’avvenire. 

Come si disarmano moralmente le forze torbide e 
ostili? 

Il problema è complesso: ed iosdegno gli empirici 
che hanno sempre lì pronto il tocca e sana di tutti 
i disordini sociali. 

Ma niuno mi contraddica se, innanzi tutto, affermo 
che il primo ed imponente mezzo per consolidare 
l'ordine materiale delle vie è la. restaurazione del- 
l'Ordine Morale in Palazzo. Ho detto che il pau- 
roso problema è sopratutto problema di educazione. 
Ora il Governo è, come diceva Rumagnosi, una 
grande educazione. Dunque il primo rimedio consiste 
[nel ricondorre lo Stato alla sua fuazione educativa. 
Dunque a capo del governo come alla coda, l’Italia 
deve mettere ilfiore dell’onestà e della virtà. Donque 


| {utti gli ord'ni dello Stato?debbono mode'larsi plssti- 


camente sul tipo di quella Dinastia, che circondata 
degli uomini pù virtuosi fu già l'idolo del'a bella 
Torino! Dunque non basterà cangiare Prefetto, Que- 
stori Sindaci e Carabinieri: bisogna cangiare strada! 
La volete, o non Ja volete capire? Bisogna cangiar 
musica, e maestro di ‘orchestra. Mirate ! A Reggio 
vi propongono per canditato, pur Legislatore un A- 
milcace Cipriani: quasi risposta al canditato di De- 
pretis. Perchè un'eccezione chiama sempre un'altra. 
A Torino non sì rispetta neppure la villa d-1 Sam- 
buy. E che significa questo universale disordine ? 

Dopo avere detto, a muso duro, tutta la cruda 
verità ai faziosi delle strade, ai monelli, che inse- 
viscono contro la proprietà privata, era mio detto 
di pubblicista onesto, e che non ha la penna scrit- 
turata da nessuna consorteria politica, d're la veri- 
tà non meno ereda agli a'tr'. 

E tiro viat — I disordini seguirono dopo la ca- 
duta di N. Ferracciù. Tonon sonodi coloro, che hanno 
sempre punto îl : post hoc ergo propt r hoc. 

Mi guarderò, quindi bene dallo stabilire un nesso 
materiale di causalità tra. li scandali di Roma e i 
disordini di Turino. Non è questo il mio pensiero. 

La mia idea è quest'altra. Il nome del Sardo in- 
temerato è popolarissimo in Torino, e nella. vecchia 
provincia: e quel nome attaccato al collo del Min 
stro Depretis agli occhi del popolo torinese voleva 
dire: Giustizia. 

Il popolo si goserna tanto colle apparenze quanto 
colla sostanza : anzi Machiavelli, che deve intender- 
sene, dice più colle prime cha colle seconde. Ora, il 
nsme di um prefetto galantuomo era come Ja croce 
benedetta attaccata al collo di una pubblica donna, 
chie può in una rissa fragenterozza impedire una coltel- 
lala. E voi rigettaste quel’emblema di giustizia 
incorrotta. i 

Benchè una volta anche al Conte di Cavour fossero 
rotti i vetri della casa, come furono rotti anche alla 
abitazione di Lord Washioghton a Londra: (e se 
il ricordo di queste gloriose rotture potrà lenire 
alquanto il giusto dolere del conte Sambuy, ne sarò 
lieto): Torino fu sempre come la metropoli d’Inghit. 
terra un modello di. civiltà e di educazione, di tol- 
leranza di tutte le op’nioni : e se a Don Margotti, 
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! nobiltà in tempi ignobili 
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prima del 59, toccò un colpo notturno e anonimo 
‘di bastone, nel furore delle polemiche civili, fu- 
rono quelli fatti davvero isolati. Ma da qualche 
tempo Torino non sì riconosce più, come ho detto. 
Cercatene le cagioni. 3 

Voi vi scandalizzate, e con ragione, per le offese 
alla proprietà materiale e privata. Ma non vi nasce 
il dubbio nella mente pensosa, che lo spettacolo del 
vizio trionfante, dell’impunità concessa ai malfattori, 
della Libertà diventata licenza sia una delle tante 
cause di demoralizzazione popolare ! 

E credete, che il- popolo-si-educhi-all’osservanza 
delle leggi, incoraggiando il giornalismo della pro- 
stituzione ? 

E credete, che Torino possa credere alla rispet= 
tabilità non della Monarchia, ma di quel Saredo, 
chea Torino videro scrivere l’apologia del Conte 
Solaro della Margherita, un boemo della stampa, 
che i Lanza, i Peruzzi, i Rezasco, nel 1884, impedi- 
ronoffosse nominato semplicemente Professore a Fi- 
renze. 

Torino non vide un Prefetto nè del valormorale di. 
un Astengo, nè di un Zironi, nè di un Pissavini, mai 
e mai non vide un atto, che io definisco sette volle 
ignobile e codardo, quanto Ja vendetta, che avete 
commesso contro uomini, che onoravano l'ufficio. 

Perchè i popoli rispettino la Legge, questa deve 
essere in mani pure, come quella di un Lanza, di un 
Cassinis, di un Cadorna, di un Lamarmora : ne 
gatelo ! ' 

] disordini di Torino siete voi ceri, che non ne 
suscitino altri altrove colla pestilenzia, col conta- 
gio del pessimo esempio ? 

E credete voi di avere a tutto provveduto colla 
condanna di pochi ragazzi ? Ma è forse tutto lì il 
male? Dio lo volesse! 

Ruggero Bonghi, per con‘ortarci ad inghiotti@te 
le convenzioni, ha il candore di dirci, che infine 
dei conti se i Banchieri si arricch'ssero alle spalle 
della nazione, questa ci ha il suo tornaconto di ve- 
derli arricchire, perchè sono tante miniere di pro- 
sperità aggiunta alla ricchezza comune. 

Il ragionamento non è esatto in ogni suo membro: 
ma in mezzo ai dotti di economia potrebbe correre. 

Ma per il popolo quell’argomento è Ja scintilla ca- 
duta sulla polveriera: perchè avvalora il sospetto, - 
quasi lo giustifica, avvalora il dubbio, anzi la co- 
mune convinzione popolare, che vi è una oli- 
garchia di interessi, una gerarchia di cupidigie, una 
colleganza di appaltatori della pubblica cosa, — e 
fon piùnò una grande tutela del bene popolare, e 
meno che mai una grande potestà educatrice. 


Pierro SBARBARO. 
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Finzi 


T lettori delle Forche Caudine sanno già 
che cosa ho nell'anima e per questa figura 
michelangiolesca di martire vero, e per l’o- 
sceno strazio, che vidi fare del suo nome in 
questi ultimi giorni. 

Perfino a Belfiore, perfino nell'occasione di 
rendere omaggio al sangue per l’Italia ver- 
sato dai suoi compagni di martirio — so- 
stenuto con fortezza antica — si converti 
nelle mani di partigiani briachi in un pre- 
testo per gettargli fango sul viso! 

“Io credeva di sognare, e un brutto sogno! 

E ritorno, mal mio grado, sul. primo di- 
lemma: se per riabilitare un Castellazzo è 
divenuta indispensabile l'ignominia di Giu- 
seppe, Finzi, e per collocare sopra un piedi- 
stallo di onore il muovo deputato di Gros- 
seto bisogna far scendere dal suo, come mn ° 
mascalzone ed un calummatore vulgare, la 
effigie plutarchiana di un Finzi, oh! viva Dio! 
la coscienza incorruttibile non delle Fazioni, 
che non ne hanno, ma dell'intera nazione non 
può esitare nella elezione, e deve unanime 
gridare: non mi offendete, non mi oltraggiate 
nella persona del vero eroe Mantovano! 

To saluto oggi nello sdegnoso ribelle che 
abbandonò la Camera, un modello. di vera 
imi per bassi ri- 


lievi di coscienze umane! 

IN voto dato dalla Camera sulle sottigliezze 
da causidico del Crispi, per me fu un colpo 
mortale per la riputazione del Deputato di 
Grosseto. Imperocchè se i voti della mag- 
gioranza favorevoli all’arzigogolo curialeseo 
si possono analizzare e trovare in essi una. 
buona parte con significato equivoco, ovvero 
ostile alla persona dell'eletto, i 123 contrari 
invece, hanno. un senso di aperta riprova- 
zione e suonano condanna di morte. 

Certo l'Aporti, e più ancora il sempre ge- 


SI 


a 
der Per I 


neroso Cavallotti hanno adempito con zelo, 
con franchezza, con eloquenza il debito del- 
l'amicizia: ma perchè l'infiammata parola del- 
l'autore di Alcibiade avesse potuto vincere la 
irresistibile repugnanza delle assemblee per 
mn caso così compromesso a Belfiore — una 
cosa. sarebbe stata necessaria: che al po- 
stumo certificato di Enrico Rizzoli, comparso 
dopo trenta anni — non avesse fatto ri 
seontro la muta presenza di un Giuseppe 
Finzi a Montecitorio ! 
Pierro SBARBARO. 
Turn Onesti 


Medoro Savini, autore di un opuscolo sulla 
Prosrimura, dove la meritrice viene salutata 
profetessa dell'avvenire, l'altro giorno terminò 
una sua chiaccherata sulla questione delle 
Strade ferrate con un colpo di rettorica. 

Quel romanziere della Camera, dopo averla 
divertita con ogni sorta di frasi preparate, 
gridò, all'ultimo, che la nazione, in mezzo a 
codesta ridda di milioni, è tranquilla, perchè 
persuasa, che tutti i suoi rappresentanti 


SONO ONE: 

vulgo; che non è molto iniziato 
ai misteri dell'aula parlamentare, cioè del 
parlamentarismo nostro, bisognerebbe spie 
gare l'enigma di ti Deputati doemi; che 
ora sono repubblicani, ed ora rendono qual 
che servizietto al ministero. 

Così il Giovagnoli, romanziere, quando il 
«Baccelli, suo degno patrono, era al. governo, 
presentò un’Ordine del Giorno, assieme con 
l'Abate Ercole, — figurarsi! di fiducia 
nel Gabinetto Depretis: vedetelo nei Partiti 
Politici di Cimiro. Che ve ne pare? 

Dom. Zeppa, da repubblicano diventò se- 
guace del ministro dell’Znterno. Più raffinata 
è la manovra dell’apo logista delle Prostitute < 
sereditare la tesi svolta da un Luzzatti, da 
uno Spaventa, da un Ba ccarini, Ga un Branca, 
da un Fortis, da uno Zanardelli, 
gravi, oneste, e autorer7oli, jcol. parlare nel 
medesimo. senso, confortare gli assenti a ve- 
nire a Roma, e, come mm colpo di bussolotti, 
rassicurare, dai banchi «dell'opposizione, l' Ita- 
lia, che le Strade Ferralie del 1884 non nascon- 
dono mercati di coscien ze come la Regia dei 
Tabacchi del 1869! Per questo servizio il 
Depretis non poteva tro vare migliore oratore 
di questo legislatore, sche a ‘Tolentino, per 


persone 


“dar saggio. della pro pria ignoranza, della 


quale si fa un-vanto, ed un titolo, insegnò: 
che Roma avendo con mistato il mondo con 
dodici tavole soltanto, y e tano inutili tante leggi!! 

Onesti tutti ! 

Ma sicwro! E cl ri non lo mega? direbbe il 
Belki. 

Onesti tutti ! 
Tutto. sta. nell’'*ntenderci : 
parte, al modo interdeva 


sono onesti, una 


como Si l'onestà 


«Der lo passato: altri lo sono al modo stesso 


con cui il de pizato di cui parlo fece un di 
l'apoteosi Clelle,.. d'onnie pubbliche, cioè se- 
condo l'on \està dell... avvenire. 


i L "A DITTA" /URA DEI COMITATI ELETTORALI 


Wi a0no certe infermizà del corpo politito, 
dell'ortranismo sociale, che si riproducono, sotto 
i Je fi i gover è intatti sistemi 
tutto le forme di governo, e In ui 


di elettorato. a ; 
Pri, queste maluttie veri buboni del corpo 


élettavale, tiene un seggio cospicuo la piaga, 
o meglio l'uleere dei Comitati. ; 

‘Che i Comitati sieno una vera piaga e schi- 
fosa del Collecio Elettorale è copione con- 
corde di tutti gli scrittori di diritto pubblico, 
e prova ne sia, che allorquando si discutono 
nei Parlamenti sul miglior metodo di elezione, 
"uno degli argomenti più applanditi e_ più 
formidabili, che veniva esposto contro 10 Seru- 
timio di Lista era appunto questo, che ne fa- 
yorisce l'onnipotenza dei Comitati. 

Dunque tutti i Legislatori considerano la 
importanza, la onnipotenza che si arrogano 1 
mestatori dei Comitati, come un male, come 
una infermità, ed un abuso. 

E perchè? SLI ; 

Il perchè salta agli occhi di tutti coloro, 
che non fanno parte di quella conventicola , 
di quelle Convenzioni, come le chiamavano in 
America, e non amano lasciarsi imporre la'vo- 
Jontà altrui né dal dispotismo della Regia, né 
da quello della Piazza, ma fano consistere la 
libertà nella compiuta indipendenza della ra- 
gione individuale. si ; 

Decomponiamo, e mettiamo a nudo Ja v4- 
mità che, pur Persona di codesti laboratori chi» 


mici, o meglio officine di alchimisti politi 
canti, e preferisco la parola Alchimia e 
quello di chimica, perchè, appunto, il mo- 
nopolio dell'opinione esercitato da queste bande 
nere di armeggioni elettorali stanno alla vera, 
pratica, leale, del governo rappresentivo come 
l'alchimia sta alla vera scienza chimica, sono 
cioè l'infanzia dell’arte, sono il processo 7n- 
fantile e non rappresentano la virilità, nè 
la maturità dei popoli liberi e della loro li- 
bera educazione. 

Chi sono eglino? 

Che cosa rappresentano queste compagnie 
di ventura elettorali, che si arrogano di dare 
la prima intonazione, il primo impulso ai moti 
di un gran Corpo Elettorale, come il Dio di 
Cartesio dà il moto alla materia inerte? 

E ora di finirla con queste fantasmagorie 
politiche fatte per trastullare i semplici e i 
sori! E ora di svelare senza reticenze; la ma- 
gia di queste influenze usurpate, ed usurpate 
tutte a detrimento delle vere e legittime cor- 
renti della pubblica opinione! 

Sono @ndividualità senza mandato! 

Sono per lo più, e salvo le onorevoli ecce- 
zioni, aggregazioni fortuite di oscure nullità, 
le quali per moltiplicare la propria impor- 
tanza, si accostano le une con le altre, e; 
così agglomerati, formano una nube che il 
maggior numero degli inerti e degli impassi- 
bili, scambia per im grosso macigno, € quella 
nube forma. poi, grazie alla pecorile aquie- 
scenza degli altri, il peso che fa trabboccare 
la bilancia delle Urne. 

Qui è 1 Avvocatino, 
una clientela, mettendo 2 
medico, che aspira a farsi conoscere. Altrove 
il cliente del Candidato, che cerca di ingra- 
ziarselo. E dove il Professorino, e dove 1’ im- 
piegato, che cerca di farsi strada. Poi ven- 
gono i rappresentanti degli interessi indivi 
duali, legati, come edera al Municipio. L' Im- 
presario, il Cottimista, l'Appaltatore. 

Costoro si servono dei principi come di un 
pussaporto. 

Teri erano colla Destra, perchè la Destra 
aveva croci, onori, uffici da distribuire. 

Oggi sono con Depretis. Domani sarebbero 
con Zanardelli — se Zanardelli fosse Presi 
dente del Consorzio per quattro 0 cinque 
anni, 

E costoro creano, spesso dal nulla, empia- 
mente emuli di Dio, il Legislatore «come a 
Lucca i fabbricanti di gesso, fanno il. Gesù 
Bambino, e lo espongono all’ammirazione del- 
le genti. Ecce Homo! 

Il grosso pubblico, alla sua volta, guarda, 
ode, le belle cose, che gli danno adintendere i 
suoi improvvisati procuratori senza mamdato, 
e siccome il pensare col cervello altrui è sem- 
pre stato comodo ai più,i più seguono i meno 
colla serena compiacenza di votare secondo il 
proprio criterio! 

Non è questa la genesi, non è questa, di- 
rebbe il Vico, la storia ideale eterna di tutte 
le velezioni, dove ai principi si sostituiscono 
gli interessi? 

E chi sono poi codesti oracolî, turcimanni, 
dragomanni della pubblica opinione che si eri- 
gono, di moto-proprio, ® indicare il candidato 
A, ad escludere il candidato ©, a proporre, a 
ordinare, manipolare le elezioni, come se le 
migliaia di Elettori fossero tante pecore da to- 
sare, ovvero tanti bambini nelle fasce, a'quali 
se la balia formosa non porge il capezzolo alle 
labbra non sono capaci di nutrirsi colle pio- 
prie manine ? 
mo talvolta le persone meno competenti 
in uma materia dovevi-promotori di. elezioni 
dovrebbero essere se non cime, almeno capaci 
di comprendere i termini del problema; che 
gli Elettori devono risolvere. 

A Savona sarà, verbigrazia, un Buscaglia, 
veterinario, che prende Bacone da Verulamio 
per una gloria italiana, perchè le desinenze di 
quei due nomi sono italiani. 

A Macerata sarà un Avvocato Bruni, grande 
elettore di Allievi, nel 1876, bisognoso di farsi 
scrivere dal Correnti il rispettivo Manifesto 
per raccomandare il Banchiere lombardo. 

A Stradella sarà il Bertana, uomo sempli- 
cissimo, che parlando del Cavallotti dirà di 
avere visto un uomo come um altro ! 

A Piacenza sarà il Bo, grande elettore di 
Priario, degno veramente di tanto patrocinio. 
A Parma sarà un Laviosa, che per cumu- 
lare 1 ufficio di Professore con quello di Se 
gretario dell'Ordine Gerosolomitano, ieri si fir- 
mava sotto il Munifesto, che raccomandava 
Furico Arisi, insultatore di Finzi nelle cor- 
rispondenze dell'Epoca, oggi firma i telesram- 
mi a Finzi, martire, ete. come Vice-Presidente 
dell'Unione Monarchica ecc. 

‘A Modena sarà un Gregorio, eccellente ca- 
valcatore e incettatore esimio di Cavalli e, 
cielo anche, di Puledre, per conto del Go- 
verno Italiano all’estero, ma più versato nel 
magistero di guidare una quadriglia in una 
festa ballo, che nell’arduo, sublime, compli- 
cato studio di eleggere un Legislatore, 


D 


preclarissimo e Cavaliere per soprasello, che 
quando parla dell'Alighieri dice 
Dante; tti di 


Il 


In Ancona sarà Annibale Angelucci, Sarto. 


sempre: quel 
viù 


Li Fiorcns CauDIKE 


torevole nell’ organizzare una caralchina m 
Camovale, che suggerire w Candidato. | 
Nè mi si dica, che una preparazione € 
vuole, per mettere gli elettori Im grado di 
formarsi un'esatto criterio : imperocchéè, io vi 
rispondo, che il modo come procedono da noi 
le faccende è appunto la negazione più sfac- 
ciata di questa propaganda elettorale... E mi 
spiego. ; 

To comprendo un processo aperto, razionale, 
informato tutto ad un principio generale, che 
chiamasse e quasi costringesse le moltitudini, 
gli Elettori, a raccogliersi, prima del voto, 
come sarebbe giusto. È 

Poniamo, che domani a Reggio d'Emilia si 
congregasse, non a porte chiuse, come fanno 
li Impresari di Elezioni; e non sine quare, 
ma un Comizio Pubblico. Venti, trenta citta- 
dini, anche non dei primi, ma noti, per la loro 
sincera direzione al pubblico bene, firmano un 
Mumifesto, per chiamare la folla degli Elet- 
tori a studiare, esaminare, discutere alla gran 
luce dell'interesse pubblico i nomi de’ Candi- 
dati. Vengono in Coreggio, uno Anuschi, un 
Vecchi, un Cattania, ecc. vengono da Cam- 
pagnola, un Carbonini, un Laudomiro Bizzarri, 
un Breviglieri ecc., vengono da Gualtieri, da 
Reggiolo, da Novellana, un Rossi, Ferretti, 
Stocchi, ecc., vengono da Guastalla, da Scan- 
diano in Marco Basini, Villismini, ece., ven- 


‘pono da Montecchio, scendono da Castelnuovo, 


un Manzoni, Rocco Nobili ecc., si adunano, 
parlano Naborre Campanini, Giuseppe Ferrari, 
l'Avvocato Binaccini, quello che zoppica, ma 
non'dal lato della coscienza, il Notajo Ruber- 
telli, il Conte Ferdinando Avv. Signoretti, il 
Conte Manodori, P'On. Morandi, il Marchese 
Gherardini, um Prof. Pellegrino Spallanzoni, 
un Prof. Ferdinando Ruffini, un Avvocato Fe 
dinando Benvenuti, un Avv. Beggi, se fi 
vivo, un Cav. Manzotti, un Menozzi, un Biar 
chi, um Morselli, Raimondi, ece., e il popolo 
esulta da una parte. Dall'altra il Camparini, 
quello della Minoranza svolge le ragioni del 
suo candidato, e il popolo si illumina nel cozzo 
delle opinioni. Poi, come si costuma nei paesi 
liberi davvero, si formulano le questioniadel 
momento politico — su cui deve manifestarsi 
l'opinione del maggior numero : 

Volete le Convenzioni Ferroviarie ? 0 no? 

Volete il Gabinetto tale? O no? 

E allora, come si costuma in Inghilterra, 
vengono innanzi i Candidati: e ognuno aperta- 
tamente, coram populo, espone la sua opinione, 
assume l'impegno di questo o quel partito. 
Chiusa la discussione il popolo vota: ma vota 
illuminato, vota. colla coscienza di avere fatto 
un atto di lbera ragione, di avere scelto davvero 
fra due opinioni, due principî, due sistemi, due 
metodi di amministrare la pubblica cosa. 
{Così si rispettano i popoli, e non con i de- 
creti dittatori di venti, quaranta, cento per- 
sone raccolte all’Osteria del Capel Verde o alla 
Campana, 0 in una Sala della Croce Possa 0 
alla Croce di Malta, o al Pellegrino, 0 al Dic- 
volo che vi porti! e che un bel giorno pro- 
pongono sul serio o Ulrico 0 Levi, 0 Amil- 
cave'0 Asdrubale, quasi che le migliaia di Elet- 
tori, fossero tanti ciuchi su cui dovesse seen- 
dere il Puraclito dei Convtati per illuminarle 
la mente, il cuore, e la coscienza! 

E costoro si atteggiano ad amici del po- 
polo! Ma non vedete, che il modo cen cui lo 
trattate rivela ad un tempo due cose: 

1° La profonda diffidenza che avete di Iui; 

2° L'immensa prosunzione del vostro giu- 
dizio. È 

Voi, appaltatori cointeressati di Elezioni, 
trattate l'immensa massa degli Elettori come 
materia inerte, come un branco: di pecore, 
come si tratta un minore, del quale vi eri- 
gete a pedagoghi e tutori! 

Voi non parlate alla ragione, nè alla co- 
scienza dei popoli sparsi per il Collegio, ma 
alla fantasia, alla passione, e fate fonda- 
mento sopra tutto sulla docilità pecorile e 
sull’ignoranza degli Rettori. 

Non alla ragione, perchè abborrite dal 
discutere, e preferite introdurvi in piccolo 
comitato, fra compari e fra amici. 

Non alla coscienza, perchè non ne avete; 
secondo la vostra condotta governata da in- 
teressi particolari. 5 

Ed il giorno in cui gli Elettori, traendo 
partito da quella grande garanzia di indipen- 
denza individuale, che è il segreto del voto; 
farà atto dî protesta contro l'oscena supre- 
mauzia dei Comitati, che si fanno i taglierini 
in casa, sarà il-giorno della maturità del 
Corpo Elettorale! 


P. SBARBARO 
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In Francia 


Leggo sopra un ridicolo foglio italiano, 
dove scrivono un dispaccio da Parigi del te- 
tenore seguente: 

» TeLEGRAMDI DALL'ESTERO |, 

= L'assassinio del garzone del Chat Noîr 
‘Re le aggressioni continue che si succedono 
» Re'quartieri di Parigi, fuori mano, e che 
-» Sono tutti. opera della spregierole clusse (sic) 
dei sortencwris \otrebbe tradi 


vi 


fiani, mezzani, e lenoni, che vivono sulle fem- 
mine di malaffare — finalmente hanno im- 
, pensierito la polizia, che pare voglia proce 

dere a delle misure estremamente rigo 
rose e urgentemente reclamate dalla pub- 
blica opinione per la sicurezza dei citta- 
Gini, ; 
Questo T'elegramma non essendo stato in 
Ttalia, nè sequestrato, nè processato, io spero 
di poterlo commentare liberamente, senza pe- 
ricolo che il Procuratore del Re od il Pro- 
curatore Generale presso la Corte di appello 
di Roma, ordini in nome di Sua Maestà il 
Re d'Italia, il sequestro e il. processo del 
mio commento: che è questo. 

Resulta, adunque, dal telegramma. del fo- 
glio ridicolo, dove fu pubblicato che in Fran- 
cia la Polizia sinonima di Governo secondo 
tutti i buoni scrittori italiani, da Gioberti a 
Mamiani, la Polizia ha incominciato a darsi 
pensiero, (impensierirsi) di una classe spre- 
gievole di persone, le quali fanno l'ufficio di 
difensori, o sostenitori, rufliani, o lenoni, che 
dir si voglia (e per questo punto me ne ri- 
metto agli intendenti di buona lingua come 
i compilatori del Capitan Fracassa), delle 
donne di malaffare, come dice il foglio ridi- 
colo in discorso. 

Ora ogni Italiano di buon conto, qua- 
lunque, siano le sue condizioni politiche o 
religiose, appartenente alle. Scuole dei Mo- 
derati per i quali scrivevano i Turchi non 
può che far plauso alla Polizia parigina che 
perseguita alacremente i lenoni al servizio 
delle donne di malaffare. 

Riconoscerà per altro, anche il Procuratore 
del Re, e il suo degno Superiore gerarchico, 
che ordinò il sequestro delle. Forche, che an- 
che in Italia esiste quella medesima classe 
spregevole di lenoni al servizio di donne di 
male affare; l'amor patrio non obbliga a men- 
tire ! 

To sfido, e formalmente, i Signori del Pub- 
blico Ministero, a sequestrare il presente 
articolo, dove alzo la voce contro 1 enorme 
audacia, di codesta classe spregevole, che in 
Italia esiste, e fa le ‘sue prodezze. 

E proseguo, 

Donne di malo affare, che instigano a com- 
mettere reati di sangue, sono anche in Italia! 
> cronache della Questura e dei ""ribunali 
anno fedel 

L’imperfezione degli Ordini Giudiziari, non 
perfettissimi in Italie nè in Francia, nè in nes- 
sum paese del mondo! — fa sì, che i lenoni 
delle donne di malo affare, restano alcuna 
volta impuniti 

L'impunità di questa classe spregevole, o 
derivi in Francia da una cagione, o proceda 
in Italia da un'altra, a. me, già Professore 
di Diritto, e di Legislazione comparata nella 
R. Università di Parma, non può togliere il 
diritto, (che rispetterà il Pubblico Ministero 
di Roma,) che ora esercito, di proclamare in 
faccia al mio paese essere uma suprema igno- 
minia per i popoli e le nazioni, che ne su- 
biscono l’onta. 

E vergogna di Parigi lo avere. subito il 
terrore dei lenoni al servizio di donne di malo 
affare. E vergogna di qualsiasi altra nazione 
il racchiudere nel proprio seno un potere oc- 
culto. che a servizio di donne siffatte, im- 
ponga il silenzio al grido della Pubblica 
Moralità! 

E avverto il Procuratore Generale, che è 
succeduto ad un rispettabile, perchè onesto 
e sapiente Baggiarini! Avverto una cosa: le 
donne di malo affare, (di cui parla con tania 
autorità politica il foglio da ridere, che pro- 
pugna la morale di Crispi, di Sandonato e 
di Baccelli, di Martini, e di Mancini,) si pos- 
sono trovare così negli infimi come sui più 
alti seggi della gerarchia sociale, 

Una donna di _malo affare. sedette. snlle 
rive del Bosforo in elevatisssimo seggio. La 
Russia ebbe il governo di una donna, che 
Vincenzo Gioberti chiamò, come Semiramide, 
obbrobrio del proprio sesso. i 

La Francia di Uuigi XIV, di Luigi XV, 
vide donne di pessimo affare sui gradini del 
Trono. 

Sfido il Signore, a me ignoto; che prese il 
posto onorat dalla onestà e dalla saggezza 
di un Baggiarini. Lo sfido a sequestrare ciò 
che, im nome della storia © della coscienza 
mana, ho l'onore di scrivere per gli Italiani, 
che mi Jeggono. 
Le donne di malo affare, che in Francia pre- 
corsero alle presenti baldracche, sopra i 7e- 
noni delle. quali la Polizia di Parigi ha aperto 
gli occhi, — quando fiorivano i costumi, le 
leggi, gli ordini che la bufera del 1789 at- 
a SEL influenze occulte, ma 

5 storia. vindice: svela — nella Di- 
Dlomazia, nell’Amministrazione della Giusti- 
zia, nell’Insegnamento, nei Negozi Ecclesia- 
Stici, in Finanza specialmente, e in tutti gli 
ordini dello Stato, 

Una donna di malo affitre, adultera, vedova, 
otta, lnida e perversa fece revocare lim- 
mortale Ellitto di Nantes! 

È badi il dotto 
me ignoto di 


» 


» 


dici tanto codardi e iniqui, tanto disonesti e 
spregevoli, da mandare al patibolo Finnocente 
Calais, padre e figlio — che dopo motti, la 
parola di un Voltaire ebbe potenza di far 
ribenedire e riabilitare civilmente dalla Stessa 
Monarchia della Francia disonorata  dall’oc- 
culta potenza di femmine da conto. 

E la conclusione di questo discorso acca- 
demico? 5 

Hecola. 

Contro i Zenoni che a Parigi, maneggiano 
il revolver al servizio delle donne di malo af- 
fuwevigila in Francia la Polizia. 

Contro i Zenoni d'Italia, e contro le donne 
di malo affare che aspirassero, se mai ciò 
fosse possibile, a instaurare fra noi il regno 
deli terrore, basta la vigilanza della pub- 
blica coscienza e la penna di 

Prarro SBARBARO. 


IL Procuratore DeL RE 


n 

F. D. Guerrazzi, in quel suo magnifico lavoro 
Deo Scrimtore Imamiano, che chbi la fortuna di leg- 
gere, nel 1856, prima che escisse per le stampe, 
mercò la cortesia dell'Autore, ripigliando una idea 
bizzarra di Pietro Giordani, vorrebbe che lo scrittore 
fosse nobile; conte, marchese, o principe, barone, 0 
duca, E ne espone le ragioni. 

Io mi augurerei, che dalla nobiltà italica rinto- 
volata, secondo i voti di Pietro Ellero,; escissero i 
rappresentanti del Pubblico Ministero. 

Nobiltà è tradizione cd abito, trasmesso col. san- 

“gue 0 per magistero di educazione continua, di sen- 
tire elevato, 0 ripugnanza consuctudinaria di redifu- 
gio domestico da pensieri, affitti ed opere remote da 
ogni umana dignità. 

Nobiltà è ist'nto ereditario di cavalleresca devo- 
zione alla ceusa dei deboli contro i forti, eripugnanza 
spontianoa da tulie le specie di bassezze servili, che 
sotto tutte Te specie di reggimenti, formano la prima 
complicità collettiva dei popoli inci a libertà, 
collo malo opere, colle porcaggin', colle vendette dei 
governatori o delle fazioni al potere. 

Ecco perchè io preferirei i nobili ad ogni altro ceto 
niolla custodia e nella rappresentazione dell'Ordine e 
dela Legalità. È uma convinzione. come un'altra, e 
che ho sempre partecipato con Ernesto Rinan, con 
Pietro Ello, con Ebrico Thaine, ed altri scrittori 
non sospetti di spiriti retrogradi. 

Ma vorrei che In nobiltà fosse antica; perchè nel 
fatto delle nobiltà, come in quello del vino, la vetu- 
stà è argomento di eccellenza. Vino vecchio in hotti 

® nuove, dice Hugenio Pélletan, è la formula del vero 

progresso: generosità cavalleresca di avtichi nobili 
ma foderata di liberalismo moderno, come fu l’anima, 
la vita, il costume di un Massimo d'Azeglio, di un 
Giacinto di Collegno, di un Alfonso La Marmera, di 
un Cosaro Alfieri di Sostogno, di un Santerre di San- 
farosa di un marcheso Giuseppe Arconati Visconti, 
di'un Cesare Balbo, di un conte Ilarione Pettiti di 
Loreto, di un Lorenzo Pareto, e di quelri aristoera- 
tici, come il generale Bore Perrone di S. Martino, 
Passalagna e Balbo che lasciarono le loro nobili ossa 
a Novara. 

La nobiità di fresca data, come quella dei conti 
Serra, la rispetto, ma è come il vino giovine, è ot- 
timo sì, ma in germe, virtualmente, direbbe il Gio- 
berti, dietro la cui granile ombra e citazione mi ri- 
paro così per non essere frainteso, come per non 


veniro sequestrato. 

E su questo proposito lasciatemi fare un’avyer- 
tenza, Depo i progressi più recenti della fisiologia, 
della psicologia sperimentale, depo i copiosi studii 
falli sull'Eredi#d, e cio il Bigot bacosì Iucidamente 
r'assunto nel suo volumone l'Enes.nà, non eredo si 
possa più dubitare, che, siccome si trasmettoro da 
una generazione all'altra le sembianze del volto, il 
temperamento fisico, le malattie, i diletti dell'orza- 
nismo, il colore, ece., così discendano per li rami 
anche Je propensieni, i vizii, le tendenze, le miorali 
qualità e lo intellettive. Demenico Far.vi ha rcditato 
p. e.; dal gran papà la curva del naso e il coraggio: 
so si fosse dato alli studii, forse anto la virilità ro- 
magnuo!a dello stile. Depretis creditò dagli avi, a 
quanto mì disse un giorno, equestaidea mi spaventa, 
Ja longevità, Erano fattori di campagna e l’abito di 
guardare in terra, deve essere in Agostino un feno- 
mino di atavismo. Il reo Baccelli ereditò dal padre, 
Dott. Aitonio l'abito, Vistiuto della sincerità. Difatti 
quel santo vecchio, quando visitara i cardinali, si 
lasciava cadcro di tasca la nota dei peccati, e tutti 
veniali, perchè il servo pci Ja facesse vedere al pa- 
drono porporato. Il conte Serraba ereditato dal padre 


le nobili qualità, che deseriverd a 0 tempo, ed in. 


o contento davviro: le quali rifulsero 


quis ento davvero: SRO 
ondo!ta di Francesco 4 
Data 


a da tl 
hi 


il 1853, dopo i tumulti di Sassari, enel corseguente 
isterico processo dovesfigurò come imputato Ignazio 
Sussurella (1) condannato a morte, pui graziato, e, 
dopo due anni, riectrato nel seno della famiglia, fra 
il plauso della popolazione, che lo ritenne semprein- 
nocente. Il Principino di Napoli ereditò dai Savoia la 
tempra del'a volontà. S. M. la Regina ha del ducadi 
Gienova, oltre li fratti del volto, Ja profonda serietà 
e miaticità. In P. S. Mancini, fenomeno di atavismo, 
rivive tutta l’amabile galanteria di quella nipote del 
Cardinal Mazzarino, che inseguò a Luigi XIV 1'ita- 
liano ed altre cose. 

E perchè vorrei che fosse nobile ilrappresentante 
della Legge? Per più ragioni, che in parte conven- 
gono con i motivi per cui il grande prosatore di Li- 
vorno vagheggiava nobile il suo scrittore. 

Voi sapete: nelle moderne società, e sotto le forme 
della sovranità popolare; si vengono svolgendo, a oc- 
chio veggente, i germi di una nuova tirannide, che 
jl Tocqueville ed altri pensatori preveggenti descrivono 
conuna specie di angosciosoterrorencil'anima presaga: 
la tirannide del numero e della folla, il dispotismo 
dell'opinione dominante a detrimento dell'invidualità 
e della Libertà Umana. 


Ore, come osserva Beniamino Constant, Ja sovra- 


“nità del popolo, se la separato da ogni alira condi- 


zione e guarentigia per sè-stessa;-non.aumenta per 
nulla la vera libertà dell'Uomo, dell'Individuo, della 
Vamiglia, e, aggiunge il Proudhon, non sospetto di 
tendenze aristocratiche, e na suffragio universale ha 
por istante un profondo dispregio del diritto indivi- 
duale, una inclinazione organica, a farne man bassa, 

Reco, prchò il Ministero Pubblico io lo vorrei in 
mezzo a queste nostre democrazie; non solo ricco di 
intelligenza ma di quella nobiltà di cescienza, che 
rimane tetragona alle inspirazi.ni della piszza — 
perchè oggi è la piazza, nota'elo, e non la Reggia, 
la polenza, che aspira a diveutare dispolica e mette 
a repentaglio il diritto dol'indivicuo, 

E quando dico piazza, intendo il: volo, e per 
volgo non intendo solo la povera gente, le molt'tu- 
dini, che spesso mostrano più senso morale, come 
nota il Gioberti, delle classi governative, e più sqri- 
sitezza di senso giuridico di qua'che Magistrato 
coll’ermellino. Per me è vulgo tutta moltitudine, 
bene o male vestita, dovela passione, le copidigie, 
gli istioti faziosi soprammortano alla ragione elalla 
giustizia: valgo erano î borghesi che in Fr neia, cal 
1815 al 184S esercitarono il mompolio degli uffici 
e degli onori, quanto la folla dei nobili degenerati, 
che nella Corte di Luigi XIV, parteciparono i per- 
versi e frivoli costumi di quel grande cerretano in- 
coronato, come lo chiama ii Pdlletan; ma vulgo non era 


in mezzo a quella plebe gallonata, un Saint-Simon, | 


Lx Fonca8 


CauDINE 


Tenete per fermo, che un vero nobile, nin solo di 
titolo ma anche di anima, rispondente al titolo che 
porta, ed è Ja Jnnga genealegia della propria nobiltà 
di sangue, a parità di circostanze sarà sempre più 
indipendente così in faccia ai clamori della plube in- 
‘sanita come in facciaai corruci di un pieheo rifatto, 
di un pidocchio rimpannuceiato. 

Cesare Alfieri, Marchese di Sostegno, e Michele Cop- 
Dino, figlio di un ciabattino onorato, e pù nebile di 
lui, fororo entrambi Ministri dell’Istruzione Pubblica, 

l'uno alvanrora della nostra libertà, l’a'tro al tempo 
di Mentana: taccio del presente Ministro — perchè 
i sequestri delle Furche mi banno infuso nell’intel- 
lizenza la esatta delimitazione della Vibertà. che. si 
gode, e voglio vivere in pace eon tutti, Ebbene! Ti mar 
chese subalpino non avrebbe mai liquidato. anche se 
ne avesse avuto bisogno, la pensione vel modo, che 
sî fece liquidare la propria”quell’uomo dì Piuterco, 
che il buon Lessona ci ha preposto come esempio di 
Volere e Potere. Nè il gentiluomo antico, dopo avere 
scritto quella lettira ai comp'latori della Stamura 
di Ancona, clie scrisse il Coppino, nel moggio scorso 
dove dichiava di attendermi a Roma per sentire ciò 
che volevo, avrìa commessa laz0bile azione di rac 
contare a un Deputato pasciuto coi fondi segceti il 
contrario di cid che dice quella Tett rar: che un cia- 
battino poteva scrivere;ma nessun cisbabtino avrebbe 
così notilmente scon'essato! E vi divd in attronamoro 
ii resto. 
P. SparBARO 


Anicero Giacoroni, gerente responsa 
nem 


Il, 31 DICEMBRE 1884 
E IL 10 GENNAIO 1885 
in forza doi decreti governativi 


GRANDIOSE MENSILI ESTRAZIO! I 


DELLE 


1 


È 


\ 
MÈ 


autorizzate con Regio Decreto 


Garantite separatamente dai beni di proprietà 
DELLE CITTÀ DI 


| MILANO, VENEZIA, BARI, BARLETTA 


nè un Fonèlon! Come era vulgo, agli occhi mici, la | 


moltitudine, che nel 1848 invase la Reggia e l'As- 
semblea e impedì la promulgazione della Reggenza, 
insultando vigliaccamente una Famiglia, che in mezzo 
alle orgie dei nuovi arricchiti, aveva sempre ri- 
spettato il popolo collo spettacolo delle sue virtù! 


Per me, come può trovarsi un ceveliere artico an- | 


che in un povero carabiniere, come quello, che nelle 
Carceri Nuove nel 1882, mi pose le maneite, come 
quello che le pose a Rimini ad'un Saffi, così può 
nascondersi anche l’anima di un lenone sctto la 
parrucca del. Rettore di un Meneo; che verga in 
Tribunale a fare una testimonianza falsa, o sotto la 
toza di un S. Procuratore del Re, che abusi del suo 
grado per commettere azioni vituperevoli, o sotto le 
spalline di un colonnello, che percuote vigliaccamente 
una sua ordinanza per turpi cagioni, o sotto l'ermel- 
lino di un Presidente com» il Devienne, del quale 


parlai nel precedente articolo. Ttitoli e il grado nen | 


fanno la vera nobiltà. 

Marchese è tanto Chauvet quanto d’Arcais, tanto 
quell'arnese che sbucd da casa Magliani col revolvar 
0 col bastone, e si s'introdusse in casa mia, per von- 
d'care l'ocore di una sua cugino, come dice lui, 
quanto 51 marchese Qerocse-Zanbi, onor di Reggio... 
Ho detto che il primo consigliere int'mo ad aulico di 
Stradella è Marchese, ed aggiungo: di Reecabruna, 
perchè risultò dal processo intentatogii dalla Cop 
tale, che sì è dato tal titolo fiudale: e deve spet- 


fargli, altrimenti i nostri Magistrati, 31 Pubblico Mi= ; 


nistoro, sempre così vigile, nou avrebbero mancato 
di infliggere al Marchesino una punizione per indebita 
appropriazione di tiroli. 0 che il Marchesino Costan- 
zo godrebbe anche l'impunità dei titoi rubati? lo 
non voglio, nè devo crederlo: e tiro via. 

pile gas, 

(1) È su quell'episodio della vita di Magistrato del com- 
pianto Senatore Francesco Maria, che dovevo avere un pic 
colo chiarimento dal figlio, in Roma, e sù cui si esercitò 
magistralmente la fantosia di rieattista emerito del Popolo 
Romano. Privo dei lumi del figlio — supplirò con altri 
sussidii che la erit.castorica mi sommiimistrerà. Abbiate colma 
e sangue freddo! Come dice il colemello Amarca, Linz 
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e partecipò, nel ri coll’immaccla 
rracciù; allo $i 
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i giore probabilità che Je suc Obbligazio 


con 500 estrazioni 
icura l’aggradevole combinazione 


DI AVERE 


e colle quali si as 


INA ESTRAZION 


e AL MESE 2 


la quale è sempre irrevocabile idalle date che si 
trovano stabilite sulle cartelle e neile quali si tro- 
vano stampati tutti gli schiarimenti. 


U’ VANTAGGIOSE 
EGLIO IDEATE 


= LE UNICHE AL MONDO 


CON 300 MILA PREMI 


in denaro sonante; fra"i quali diversi Ca 2 MILIONI; 1 
MILIONE, 500,000, 400,096, 300,000, forma .ti il com- 
plessivo importo di 


di premi che si pagano interamente ia denar 
nante con la più rigorosa segretezza a tulti i fi 
tuvati vincitori senza che occorra formal tà per | 
esazione nè rilascio di ricevute stantechè le car 
telle portano le quitanze originali per esigere i 
prem'. 

Il numero delle Obbligazioni quantunque sor- 
teggiate viene nuovamente rimesso nelle rispet- 
tive wine, con le formalità stabilito dalle le i 
governative e comunali, cosicchè una e R 
può venire sorteggiata anche diverse volte: aella 
medesima estrazione - Ogni mese viene cambiato 


i il s'stema del sorteggio dei nume i ed in tal guisa 


il possessore di questo carteile lia. sempre  mag- 
ni possano 
raggiunzore quei premi che forse prima non gli 
fu possibile guadagnare. 


Un premio garantito del mini- 
mum di Lire 90 al massimum 
di 2 milioni. 


_ ____—____e_—_ __ tai 
Oltreciò la somma sborsata non si perde mai 
stantechè ad ogni acquirente gli è garantito l'in- 
casso di L. 290 complessive cioè di L. 90 per il 
premio garantito, e L. 200 quale restituzione della 
somma pagata. 
E' aperta la vendita delle cartelle originali de- 


i finitive al portatore, firmate e garantito dalle 


singole autoritàucomunali di Bari, Barletta, Mila- 
noe Venezia (Decreti 1868, 1871, 1865 e 1861) 
colle quali si concorre regolamtente alle 500 cstra- 
zìcni (1 estrazione al mose) e si vendeno quest'an- 
no al prezzo di sole 
LIRE 200 COMPLESSIVE 
Le medesime cartelle si vendoro altresì al prezzo di 
Lire 290 con la facoltà di farne il pagamento come. segue : 
alla sottoscrizione Lire 15 
le rimanenti >». 275 
da pagarsi in 55 comode rate di Lire 5 caduna (comin- 
ciando dal 1 Gennaio 18850e pagabili verso la prima set- 
meg + 


ETNA | 


dispersioni. 


mediatamente per intero a tutti î premii dilla 
suddetta e successive estrazioni nello stesso modo 
con gli stessi diritti come se avesse pagato l'in- 
tero importo ed è sempre in sua facoltà di anti- 
cipare uLo o più versamenti. Ogni acquirente a 


rate che a contanti riceve in dono 5 biglietti della 


grandiosa 
LOTTERIA DI TORINO | : 
della qua'e ha luogo l'estrazione il 31. Dicembre 
col’ primo premio di 
L. 300,000 oro 


noncliè altri 6 mila premi da L. 100,090 50,009 


20,000, 10 mila,.5 mila, 3 mila, 2 mila, 40(0.. 

Ai vincitori che desiderano di avere in cambio 
delle masse d’oro il valore in denaro, è assicurata 
la corrispondenza effettiva Per il. primo premio 
di L. 300,000. Per il secondo premi L. 100,000. 
Per il terzo premio di L. 50,000--Per il quarto 
L. 50,000. Per il quinto premio T:-50,000. 

.1l Presidente del Comitato nsecutivo ‘dell'Espo- 
sizione gene;ale Italiana di Torino. at . 

1 denari che si.spendono al giuoco del lotto son: 
piemi sono interamente perduti, nél mentrei 
ncn si p.riono mai i denari sborsati perchè so! 
mente restituiti oltre avere la certezza di un premio. 1 nu- 
meri che si'estraggono in ogni estrazione delle città. di 
Bari-Barfetta vengono nuovamente imbussolati, nel qual 
modo si ha sempre la indiscutibile probabilità di vincere 
diversi pre ni in ogni estrazione in conseguenza ogni 
acquirente ba la più grande probabilità di poter vincere 
fino a 700 premi che si possono elevare alla cifra di 

DIRCIMILIONI 

AVVERTENZE GENERALI. — Da qualsiasi To- 
calità, qualsiasi persona può fare acquisto delle 
cartelle che si trovano in questo. giornale. me- 
diante faccia l'invio ‘ilel denaro sia con vaglia po- 
stale o Jettera raccomandata indirizzata-alla Ban- 
ca Fili CROGE fu M. Genova, si accettano. altresì 
in p:gamento valori comunali, coupons di Rendi. 
ta Italiana anche della scadenza 1 gennaio 1986 
senza che si abbia a sopportare perdita alcuna 
nonchè biglietti di Banca, Francobolli di, qualsiasi. 
nazione. Ogni ordinazione si deve aggiungere cent. 
50 per la spesa d’inoltro. Per ‘telegrammi. basta 
il semplice inderizzo CROCE MARIO - GENOVA. 

La Banca F.lli Crocs fu Mario oltre spedire gratuita- 
mente il bollettino dell'estrazione, registra in_appositoli- 
bro di controllo le serie ei numeri delle Obbligazioni ven» 
dute cnde avvisare gli acquirenti dei premi. cho 
sortoro in ogni estrazione perciò si è pregati di 
significare se delle vincite conseguite si desiderano 
esserne informati con segretezza con lettera o to- 
lesramma. 

Si raccomanda di scrivere il proprio indirizzo 
chigro, preciso e completo onde evitare ritardi e 


Le presenti emissioni sono definitiva- 


mente le ultime nelle quali si ricorda il pa- 


gamento rateale. 
Spedira l'ammontare a mezzo vaglia postale 0 
lettero raccomandata fino al 31 dicembre alla 
Banca F.lli CROOC:? fu Mario 
Piazza S. Giorgio, 32 p. p. Genova, incaricata della vendita. 


‘abab 


‘Giornale Quotidic n) 
pretore: E. PANZACCHI 


ha incominciato 13 (ue regolari pubblicazioni il 21 DI 
cembre. — Nei primi numeri ha pabblicato articoli di 
E. DE AMICIS, P. PANZACCHI, P. FAMBRI, F. FILIPPI: 
CONTESSA LARA, ARTURO COLAUTTI, ece. ecc. 


OLIILILILIIILILISILISISISIILIISISIZLIVEO N ILLILISLIZIONIZILIALIZÀ 


Ultimo Grande Successo 


DELL'INDUSTRIA ITALIANA 


TORTELLINI A VAPORE 


I tortellini di Bologna sono la più ricercata fra le mi- 


nestre finora conosciute e tanto in brodo che al pasticcio 
formano la delizia della mensa dei buon gustai di tutto — 


il monco. 


La rinomata ditta FRATELLI DALL’ 0880 di Bologna 


{ non solo ha scoperto il segreto di mantenerli freschi in 


eleganti scatole, ma, applicando la forza motrice a vapore 
nella produzione di tale articolo, è riuscita a produrne 
giornalmente un’ingente quantità che esporta per tutte le 
parti del mondo. 

Per tale importante ritrovato fu meritamente premiata 
eon medaglia d’oro ed argento alle recenti Esposizioni di 
Nizza e di Torino, 

Chi voglia adunque far onore alla sua mensa o man- 
dare um prezioso regalo spedisca alla ditta FRATELLI 
DALL'08S09, BOLOGNA - {,, 7 - e riceverà franco una 
elegante scatola contenente 1009 tortellini. È 


- NON PIU 


Fototipie Michetti 


—tu0Ie pani 


Le fototirie Metti - che in questi ultimi 
tempi chbero tanto’successo di réclame e le lodi 
del ministro Grimaldi-sono largamente superate 
dalla splendida 


IPSOA Scepltner 
Cromocrisolitogra 
chel'Anuministrazione della Cronaca Bi- 
zantina la pubblicato in questi giorni e che 
Cuma vera ed elegante novità nel genore Avvisi - 
accoppiando alla forma la bellezza e il pregio ar- 
tistico di un quadro. î 
Ha le dimensioni di un metro di larghezza per 
un metro e 30 di altezza e puo benissimo servire 
come ornamento per una Camera da studio, per 
Negozi, Galrinetti da lavoro, ecc. 
iILire Due 
Aggiungere Centesimi 50 per la spesa d'in 
ballaggio: 3A ì 
Dirigere le domande alla Caz i 


SOMMARUGA EC. 


Col primo Grennaio 1885 la Casa Editrice 

A, SOMMARUGA e C., offre ai lettori nuove e straordi- 

« ‘nariamente vantaggiose combinazioni per l'abbonamento 
alla Qomenica Betteraria calla Cespaga Bizantizo, di sua pro. 
dies ca al nuovo giornale quotidiano di gran for- 
mato; 34» 


«€ NABAB > 


di cui la stessa Casa Editrice ha assunto la pubblicazione. 


LA DOMENICA LETTERARIA 
DIRETTORE 
x ANTON STO BARRILI 
con la collaborazione dei più brillanti e reputati scrittori italiani. 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 


dal primo Gennaio all'ultimo Dicembre 1885: LL, 5 - per VEStero L.8 
MB, — Kon sl fasno Abbonamenti semestrali, 


Premi Gaarumi 
agli abbonati della DOMENICA. LETTERARIA 


Con l'abbonamento annuo «alla DOMENICA LETTERARIA si ha diritto a uno dei due 
Volumi seguenti: 
A.SIUGORARRILI- Storie a Galoppo|-*pova zonzo a) $ F. DE RERZIS - Voluttà . — 


(Aggiungere all’Abbonamento centesimi 50 per le spese postali ) 


soome 000} Gronagi Bigantina {corto i 


COOPERATORI 
A; @, Barrili - L, Capuana - G, Car. neci - G, C, Chelli - @, Uhis;ini - N, Coraazini « F. Fontana - E, De Amicis 
C, Del Balzo - @. Ferri - O, Flores - G. Giacora - 0. Guerrini - I Gaatili - M, Lossona - @. Mazzoni - D. Milelli 
E. Nencioni - E. Navarro della Miraglia - N. Misasi - £. l'anzacchi - ©. Ricci - G. Verga - R. De Zerbi, eco. ecc. 


Pal primò gennelo eiPultimo Pisembre 1895: È, FO 
per Vl Estero L, {2 


Aggiungenao 50 centesimi per le spese postali, si ha diritto all'invio del bizzarro ed eccentrico Vol me di prossima 


pubblicazi , dal titolo; 
n 
GIANO 


GIAND 
sPRUZZI D'INCHIOSTRO 


TUFFI NELL'AZZURRO 
DI ASTREO BELLANIMA Di MARTINO BELSALE 
CINQUE 


* 
Prezzo per i non abbonati: LIRE 

È an libro stiano e ghiribizioso questo che si intitola Giano. 

Gome l'antico nume esso pure ha due facce: ba il principio alla fine... o la fine al principio, come meglio agg. ada. Sono due libri 
disgiunti, @ formano una cosa sola; è una cosa sola, e sono dua libri così disgiunti e separati fra loro, che fanno a pugni. Uns vera 
trovata, come opera tipografica. 

Se il lettore è.un po’ scettico, se ha nel cervello un pizzico di materialismo, 
che 4 versi di Martino Belsale più d'una volta risponderanno alle sue idee, 0 gli ricorderanno un'osservazione già fatia, 
spiegazione di certe sensazioni non ben chiare non ben definito, ma che hanno talora stimolata la curiosità sua. 

il libro per gli scapsti, pei celibi, per le trregoleri 

Ma se per converso il lettore è consolato ancora da una fede, 
sofvi illusioni della giovinezza sono cadute dall'animo suo, capovolga Îl libro e legga le pagine azzurre di Astrao Bellanima.. 
coll’autore in un mar di giulebbe. 

È il libro per le fanciulle, pei timorati, per gli idealisti, 

Si narra di un antico eroe che aveva una lancia fatata, la quale da una parte apriva orrende ferite e dall’altra la guariva 

Il Giano è la lancia che ferisce da un lato con lo scherno e guarisce dall'altro col ba'samo delle Illusioni, 


D'imminente pubblicazione? 


{Pirinon abbonati L. 8 


non ha che a leggere il libro da una parte e troverà 
o gli daranno 


se crede aucora nell'amicizia, nella virtù, nell'amore ; se non tutte le 
Ntoterà 


NUOVO GIORNALE QUOTIDIANO DI GRANDE FORMATO 
DIRETTORE 


ENSICO PANZASCHI 


. Ttalîa ANNO: L. 26 = SEMESTRALE: L. 18 = TRIME\TRALE: L. 7 
, Estero >» >» 45- » » 23 - » » 12 


PREMI GRATUITI DEL NABAB 


PER GLI ABBONATI ANNUT 


E. Zola: Germinal (edizione francese di è &. Carduee!: Vite e Ritratti (dimmi 
CHARPENTIER; per i non abbonati ®. 4). nente pubblicazione; per i non abbonati I. 4). 
F. De Renzis: Voluttà (peri non abbonati | HR. Penzacehi: A mezza macchia 

L. 8). (per i non atbonati D. 8). 


PER GLI ABBONATI SEMESTRALE 
G. Carducci: Vite e ritratti. | wi. Panzacechi: A mezza macchia. 
n PER GLI ABBONATI TRIMESTRALI 
F. De Renzis: Voluttà. 


(Aggiungere centesimi 50 per l’affrancazione dei suddettì premi) 
Tutti questi volumi saranno inviti cn appeni sia pubblicate a Parigi 
IL GERMINAL DI F. ZOL.i 


ABBONAMENTI 


PREMIO FACOLTATIVO 


Gli abbonati del IT_A_B A che vegliano anche un volume al mese, dolici in tutto 1” "I 
gantissima e magnifica COLLEZIONE HODERNA, i cui volumi si vendono ai non ‘abbonati Lire E cenno 3855 dall sia, 
che unire al prezzo d'abbonamento dg © (per l'Estero: Lu, 8) ) ivranno 

Quest’ ultimo premio è forse il più straordinario, librariamente, di quanti siano stati mai ofierti ai lettori; 
12 Volumi del valore complessivo di 24 Lire, sono dati per &_, @y è il 75 per 100 di sconto concesso ne oa 
per vecchi fondi di magazzino, ma per le novità di una collezione i ‘cui volumi già pubblicati portano i doni Si 


PANZACCHI, VERGA, MARRADI, D'ANNUNZIO, ECC. 


ABBONAMENTI CUMULAT.VI 


A chi prende l'abbonamento cumulativo dei due giornali: (LA DOMENICA LETTERARIA e la CROS 
AIA): (RLORRNACA BIZANTINA e il NABAH) (LA DOMENICA LETTERARIA e ii NABAR) 1 Cal EN 
oltre i premi speciali, iner:nti a ogni singolo abbonamento, un altro io, uno dei d i idi 
sima pubblicazione, a sceltà, cioè: x premio, uno dei due segueati volumi di pros- 


Contessa di Lendsfelit: L'arte della bellezza e i segreti della toilette; 


ovvero: > 
Stefano Jaeini: I risultati dell’Inchiesta agraria. de 


Ce n'è per tutti i guati: algnore e per gli uomini politiel; per gli ionini che soglivuo conuotere I 
dogue che s'interessano al pr.cleni ordiueriamente dienai le zi uomini È Se lignee 


A chi poi prende l’asbonarmnento cumulativo di tutte e tre i giornoli: NABAR, BIZANTIN, usa 
oltre tutti i premi specia‘i, inerenti a ogni singolo abbonamento la Cisa Editrce offre in ALDA DEA RTA, 
Volume pubblicato in questi giorni e che per i non abbonati costa LIRE QUATTRO 


ITI HASGSO 


di ULISSE BARBIERI prec duto da una splendida Prefazione di EDMONDO DE AMICIS. 


La Forcaz CauDINE 


CASA EDITRICE ANGELO 


GOMMARUCA E 0. 


‘Ecco il Prospetto completo delle nostre nuove combinazioni 


® a sai 4 — a 6 4 

Dal 1° “dicembre 1884. side Dal 1° dicembre 1884 ss ii 
al 31 dicembre 1885 15% al 31 dicembre 1884 Lee 

: s SER i DEL 


ETTERARIA E BIZANTINA 
SI Di LE di valore, più il premio speciale, 
per l'abbonamento cumolativo, di 3 iire - Lire di 


La DOMENICA LETTERARIA, abbonamento 
annuo: Lire 5, con un volume di premio del MRO 


5 50: 


ria 


A và Tao agli: DE {5 50 
ONACA: BIZAI abbonamento annuo : RR I I ERARIALI 
LD, 10, si un I di premio delvalore di mn to MENTA, $ LETTERARIA S.NARA, 1a 
- Li sen v f Lor Lil Speciale, : 

NABAB A) annuo: Lire 26 con° quattro $_ l'abbonamento cumolativo, di lire 3 - Lire 26 perl. (31 50 

premi del valore complessivo di Lire 14 - Lire 40 \BIZANTINA E NABAB insieme, CORIO Areloio 

pei ea ernia ra L.| 26 50ì DI CRT per l'abbonamento cumola sa a 
NABAB, abbonamento semestrale: Lire 13, con due N ire - Lire 57 per. e. ii 

premi del valore complessivo di Lire 7 - Lire 20 \NABAB ; BIZANTINA su ETTERARIA 

IO TANO VTTESICiE AI SEA SO RR Ni LI 13 5C0\ insicne, 68 lire di valore, più il remio Qeobene: 
NABAB, abbonamento trimestrale: Lire 7, con De o È ue cumolativo di 4 lire in 67 LIRE TO 


NABAB, BIZANTINA E LETTERARIA con 
tutte le combinazioni di premi precedenti più il 
coltativo del valore complessivo di Lire 24 - 64 romio facoltativo; in tutto un valore complessivo 


LIRE per... .. . . . - . «+ L.|32 50% di LIRE NOVANTUNO. 
Per lHalia: Lire 94 per Lire 47,50 
Per PL Estero: ., HM4 id... 72,50 


! Tutti gli Abbonati a qualcono di questi tre giornali accompegnento la richiesta di 
Libri con la©fascia del Giornale cui sono abbonati, henno diritto el ribasso del 
20 per cento ql titti i Lilri pubblicati della Casa Editrice 
SOMMARUGA e ll LO per cento fi quell li 
totti gli eltri Editor. 

A chi procurerà otto abbonamenti cumulativi 


| da L, 47,50 12 casa editrice A, SOMMARUGA da in re- 
galo la nuova edizione principe delle 


POESSE 


| GIACOMO LEOPALGDI 


CON PREFAZIONE DI RUGGERO BONGHI 
Splendido Volume che per i non Abbonati costa 1.}]RE TRENTACINQUE 


OLILILOLIIILIORNILILIIZZLLISAIZ!ILEIIZILILISDLIZISISELIIILIILEIAILISISIDILIVILILILISILIIZISISISIIIAIIALEVE III VARE I VARI ELI 8 6244 


| mio del valore di Lire 3 - Lire 10 per . A 
! NABAB, abbonamento annuale, coi quattro premi 
i del prezzo complessivo di Lire15, più il premio fa- 


N.B - Gili abbunamenti el IVABA 55, alia Bizantina, cd alia Letteraria, 
siricevome nei rispettivi Uffiel - Nuovo Piazzo SciaRRA IN Via dell'Umiltà = dal primo 
bisembre in pei, ms saranno mototi nei registri dal i Gennaio 1885, 
sicehè agli altri premi è da aggiungere questo; i 


NABA3 - DOMENICA LETTERARIA - CRONACA BIZANTINA 
GRATIS - PER TUTTO IL MESE DI DICEMSRI - GRATIS 


1 Volumi che saranno pronti, come è già 1° TIV BASSO di Utisse BARBIERI, prima 
anche della pubblicazione del GERMINAL di £ ZOLA saranno spediti 
subito a tutti gli abbonati. 

Si pregano gli Abbonati, per evitare confusieni, di non mandare 
del 10 gennaisfi885. zi 


reclami prima 


DIRETTORE 


Enrico PanzaccÙi 


Ti giornale è una vetrine, 


md. gi 
Il Nabab sarà il giornale pià !citerario, megli 
1a lai , meglio informato, più vario di quanti sì sb 
delle esperisuze del suoi confratelli italiani © stranieri, Il Nabab è sicuro si Picaatte usar nti no 
Focosi per: Dodo go, e) onato e imparzialecon cui saranno trattate tutte le Oni tà tea SRORTRENCA apnea 
amministrativo, finanziaria, economica, ladastriale © commercislo; simpa:ico per cura ed opera della ria api, 
scritori n Si perle quali solide @ brillaati dallo atilo, per la profondità è accsezza del ‘STO MERI LCoS. com bpeta: degli 
She ha aesonto l'impezdo davaail Te Srlcie miavio 0a pia ipa è rasta diffistone, del resto aodioutata dalla sist. odio, 
SIR E ‘ e la puoblicazione con tutta l'eleganza e dir de ola 
E gabili e sieura malievaria periodici fortunatissimi, e libri che it) PT E TREO, 
ipa | abab essendo ll risullato di un'associazione di forze e d’intercssi e di capitali i È 
posizione sociale, per censo, fra i più ragguardevoli di ogai partito, sarà E o) 
cdeDoleaza di ogni manifestazione di sia pubblica o (ntallettuale italiane RI 
$ È ualità o per l'importanza si offrirà 0 s'imporrà all' 

spesso da due 0 più sorittori che potranno esporre liberamente la loro suite, Sme sfornalistico sarà t 
i da Fo ER n rattato con iadipendenza 
stampa nostra e forestiera l’opinione dei migliori e più competenti giornali, sicché dalla Sono. a O tI pui 
reaa o viva possa scaturire un 


per intelligenza, por 
partigianerio, che sono 


sopra un argomento speciale il 

a $ pensiero rei 31 
e cel Da Amigig, di un prince o di un anta 

progressivo i 
Le innovazioni dei metodi giornalistici, per sui il Nabab ecoitando fa por polretierlabiche ani mudra ng arr 
; curiosità dei lettori e seppagandol: 

nuovo giornale ssrà la vetrina di esposizione più varia e pi. Sie non gieverebbo propalare; Late arterie 

La vita parlamentare e la vita esegaate, mina Sin di anale senpio da tati È li" 
o 


la cronaca spicciola, e i corrieri della roggia o del paluzzi apomtolici. i RO a seta A featrl @ gllstituti. di carità 
: ERA 


7 


pui pubblicazioni Îl DI Dicmbse 


IFITTIZIINIIENIATINAAAZARILILILIAIA LI ZI ZIZIVZIA ZZZ AV A 


DRO22III 00 2II3/ZIO0 
PLLIIIISILI LIL NIN IL ISI I 2749559: 


Dirigere le domande alla cosa editrice A SOMMARUGA e C Via dell'Unilti, n 79 


PILILILISI IALIA LEA. TOSTI DICI 


n 
2 Hodovs samulenro su3 la tasto alta s etvore dalla 
pela vita îngielvale e Siro vavifamenta la verifi 


par tuéta ls strada.» Teena, 

" BI sono dato a fera Barapra a 

i Qiconto. Caen 
Uralerta Ba Margarita CA s| 


LE FORCELLE CAUDIANE 
BDIEIONE CRFRNONIDA |. 
TIRATURA, (130,000 COPIE 


rms 


Boma, 1 Grennaio 18285. 


Lx FORCHE CAUDINE 


Si pubblicano il Giovedi e la Domenica 
Aihonamento dal {° Gennaio (685. al 31 dicembre. (895 


Lire DIEGI 
Un numero separato Centesimi 10. 
Detto abbonamento dà diritto a DIECI lire 
di libri da scegliersi fra i seguenti, 
G.B. Lazzaralit- LaCicceide! E. Zola - Volu.tà della 


Piccantissimo vol. di lussoL.di vita. , + ._. «+ La 
Contossa di Lansfeldt- L'arteiP. Sharharo - He Travi 
della bellezza . . 1.8; cello o Re Costituzio 
S.lacini- I risultati del-; nale? . + . a Li2- 
itali, ped 


‘l'inchiesta agraria L.1!G.Plini + Gli 
Canto di Lara- Fiime . L.2: gine. . e. 
G.D'Annunzle: 21 Libro delle iL. Fortis - Conversazioni 
Vergini. . . + . L.2 Lid— 
oggio Fiorentino » Facezie,iU, Barbieri - In basso, con 


È edizione di lusso ., . L.d} prefazione di E. Da Amizish. 4 - 


P.Sbarbaro - ViaCrucis L.1Feginaorepubblica?=4 
Aggiungasi UNA LIRA per l'afitanca 
zione dei premi. 
Dirigere le domande all'amministrazione delle 
Forcgr Caupine Roma. 


ATPARIAZAATUTATIZIZAAZZZA ZIA LIEVI I VE TIA RIVOLI AAA ARE 


SOMMARIO: 


La Candidatura Cipriani. — 1 miei Trecento Voti. — La 
Condanna di Borgo. — Domenico Berti. — Pessina nel- 
l'Imbarazzo. — Raffuele Mariano — Giuseppe Meneghini. 


Col presente: mumero cessa l'invio del gior- 
nale a tutti quei signori che mon hanno per- 
anco rinnovato l'abbonamento. 


%% La Canpipatura C:PRIANI SS, 


È um fenomeno strano. E dovrebbe ispirare 
le più serie riflessioni a tutti coloro, che, sopra 
ogni altro interesse, pongono Lo studio della 
verità e dell'avvenire delle Instituzioni. 

Non è mio intendimento di minare la 
questione tenuta accesa dai demagoghi intorno 
alla persona di Amilcare Cipriani. A_me basta 
il fatto semplicissimo, che in Italia si mette 
seonacolo in vessillo quel nome per dedurne 
tutta una serie di osservazioni sullo stato mo- 
rale del «mio paese. 

Sia innocente o reo, sta in fatto che quel 
romagnuolo fu condannato per omicidio, e non 
pertanto una parte considerevole del popolino 
non si inchina alla maestà della sentenza 
emanata dai Tribunali, edo giudica degno di 
stare ‘alla Camera, e gli dà il voto come pro- 
testa contro la sentenza che lo condannò. 

Quista tutta la g à e la mostruosità del 
fenomeno, che io voglio studiare come quals i 
altro fenomeno di patologia nazionale. 

Che cosa prova questo fatto? 

Prova duè sentimenti nell'animo delle classi 
inferiori della nostra società, i quali concorrono 
confusi e in proporzioni diverse a questo unico 
eft'etto della candidatura-protesta: uno buono, 
sulla sua radice, ma traviato: l’altro pe imo, 
originato da fatti storici e da disordini, che in 
parte attenuano, ma non distruggono la colpa 
di quella gente che vi obbedisce e vi si inspira 
nell'atto più eccelso del cittadino, quale è la ele- 
zione di un Leg 

Il lato buono di questa pietosa sollecitudine 
per un Galeotto sta in ciò, che essa rivela nelle 
moltitudini un generoso istinto ed amore istin- 
tivo per il debole creduto vittima di un errore 
giudiziario, o di una ingiustizia. Nulla, in fatto, 
onoramaggiormentela natura umana in univer- 
sale e il cuor della plebe in particolare, quanto 
questo sentimento, che io chiamerò di solida- 
rictà giuridica, il quale ci fa ravvisare come 
aundannonostro individuale, come un offesa alla 
propria nostra persona, il danno ingiustamente 
patito dall'ultimo de’ nostri fratelli, 

Ki io sono sempre stato di credere, che di 
tutti gli effetti, di tutte le propensioni, di tutti 
i sentimenti e di tutti gli istinti primor- 
diali del cuore umano, che l'educazione, la let- 
teratura, l’arte drammatica, la religione. e lo 
stesso Governo, organo del Diritto, debba mag- 
giormente curarsi di coltivare, educare, svol 
gere e tener vivo nell'animo del cittadino, que- 
sto del quale discorro e discorno le impronte 
nella fantastica candidatura di galera, sia il 
primo, il più prezioso, il più immortale e il più 
necessario così alla conservazione come al pro- 
gresso, così alla stabilità come al moto dell’u- 
mano convitto. 

Il lato brutto e deplorevole di questo fe- 
nomeno politico e sociale io lo scorgo nella 
manifestata diffidenza del popolo verso l’auto- 


rità della Giustizia Patria 
Nessuno spettacolo, in vero, è più doloroso 


di Reg; 


per chi sente altamente del. proprio paese, 
che il vedere gli oracoli dei Magistrati tenuti 
in non cale, e apertamente dispregiati dalle 
moltitudini, che nella Magistratura devono 
onorare il palladio della debolezza in guerra 
colla forza, Vegida de’ poveri, e di quanti 
hanno da temere l'abuso della ricchezza, il 
primo presidio della plebe misera contro qual- 
siasi forma di tirannide 0 borghese, come 
quella da cui si intitola un libro di Pietro 
Éllero, o regia, 0 aristocratica, 0 militare. 

Ed ora entriamo a vedere le cagioni pros- 
sime e le remote di questo fatto, che, ripeto, 
deve addolorare ogni buon cittadino. 

Innanzi tutto giova considerare; che in Ita- 
lia le moltitudini sono da lungo tempo educate 
a vedere nel Governo più presto un nemico na- 
turale che il benefico Ordine del Diritto e la 
comme guarentigia di tutti i legittimi interessi 
sociali. Un popolo non vive lungamente sotto 
governi, come quelli che la Rivoluzione can 
cellò, senza smarrire a lungo andare la giusta 
nozione di quella naturale concordanza di in- 
tenti e identità fondamentale di interessi, che 
corretra Società è Stato, fra il Cittadino je il 
Governo. 

Una delle maledizioni del dispotismo, è può 
dirsi ditutti i governi corrotti e prossimi a 
cadere è appunto questa, di pervertire le no- 
zioni dell'ordine sociale, facendo apparire come 
antagonici gli interessi armonici della nazione 
e del suo governo, dell'individuo e dello Stato, 
del popolo e dei suoi rettori. 

Ora i caduti governi d’Italia, prima di scom- 
parire, ci lasciarono, fra le altre, questa triste 
eredità di rancori, di astii, di odii abituali, 
istintivi, frutto di una pessima educazione ci- 
vica, nelle moltitudini, che si venner formando 
comeun abito morale di considerare per nemico 
il Governo, edi detestare in esso il più abbo- 
minevole istrumento di servitù, una calamità 
pubblica, una piaga, che subisce, come una 
necessità, ma che non ha, per se stesso, alcun 
titolo alla comune gratitudine ed alla riverenza 
del maggior numero. 

Entrate nelle profondità del sentimento popo- 


“lare in Romagna, dovunque i Governi caduti 


hanno lasciato impronta della loro scuola, e 
troverete, che l’uomo della plebe è rimasto an- 
cora in quelle medesime disposizioni di animo 
rispetto al Governo Nazionale in cui si trovava 
prima del 1859 verso il passato reggimento. 

L'uomo della plebe misera è facilmente 
tratto a 1av re nel Potere non l'organo 
della Giustizia Imparziale sopratutto, ma il 
difensore delle classi, che gli stanno sopra, 
e per poco che le apparenze della innocenza si 
manifestino in un condannato dai Tribunali, 
egli prende parte per il reo e lo circonda della 
sua talvolta improvvida pietà. 

To, ripeto, ignoro se il Cipriani meriti dav- 
vero tutte queste simpatie che lo accompa- 
guano anche in galera, perchè non ho avuto 
nè tempo, né modo di studiare il Processo, 
nè di addentrarmi nella questione della Proce- 
dura, per vedere se realmente sia stato vittima 
di un errore giudiziario. 

So, che molti qualificati giuristi, fra i quali 
il presente Guardasigilli, hanno scritto a fa- 
vore di lui, e queste manifestazioni auto- 
revoli di avvocati devono per molto avere 
concorso ad avvalorare la convinzione popo- 
luna dell'innocenza di quel Candidato, o della 
ingiustizia del modo, come fu condannato. 
petto tutte le convinzioni quando sono 
sincere: e come non ho motivo di credere 
poco sincera l'opinione di Tommaso Villa, ri- 
spetto all'innocenza di Giuseppe Luciani, così 
devo rispettare anche quella dei mille elettori 
fo, che votarono per Amilcare C priani, 
credendo di fare una nobile protesta a favore 
di un innocente. 

To, qui, faccio della sociologia; non l'avvocato: 
studio, è non insegno. Aggiungete alla cattiva 
senola del dispotismo quella peggiore delle 
Sette, che ns furono il triste correttivo. Nella 
guerra del partito liberale contro i governi 
distrutti, tutte le armi furono adoperate; e 
prima fra queste, la più terribile, la propaganda 
dell'odio all'Autorità costituita. Prima del 1859 
îa Roma, nelle Marche, nelle Romagne, in Si- 
cilia, in Napoli, ogni depositario di una parte 
qualsiasi della pubblica autorità o si chiamasse 
Corradi, 0 Veccei, o Viale Prelà, o Giovanni 
Baccelli, o Antonelli, 0 Marco o Antonio, o Le- 
pido o Felici, o fosse un magistrato del valore 


di Bonelli, ora presidente a Bologna, od un ap- 
paltatore del macinato dell'abilità di un mar- 


chese Merighi — chiunque sotto una forma 0 
sotto m'altra rafficurava l'Ente Governo, 
veniva dalle plebi guardato attraverso la lente 
della preoccupazione di Setta. È una triste 
eredità da liquidare. 

E per colmo di corruzione, queste due cat- 
tive tendenze a considerare il Governo come 
nemico del popolo e a far ricadere sopra i 


Magistrati l'odiosità di quello, dopo il 1860 


Supplemento al N° di 


| Win dell Umiità, 
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VTRZZA VETRERIA 


sî complicarono di un nuovo disordine, è | soccombeva à Porino di fronte ad un banchiere 


‘questo è lo spirito di parte politica, che nel 


nuovo ordine di cose spiega tutta la sua 
forza e i suoi furori. 

La natura umana non muta per mutare 
di governi: i buoni e cattivi istinti, che ne 
formano il substrato, rimangono tali nelle 
loro radici, e mutano soltanto le proporzioni 
perpetuamente variabili, onde quelli si. ma- 
nifestano, aiutati o contrariati dalle condi- 
zioni dell'ambiente politico. 

Così, per chiarire il mio pensiero, un nomo 
istintivamente disposto alla pratica della virtù, 
alla rettitudine, come un Mirabelli; sarà tanto 
integro Giudice sotto il Borbone, quanto sotto 
il Governo Nazionale: un tipo di fierezza e 
di dignitosa, incorruttibile, proverbiale sere- 
nità e indipendenza di carattere, comé il con- 
sigliere Corradi, della Corte di Appello di 
Roma, o come il Conte Michele, sarà tale 
così sotto il governo del Papa, come sotto 
Vittorio Emmanuele, e resisterà alle sugge- 
stioni di un delegato del Papa Re, a Tesi, 
come sarebbe incapace di rendere servigi, IN- 
vece di Sentenze, in Roma, ai Partiti, che si 
alternano al potere. 

Per conseguenza i popolani ineducati alla 
vera libertà, dopo il 1859, come prima erano 
avvezzi a riguardare nel Potere un nemico, 
oggi riguardano il governo, come la rappre- 
sentanza di un Partito; e notate una cosa. Se 
prima del 1859, una parte del popolo, per opera 
del Clero, era rispettosa e ossequiente alle An- 
torità di fatto, oggi quella parte è dimimita 
di estensione: per cui abbiamo questo fosco 
quadro dinnanzi ; na plebe ancora credente e 
devota alla Oliesa, che diffida, 0 spregia, o de- 
testa lo.Stato, e una plebe incredula, traviata 
dalle fazioni sovversive, che odia il Governo 
per altre cagioni. Aggiungete a questi elementi 
uma piccola borghesia, che non è soddisfatta 
nè di sè, nè di nulla, e tirate la somma: can- 
didatura politica di un Galeotto. 


P, SBARBARO 
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I une: Trecento Voti 


« Siam pochi? Alle Termopoli 
Eran trecento arditi. > 
A. G. Barni, Per l’inondazione 
di Lavagnuola, 1858. 
IL 

Furono veramente trecento cinque, i citta- 
dini della provincia di Reggio, che votarono 
per il mio nome, bersagliato da Giudici e 
da Questori, da Donne irate e oneste, è da 
Ministri della Corona. Sono pochi per entrare 
a Montecitorio, e di 1A fulminare, col plauso 
dell'intera nazione, a palle infuocate il si- 
stema della corruzione organizzata : ma sono 
molti — come protesta della coscienza morale 
del paese, e augurio di maggiori vittorie di 
lei. 

N. Machiavelli lasciò scritto, che i voti 
sî pesano e non si contano . E veramente se voi 
considerate, coll’istoria dell'umano progresso 
e dell’umana imbecillità sotto gli occhi, il 
modo come sidistribuisconoisuftragi dalle genti 
ad ogni problema nuovo di scienza, di giu- 
stizia, di moralità sociale, di leggeri vi per- 
suaderete, che in tutti i Imoghi ed in tutti i 
tempi, i pochi e non i molti furono sembre 
i primi banditori della verità e che per essi 
stava la ragione e la giustizia, e con essi un 
Dio! 


AL: 

Figuratevi se non devo andare superbo di 
quei 305 suffragi per le ragioni seguenti : 

1. Che non furono comperati. 

2. Che non furono determinati da promesse 
di onori e di uffici. 

3. Che furono dati da persone colte. 

4, Che non ho potuto andare in persona nel 
Collegio. i; 

5. Che io non appartengo a nessuna Consor- 
teria nè setta. 

6. Che il candidato del maggior numero è 
del luogo. 

7. Che il candidato dei più ha veri milioni 
di patrimonio. 

8. Che il candidato vincitore regalò 500,000 
(e non 50,000) lire al municipio di Reggio. 

9. Che si lavorava da anni per 
datura, e per la mia da pochi giorni. 

10, Finalmente, che è più difficile trovare in 
questi tempi, di calcolatrice viltà, trecento no- 
mini di cuore, che trecentomila idolatri dell’oro 
e del potere. 


TV 

Se coi progressi della moderna strategia le 
battaglie si vincono coi grossi battaglioni sol- 
tanto, non è lo stesso nélla battaglia per la vit- 
toria delle idee. E coloro, che hanno avuto più 
idee da diffondere nel mondo non sempre fu- 
rono i più forti per il numero dei seguaci, de- 
gli amici, dei suffragi. Nel 1849 un Cavour 


quella candi- 


di nome Pansoia. Bastiat fece fiasco nella na- 
tiva Bajona. I primi apostoli del libero com- 
mercio in Inghilterra furono presi a fischi a 
Manchester, e nel giro di pochi anni, col. con- 
corso dell’ opinione favorevole, dettavano la 
legge ai vecchi monopoli. Dodici pescatori 
isdraeliti accolsero pei primi la parola di ve- 
rità, che, 0 fosse anmumziata da un Dio in per- 
sona 0 da un uomo divino, resta sempre il fatto 
che fu da principio non la fede dei più, ma dei 
pochi. 


Aida 


Dunque da questo lato mè i pochi voti di 
Reggio, nè i pochi di Aquila, che mi giunsero 
pettati, mi danno argomento di tristezza 
o scoraggiamento. Vale più il suffragio di un 
uomo intelligente e di animo sciolto da simili 
ricuardi, che um milione di voti di gente che 
pensa ed opera per delegazione. 

Ma deve impensierire gli uomini, che mi 
hanno posto in questa condizione, il fatto, che 
da tante parti d'Italia voci di generosi a me 
ignoti si levano, quasi echi moltiplicati di uma 
sorda insurrezione delle coscienze: che oggi è 
soffocata dallo strepito che si fa contro di me 
— $ domani potrebbe convertirsi in un tr: 


P. SBARBARO. 


La Conpanna pi Borso 


Non è mio disegno di criticare la grave sen- 
tenza, che ha condannato a tanti anni di car- 
cerei popolani di Borgo per ribellione alla forza 
armata. 

Le Sentenze dei Tribunali non si disentono. 

Potrà un Presidente di Corte di Appello fare 
un libro come quello del presidente Lozzi e di. 
mostrare che in molte Sentenze manca persino 
la erammatica eil senso comune giuridico, po- 
trà la scienza del diritto fare argomento di cri 
tica tutta una giurisprudenza di secoli e sve- 
lame. l'assurdità: potrà un Cesare Beccaria 
suscitare l'indignazione del genere umano per- 
sino contro tutto un sistema di procedura pè- 
nale, ma finchè il si a delle torture è in 
vigore, è debito doi Magistrati l’applicarlo, e 
dei cittadini il subirlo senza mormorare per 
non incorrere nella grave colpa di Mbellisti, 0 
di provocare a commettere reati, come dice l'or- 
dinanza del Procuratore del Re di Roma circa il 


| sequestro delle Porche Caudine per un articolo 


sulla manifestazione della scolaresca di Roma 
in favore degli studenti anti-clericali di Ma- 
drid. 

Si rispettino le Leggi! Ed essendo le Se: 
tenze dei Giudici la voce della Legge appli 
rispettiamo anche la voce qualunque ne 
il suono. 

Ma commentiamo i reati, come si commenta 
ogni altro fenomeno morboso della vita e del- 
l'organismo sociale. 

I popolani dei Circoli Antielericali di Borgo 
fecero male, e chi può negarlo? a non ubbi- 
dire alle intimazioni dei Carabinieri di scio- 
gliersi e a riagire con violenza contro la Forza 
Pubblica. 

Ma chi, dunque, ha educato questi popolani 
al disprezzo della Legge e all'uso della Forza, 
invece della ragione? Ecco il tema dell'odierno 
mio discorso. 


In Inghilterra il popolo si scioglie alle 
prime intimazioni, anche quando è in gran 
numero, perchè i Ministri sono i primi a dare 
l'esempio di rispettare la legge, perchè i de- 
positari della pubblica autorità, dal G ladstone 
sino al Sindaco al Londra, sono nomini per 
sè rispettabili nella loro vita pubblica e pri- 
vata. i 

In Inghilterra voi non vedete il capo del 
Gabinetto ostensibilmente favorire i facinorosi, 
e mai non si vede lo scandalo dei delinquenti, 
che sfiuttano l'amicizia dei Ministri, e sfido il 
Procuratore del Re a negare, che in Inghil- 
terra i ladri stanno in galera e non ai fianchi 
di Guglielmo Gladstone, e lo sfido e seque- 
strare le Forche, dove scrivo, che un popolo 
riceve dall’alto i primi esempi così nel bene 
come nel male: e che per conseguenza dove 
un Tizio qualunque, solo perchè parente di un 
pubblico funzionario può, col plauso dei gior- 
nali ministeriali violare il domicilio privato 
e tentare di assassinare un pubblico citta- 
dini — ivi è ben difficile, che il popolo im- 
pari a rispettare la Legge e l’inviolabile do- 
micilio privato. Queste dottrine le ho inse- 
gnate in libri e dalle Cattedre, e qui le ri- 
peto, ripetendo la massima del mio sommo 
predecessore G. B. Romagnosi, che il governo 
è non solo una grande tutela, ma uma grande 
educazione. z 

E, col permesso del Procuratore Generale, 


" 


 polio 


scendo dalle generalità astratte ai casi con- 
creti dell'Italia, corrotta da governi che il 
Giadstone dichiarò negazione di Dio, e al- 
Vombra dei quali io so di non essere nato, 
nè stato educato. 

T popolani di Borgo oltre la tradizione della 
violenza straniera, che in Roma calpestò per 
tanti anni il Diritto, hanno sempre davanti 
all’animo il brutto spettacolo di prepotenza 
‘consumato da uomini pubblici col beneplacito 
de’ loro parenti alto locati, e imparano tutti 


«i giorni, che per avere ragione basta essere 


il più forte di muscoli, 


To sfido il Procuratore Generale a seque- 
strare questo articolo, dove segnalo lo scandalo 
di na impunità assicurata in Italia a chi eccita 
a commettere il reato del duello tuttii giorni, 
applande ai giovinetti di belle speranze, che 
aggrediscono un padre di famiglia per Je vie 
per dimostrare I’ innocenza del loro ignoto ge- 
nitore, che giustificano e lodano un Marchese 
di avere percosso due donne in casa loro, solo 
perchè quelle due povere creature non erano 
nè la Contessa Cerroni, nè la. Marchesa Gam- 
bacorta. Jo sfido formalmente il sapiente quanto 
integro successore del Comm. Baggiarini, a ne- 
saro questo scandalo; che un foglio seritto da 

| delinquenti, qui in Roma, abbia formalmente 
eccitato il cugino di una moglie di Ministro a 
usare il bastone contro un libero scrittore, de- 
piorando che non ne facesse uso, e che il foglio 
non: sia stato sequestrato. Furono sequestrate 
le Forche perl articolo dove lodai li studenti 
di Roma, i quali avevano fatto. una dimostra- 
zione di parole, non fu sequestrato l’innomina- 

bile foglio dei delinquenti, che confortò i sicari 
ad usare il bastone, deplorando, che non mi 
avessero colpito. 

La stampa dell'ordine non trovò una sola pa- 
rola di ribrezzo ogni qualvolta gente ben ve- 
stita ebbe ricorso al revolver, e ci furono 


perfino miserabili imbrattacarte, come quel 


dell’ Ewganco, allievo di Chauvet, che ebbe 
imprudenza di mettere al di sopra di un uomo 
da Ini proclamato di onestà perfetta, di ingegno 
straordinario, di patriottismo illibato, uno stal- 
liere solo perché lo stalliere ammaticante 
sapeva maneggiare il revolver a prova delle sue 
affermazioni ! 


La Certe d'appello di Roma mi condannò 
a wa mese di carcere, che neppure il Tribu- 
3 di prima Ista aveva creduto di inflig- 
ni, per aver lodato un nerboruto genero di 

ministro di non avere futto i duello col Colon- 

mello Maglie, il che prova che il non fare 
duelli è un fatto vituperoso, secondo la giu- 
risprudenza, che io non disento. 

Ma ben posso diseutere l’effetto, che produce 
nella coscienza dei popolani ignoranti questa 
glorificazione della violenza per opera della 
stampa educatrice. Il popolano dice: se i no- 
sini maggiorenti si fanno ragione colla forza, 0 
porchè non imiteremo l'esempio, quando es- 
stndo più fort di numero, incontriamo la forza 
pubblica? 

Cause ed effetti! 

Che i tribunali applichino pene severe ai 
tubatori dell'ordine materiale sta bene: è la 
loro provvida e salutare missione, 

Ma qual pena meritano gli avvelenatori della 
È za pubblica, che ineggiano alla violenza 
in guanti gialli, e che marchio di ignominia 
non stamperà la storia sulla fronte di governi 
come quello che recò PLE4/Ht0 di Nantes, e colla 
hneù delle Pregonudes pervertiva. laBcoscienza 
i popoli, proteggendo colla Bastiglia contro 
| (ibellisti del secolo xvir e del xvrtr l'onore 
di madama Mointenout e di madama di Pom- 
pedour ? 


P. Sarzano, 


Domenico Berti 


Mentre io proponevo all'Opposizione di S. M, 
ippropriar non indebitamente, questo 
‘0 e splendido ingegno per farsene un fa- 
dente del Consiglio — l'illustre bio- 
tordano Bruno faceva, senza saperlo, 
Îl passo verso quell'intento, sul quale ritorno 
î proposito, per aprire intero l'animo mio 
& costo di sentirmi dare del visionario, del: 
‘Intopista, del sognatore a occhi aperti — e 
cdi momo che vuol mettere di accordo il dia- 
volo è Pacqua benedetta. i 
Ormai l'Italia spassionata, e distinta dalle 
«liverse consorterie, che pretendono al mono- 
della sua coscienza ‘civile, conosce il 
pensiero dominante dell’opera, a cui mi sono 
accinto, certo senza misurare le mie forze © 
Senza contare, gli ostat e riconosce che 
l'opera mia non è partigiana, ma essenzial- 
mente filosofica, secondo. l'indole dei primi 
studi dell'onorevole Berti, indiritta cioè a rior- 
dlinare tutti, e non alcuni soltanto, gli ele- 
Mesi della vita italizna, secondo.il più alto 
«leale. che ci possiamo formare del suo av- 


| tre staffilate anche più fiere, che gli ammanii 


Venire, avendo l'occhio ed'alle sue tradizioni, 
alla storia del nostro paese, come ai prin- 
cipii della moderna democrazia, che devono 
indirizzare universalmente Ja mente dell’uomo 
di Stato, l’opera del legislatore. 

Ella è quindi natural cosa, che i0 mi oc- 
cupi dei vari Partiti sotto un aspetto non 
partigiano, come un naturalista, il quale vo- 
lendo descrivere la. Wuuna e la Flora di 
una determinata regione, non ad altro intende 
l'arco del suo intelletto che allo studio della 
esattezza e della precisione nel ritrarre e 
classificare le varie d’erbe famiglie e di ani- 
mali, che incontra sui propri passi. 

E. come nella Rivista Europea, per rispon- 
dere al cortese invito di un Laveleye, ho de- 
scritto, fino dal. 1879, i caratteri specifici e 
le naturali fattezze di un Partito conserva= 
tore, da me creduto non che utile ma neces- 
sario alla normale esistenza di un Governo 
Rappresentativi mza essere cattolico, ma 
per amore della. mia patria e per la stabi- 


lità delle sue libere istituzioni; così oggi, | 


senza aspirare nemmeno all'ufficio di Segre- 
tario Generale,come Costantini o. come Mi- 
chele Amadei, nel futuro Ministero della Pen- 
tarchia, il cuni solo titolo mi offende l’olfato, 
perchè mi risveglia idee di Pentola, Pento- 
lone, Pentolino, e odori di ogni specie di er 
messe a bollire insieme senza quel savio d 
scernimento onde l’amico Prctto è riuscito 
comporre il suo celebrato vino, che ha mat 
dato a regalare a S. A. il Principe di Bi- 


smark, — per il bene della mia patria ve: 
non peri begli occhi di Zanardelli, nè di Ni- | 
cotera, o dell'impavido Baccarini, per la flo- : 
e il regolato andamento del reggi- | E pane sen 
| di qua e di là del Tronto, benchè se io fossi 


videzza 
mento rappresentativo, quale io lo conce 
studio e descrivo le condizioni di vitalità, 
che deve avere la nostra Oppo: 
stica. 

Sono lieto che 


l'operoso uomo abbia dato 
a luce un muovo saggio ‘delle sue generose 
meditazioni sulla legislazione, che chiamano 
sociale, denominazione seconde me inesatta 
‘impropria, siccome prima di me, se la memo- 
ria non depretizza, aveva notato in una li 
berale e sensatissima Conferenza 
simo tema quel fior d'ingegno, di cose 
rupolosa, di sento lestale e di mod 


DIGITA 
ca non 
— perchè il con- 
latore, per chi sa gli elementi 
del diritto, include ontologieamente Videa sa 


si 
affettàta di Bruno Chimirri, 
cetto del legi 


quando era Ministro, no "1 crederà di certo. 


Parlo, per vero dire, 
correggibile costume, e 
più degno del milioncino di. 
e femme, a cui sono ormai p® Ù 
che ormai insequestratili Du dello stipen 
gli impiegati, e imperiture! — so 

n lode È Dio e alla verità, anche 
verso i nostri nemici, Il Berti, per verità, non 
mi fu mai nemico, e verso me non è reo è col 


di lettori, tra maschi 


yvenute le For- 
dio de- 


sul mede- | 


i sentimento; 6 diehfaro el 


ciale, ed anche le leggi umanamente pietose | 


ehe si fanno 
vuoi per gli 
in sò lucidissima ancor es 
Socievolezza, non già, badiamo! di uma so- 
cietà giuridica fra l'uomo e Je bestie, e 1 
colli animali ove splende più viva la 
delle analogie è delle rassomiglianze coi mo- 
bili. del globo. terrestre, analogie così bene 
illustrate nell'opore sulle Società Animali 
dell'Espinasse înà di quella soctevolezze 
Umana onde tutti gli ordini legalisono Vespres- 
sione e lo specchio. Noi, uomini, facendo leggi 
perfino per gli animali, ehe in dtalia: Se ave 
sero intelletto di amore dovrebbero erigere 
Una statua al Senatore Luigi Torelli, (al Pie- 
rantoni un corno ! perchè lui le ha calunniate, 
povere bestie, e le ha diffamate dichiarandole 
capaci di avarizia) ticendo, dico, lego per 
prosarvare Ì nostri frate! detti, nella scala 
degli organismi, degli éecessi dell'umana be- 
stialità provvediamo al decoro @' all'ordine 
della società nosiva, reditio omaggio a ioi 
stessi — ‘alla nostra nobiltà di creature mo- 
rali. Ma una legislazione non sociale comesi 
SI può ella concepire? Legga è norma, regola, 
di relazioni necessatianente sociali, è un rap- 
porto concepito dalla ragione. e dal legislatore 
Dil o men fedelmente siguificatoin un comando 
obbligatorio per i cittadini, è importa di je: 


cessità la ordinata convivenga di più ioni. 
Dio nel eni concetto la legge 


i paesi di squisita filantropia 


Non ci è cha 
(che anche la divinità ha sua legge dice Monte- 
Squien) mon-iicluda la nozione di società ; ale 
mého por noi Valar che adoriamo ii Dio solu 
in ima pala persona, mentre per il Dio uno e 
trino dei Cristiani Ortodossi; la bisogna corre 
altrimenti... Serisaté sé soiid sdricbiolato tn 
magitstit, come direbbero gli imbecilli, ma 
no ‘l dirà certo il Prof. Berti, la cni filosofica 
immagine quasi nattiràlmiénte ii trasse in 
questo Campo sublime e sereno. 

Dunque, come dicevo, egli ha fatto bene a 
dar fuori mm docimento miovissimo delle sue 
generose cogitazioni sulle leggi economiche a 
beneficio del maggiore inamero; e dico muovis- 
simo perchè il Berti, come si vede dalla Bio- 
grafiu serittane da Felice Daneo, (astigiano, 
parmi, o di Cuneo che sia, quello che fu tanto 
amico di G. Lafarina) il Berti è uno dei più 
antichi amici delle classi operaie nel Piemonte, 
essendosi, anche prima del 1850, consacrato 
alla causa della popolare educazione, come 
VAporti, il Sacchi, il Valerio, il Pareto, il 
Thomar, il Mayer, il Lambertini, il Ridolfi, 
ece. ecc. Perchè ciò deve. sempre più concor- 
rere a rendere il suc nome popolare ed accet- 
tevole agli oppositori. 

Che io non parti del valent'uomo per impulso 
di amicizia, chi ricordi le acerbe censure che 
gli muovo nella Resia 0 Rerusnuica? ed al 


Se % 


ini, vuoi per i cavalli, recano ; 
> la impronta della ! 


ione .dina- | i non Sa 
| remmoa Roma; ed ora aggiungo, per istudio 


i Cosa 
! educatore di 


pevole che di una piccola dimenticanza, di nou 
avere citato il mio volume sopra le opimoni 
di Vincenzo Gioberti sull'Economia Politica è 
sulla Questione Sociale (1872) nella magnifica, 
ma non scevra di qualche giudizio inesatto, 
Prefazione all’ Epistolario del sommo filosofo 
pinese. : 
or Îo chiamerei il Jules Simon dell’ Italia, 
tanta è Ia larghezza e la flessibilità del suo 
ingegno, non originale, ma profondo, e ricco di 
| nna suppellettile di dottrina davvero rarissima. 
| Fu già eloquentissimo alla tribuna, e il suo di- 
scorso sulle Convenzioni del settembre 1884, 
che io mi onorerò sempre di avere combattute 
| furiosamente fuori della Camera, venne in quel 
tempo giudicato da un avversario, da Antonio 
Martini, per il migliore fra quanti ne fuvono 
detti a difesa della eroica Torino. Mi dicono. 
peraltro, chesia um po'invecchiato come oratore, 
Comunque Sia egli a me pare che le qualità per 
{ piescire un discreto Presidente del Consiglio le 
| possegga: se non tutte, le principali, e tenuto 
| conto della plumbea mediocrità che abbiamo sul 
| groppone, Esaminiamole. In primis è devoto 
dalla nascita alla Dinastia. Non Tico è piemon- 
| tese, badate, per ion dare il pessimo esempio; 
che non si vergognano di porgere certi messert 


nato piemontese ne anderei superbo; ayvegna- 
chè senza i piemontesi e i francesi oggi non sa- 


di franchezza, io non piemontese, che l’egemo- 
nia subalpina come fu riecessaria a farel’Italia 
così la reputo per molto tempo buona a qualche 
fine. Tale è il convincimento dei migliori pa- 
trioti di tutte le provincie, dal cavallere: 
' Morandini allo stesso Spaveiita, ewi toccò il 
doloroso ufficio del potere nel 1864. 

Non amo che nascano malintesi sul mio 
Ì &, per me, tutte le 
regioni hanno da recare alcilia speziale dote 
o virtù peculiare all'edificio santo della ia 
zionale grandezza; i Toscani l'eloquio e la 
inezza dell'ingegno pernazino, i Lombardi la 
solidità degli studi civili, i. Venett  Parviso 
senno repubblicano dell'Adriatico, noi Geno- 
vesi il gemo 


résso di grandiosità 
dal genio romano. Ma il Piemonte ba, oltre 
la tradizione militare, che deve accumuilatisi 
tutta l'Italia col tempo, uma peregrina dote 
dii selvaggià Anel'amministrare che tutti 
dobbiamo imitare. Sono pedanti, sunto talvolta 
di dura cervice, e di 
AiiSSinda coma il Barberis, ama hanno un 
senso così profoiido del dovere e della di- 
sciplina morale, che nessuno po: siede itt grado 
così eminente comeiconterranei di Cesare Balbo, 
il Cesare Alfiari, di Cosaro Saluzzo, che fu 
Vittorio Emsihele @ del com- 
pianto Duca di Genova che fumno dei tipi 
più nobili della vecchia nobiltà delle Alpi. 
L'onestà della quale jo parlo ora in questo 
liloco, iittendiamoci; nio è quella ordinaria 
e speciale, che consiste nel fio rubare il 
portamonete di sa al prossimo o mettere 
in ei i mbiali false, o farsi  f 


@ 
(ee 


fare 


| in certificato falso do im modico birbo ‘per 


ingannare la Corte dei Conti; quiesta l'onestà 
che hanno tutti, da Martini a Michele (parlo 
sempre del Coppino, Conte Serra!) da Bac- 
celli a Costaltzo; e come le linee comuni a 
più figure, che il geometra trascura, non se 
orre per la elezione di un Presidente 
del Consiglio. Parlo di quel grado suveriore di 
delicatezza serupolosa nella scelta dei mezzi di 
amministrare e di governo, che non pochi 
eziandio onesti non hanno, che non ha il 
Parbone di Stradella, verbierazia, che pure 
non lia ita rubato nè un bove, nè una pe- 
cora, nè mn barile di vino al suo vicino, e 
con tutto ciò voi vedete a che ha ridotto 
l'Italia e la sua canizie! AI segno di ricevere 
lezioni di morale in @rtieulo mortis da un 
Crispi. 

Il Berti è un filosofo, e per quanto il gregge 
(egli ignoranti ion creda all’utilità della filo- 
sofia, questo è sempre l'aroma che preserva 
l'anime non volgari dalla putrefazione: se il 
Bonghi non fosse filosofo ma avvocato a que- 
st'ora avrebbe superato Depretis nella triste 
scienza dell'imbrogli politici. Il Dezerbi, nel 
1881, descrivendo la fieura del Berti dice che 
ha Varia di bonus vir e che pare un, frate zoe 
colante all'andatura. Giacomo Lignana mi 
disse un giorno, che non è buono di animo, ma 


siccome poi ho sperimentato che è poco di. | 


| bono il giudice così sono inclinato a credere lo 
imputato, un uomo non cattivo. L'on. Senatore 
Alferi, suo intrinseco, mi scrisse, nel 1872, 
| che il Berti ha un po il difetto del Gioberti, 


trovo, guardando alla sna carriera politic 


cassa cerebrale angu- | 


un'idea molto radicata del proprio pensare: ma 


come è mio ostinato, ne, 
per rendermi ognora 


t| 


‘ma di Ateo, mostrando di non avere mai 


on sereno occhio imparziale, trovo che è una, 
mente operesa come dice il Dep. Purbiglio 
(creatura di Nerone Baccelli) cioè indefesso 
cercatore del vero e progressivo. Non è un vob. 
gare ambizioso, e ricusò più ‘volte îl potere a 
differenza del Coppino, che è sempre pronto & 
dire: e mi sobbarco pur facendo credere ai 
gonzi, a chi non penetra coll’acuto sguardo 
dell'intelletto oltre la vile corteccia delle u- 
mane ipocrisie, da non yolerne sapere, mentre 
in fondo, poi ha ridotto 1’ ifficio di Ministro 
ad una vera posizione sociale, come quello. del 
ciabattino 0 del pizzicagnolo e per colmo dî 
ambizione, gesuiticamente velata, ora fa al- i 
l’amore coll’eredità del Depretis, e se non si 
stiamo in guardia tutti si corre pericolo di ve- 
dere un Coppino, retore non sempre in regola, 
colla Grammatica, incapace di mettere all 
mondo un'idea, alla Presidenza del Consiglio 
con qualche Martini per Segretario Generale. 
Allerta! Il Berti parve intimto di pece clerf- 
cale, facile accusa, che non' ha più corso sulla, 
piazza ed alla quale non sono Sfilggito nò pure; 
io, con tutto il mio Razionalismo Cristiano,. 
professato da più di venticinque anni. Si, si- 
gnori! La Capitale, nel 1878, sentendo parlare 
di un Gabinetto. presieduto da un Giacomo 
Durando, e chi e questo Durando scriveva com 
faccia tosta, e perchè non San Martino, e giù 
fino al Marchese Alfieri e al Professor Sbarbaro, 
‘conservatori e clericali. B poi imparate dalla 
stampa a conoscere, gli nomini. Dunque l'impu- 
tazione di clericale non sarebbe intoppo; e poî! 
O non hanno nel pentolone anche Alessandro 
Rossi li Oppositori di S. M.? E non è sincera 
mente religioso anche l’on Barone Cordova? E 
l’amico Toscanelli non si è fatto pentarca an 
che lui? ; 

No, il Berti è una mente spaziosa, che da, 
nomo di stato dà alla religione importanza 
che solo i faccendieri della politica possono 
negarle, e che nou perdesi certamente per le 
loro stupide negazione, ed è profondamente 
liberale. È 

In questa sua larghezza di mente, e capa 
cità di abbracciare la vita della nazione ir 
tutta la sua varietà di aspetti e di interessi, 
dovete, 0 Pentarchi, ravvisare non un die 
fetto, ma un pregio ed um elemento di go- 
verno guardato di buon' occhio dal paese. 
Perchè, può essere che altri ne senta diver- 
samente, e lo dica soltanto, ma a me paré, 
ché Y' Italia vera non sia tutta raccolta nei 
icali è nella Società degli Alec 
dell'ottimo Bavone.... ol! Dio, 
come si scrive? Sfif, Smit, Sei quello in- 
somma che mandò ad Aurelio Saff il Diplo- 
etto 
nè meno un opuscolo dell'onorando "'riumviro, 
e ne ebbe in risposta quella stupenda Lette- 
rina di cortese rifiuto, che io commentai, nel 
1880, entusiasticamente in quattro colomelli 
della Guzzetta d'Italia col mio nome. Hd il 
Berti è tal nome e tal forza di ingegno, alla 
quale possono incliinarsi le superbe cervici di 
tn Orispi, di un Nicotera, di un Seismit-Doda, 
e affidaroli {l bastone di maresciallo i più 
docili della Compagnia, Zanardelli, Baccarini 
e Cairoli, al quale, per non farlo piaugere, 
gi protrà dare la presidenza della Camera. 
Stimo poi Ittona tale elezione perchè il Berti 
sarebbe caro alla Francia e non sgradito alla 
Germania: nè io vedo quale Ministro delle 
Waccende Estere la Pentarchia potrebbe tro- 
vare più autorevole e più prudente, Chi hanno 
quei signori, in fatti, per candidato @ così arduo 


! ufficio 2 Il Crispi? Supposto, che possa tor 


nare qui, badate sarebbe forse più idoneo pat 


‘ L'Intemno, dove governa con salda mano, e 


sicura, e onestamente, come contessò un giu- 

dice severo di Ministri, l'On. Sen. Zini. E 

tn Avvocato e senza l'ingegno di Mancini, 

nè la dottrina. E forse morto il Depretis e 

sepolto, se il potere sfugisse alla presente 

Maggiorità, solo un Domenico Berti potrebbe 

aprirvi le porte di Palazzo con il Crispi dietro, 

e forse anco col Bertani per Ministro dell’ A- 

gricoltura. Pensateci, e ragionateci sopra; per- 

chè ogni giorno che passa ci allontana dal di- 

sordine depretino, e l'era delle questioni poli- 

tiche è ormpi chiusa, è surto il periodo delle 

riforme sociali, e il Berti .é l’uomo del.tempo. 

Avreste la Deputazione subalpina, e qualche 

ligure per sinnta, e col mancare del Depretis 

il nome e la morale antorità di lui potrebbe 

forse, se avete. senno, prudenza e sapienza. 

attrarre nella vostra orbita non poche reclute 

ministeriali, che ora sono aduggiate. dalla to- 

vere ammosa di Stradella, come un Giolitti, 

pe. che è stoffa di Ministro dell’'Erario. Per- 

derete forse la mala compagnia di que’ rom- 

picolli della Montagna, ma mon indosserete 

le gramaglie per codesto, anzi ne gioirete, i 

— ma in segreto — come di un dente guasto. si 
* È î sane 

cadente. senza bisogno di Dentista, cc... più 

non dico, perchè. vedo coll'occhio mentale 

che questi min idea lin già messo filoco al 

cervello dell'On. Nicotera, a eni l'affido ! 


P..SBARBARO. 


Pessina neLL'IMBARAZZO 


I Guardasigilli si dovrebbero eleggere tra 
i Magistrati, e non fra gli Avvocati di pro- 
fessione. 

Ottimo fu, quindi, il criterio astratto, che 
guidava Depretis nella elezione delGianmizzi 
- Savelli all'ufficio di Ministro della Grazia 
e dei Culti — ro che io avrei preferito 
applicare quel g simo criterio chiamando 
a custodire i Sigilli dello Stato no Stefano 
Massari, decoro della Magistratura, od un 
Salis, anzichè nominare l'Mustrissimo Signore 
Presidente della Corte di Appello di Roma, 
che nessuna Legge dello Stato può vietarmi, 
nè mi vieta di ceredere molto inferiore di 
merito, alluno ed all'altro. 

Volete una prova? 

Mecovi, che il Pessina, uomo egregio dav- 
vero; e originalmente buono di cuore, quanto 
prestante gi ingegno, ma avvocato, viene tor- 
mentato dai fautori di Amilcare Cipriani, 
perchè; gli riveda il Processo. E siccome il 
medesimo Pessina sostenne, non per vile 
guiadagneria, ma per intimo, profondo,  sin- 
cero, razionale, dottrinale convincimento, 
che la Fadda era innocente della strage di 
suo marito, se domani ci si mettono attorno 
per indurre il Guardasigilli a proporre al 
Re in Decreto di Grazia 0 di commutazione 
di pena — figuriamoci che dubbi, che. esi- 
tazioni, che spasimo di intelletto lo tormen- 
teranno! 

Comprendo, che vo 


endo escludere gli Av- 
votati, tanto numerosi, nelle due Camere, lo 
Stato si priverebbe di molti e validi sussidi, 
nè un Ferracciù avrebbe mai potuto onorare 
colle sue virtù il posto, che illustra ora il Pes- 
sina collo splendore della parola e dell'inge 
gno. Ma non. è uno spettacolo abbastanza 
dlemoralizzante il vedere un’ anima. onesta‘ 
come Tommaso Villa, impedita dalla pedan- 
teria de’ suoi doveri ufficiali, di proporre al 
Re la grazia di G. Luciani, che egli crede 
innocente ? 

Certo vi sono ec 
per fermo, mmuoverei im rimprovero 
contemplazione della sua innegabile vas 
il Depretis chiamasse domani al posto di 
Pessina, un Pierantonio: come mi guarderei 
bene dal criticare la nomina di Arbiba Pro- 
curatore Generale 0 quella di Chanvet a Pre- 
sidente di una Commissione per la revisione 
del Codice Civile. 

Ci sono Avvocati e Avvocati: un Mari, 
un Castagnola, un Landolfi del quale am- 
miro tanto il libro sulla DivWtà, un Bn- 


zioni alla regola : nè io 


tico Cenni, sarebber Guardasigilli coi fioc-. 


chi — benchè avvocati. Ma G. B. Varè, la 


cui nobilissima figura di patriota e giu 


misi affaccia e rivive nelle pagine Ì 
piene di affetto del Prof. Sielio De-Ki ki, 


fiv un Guardasigilli modelli: e sull'uso del 
diritto di ‘grazia parco, quanto probo: egli, 
che esaudì le mie preci per la grazia ad un 
onesto e povero contadino, che ammazzò un 
mutolo per necessità di difesa: il quale con- 
tadino doveva essere difeso innanzi ai "l" 
bunali da uno Avvocato, che. j bensì i 
danari dalla Famiglia, ma lo lasciò condan- 
nare senza difenderlo : forse perché la inno- 
cenza di lui parve all'esimio giureconsulto 
così manifesta, da non abbisognare della sua 
parola. E naro questa circostanza perché 
allora parve abbastanza» grave, tanto. era 
scrupoloso, per proporre a S. M. il Decreto 
di verazia, <> È 

Eleggete Magistrati | 


Certo vi sono Magistrati e Magistrati! IL | 


Sella, si dice; metteva gli occhi sul più 
ricordato Mirabelli; e non mi pare. cattiva 


alcuno sospetti che facendo io queste 
riflessioni, mentre abbiamo un’ aquila di Ayv- 
vocato per Guarc sio quasi mostri di 
non crederlo il migliore che si potesse eleg- 
gere. Dio mi guardi dal erederto | 

Non è per il decoro dell'ufficio, non è per 
î Sigilli, che scrivo; oggi, ma per chi li 
tiene in mano : per risparmiare a uomini minori 
di E. Pessina le interne tribolazioni, che un 
ingegno come il suo convinto. della inmo- 
cenza di Cipriani o della Fadda, deve spe- 
rimentare in questo punto — fra. la convin- 
zione dell'Avvocato e i doveri del Guarda- 
sigilli. 


P. Sparano. 


ARRE 


Rarraere Mariano 


RERZ 


Leggo nella Rassegna di questa sera (20) 


che il Consiglio Superiore della Pubblica Istra- 
zione ha emesso. il suo alto giudizio appro- 
vativo. della nomina di Raffaele Mariano a 
- Professore di Storia delle Chiese nella R. Uni. 
versità di Napoli , riconoscendosi (sic) che se 
si fosse trattato di (sic). professore ordinario 
por una cattedva di filosofia delle religioni, 
i bétoli (sic) sarebbero stati sufficienti. 
‘ Saper vorrei quali sono codesti titoli, 


ese 


uno solo dei Consiglieri Superiori dell’ Inse- 
gnamento Pubblico abbia mai aperto‘un solo 
dei libri pubblicati dall’Egregio Sienor Ma- 
riano! 

Nessuno più di me è lieto di vedere che 
in Italia si incominci, anche dai così detti 
liberi pensatori, anche dal Governo del Re, 
a prendere in seria considerazione questa 
scienza nuova delle Religioni, che in Ger 
mania è coltivata con quella. gravità e pro- 
fondità religiosa di investigazioni, che onora 


tanto il genio morale di quella dotta nazione, 


e che persino la Repubblica. Francese rico- 
nobbe per uno dei rami più importanti del 
Sapere umano, instituendo nel Collegio di 
Francia una nuova Cattedra di Scienza ]delle 
Religioni Comparate, iMustrata da quel valo- 
roso @ libero ingegno di Alberto. Riville, 
gloria dell'Olanda e del Cristianesimo Uni 
tario. 4 

%: Ben fece il Governo a dare la cattedra di 
Storia Ecclesiastica, già occupata, se non erro, 
dall'on. Abignente, al discepolo di Angu- 
sto Nera. Il quale, collo studio e colla buona 
volontà, che lo privilegia, io non dubito, 
possa mettersi in grado di sapere ciò che do- 


*vrà insegnare: se l'insegnamento suo dovrà 


essere cosa seria e non da burla. 

Ma che Raffaele Mariano avesse titoli a 
quella Cattedra sarà vero, perchè mb lo dice 
un Coppino e lo conferma il Consiglio. Ma 
confesso, che avendo letto futtî gli scritti 
pregevoli, del giovine esimio non ne ho tro- 
vato un solo, che veramente possa conside- 
rarsi come titolo ad insegnare la Storia della 
chiesa mella prima. Università del Regno. 

Tl signor Mariano ha trodotto l'opera del 
Gervinus su Roma nel Medio Evo, la esposte 
in francese le idee di Hegel, ha scritto ar- 
ticoli sul Diritto intorno al ProMlengi Religioso, 
e stampato a Vi 
chelli, felice memoria, un volume dal titolo: 
Cristianesimo, Cattolicesimo e Civiltà. 

Se abbia pubblicato un solo opuscolo sul- 
la Storia della Chiesa in Italia non so. So 
che stampò un libro, l'Individuo e lo Stato, 


per confutare il Vibero scambio, senza avere 
compreso nè meno gli elementi tecnici dell’ar- 
gomento. 

Di questo libro che ha fulto, come 
suoi, feci menzione nell’ Ideale della Demo-- 
crazia, che sulle Forche ristamperò. 

Se questo sia un titolo per diventare mae- 
stro della Chiesa in Haba, i discreti sel 


i altri 


veggano! 

Michele Lessona, scendendo. le scale del 
Consiglio Superiore disse a Giacomo Lignana: 
# Se Sbarbaro fosse mai stato accorto, sarebbe 
nel Consiglio non come Accusato, ma tcome 


Giudice. 

Troppa grazia, 0 valentuomo! 

Ma, in verità vi dico, che se mi fossi 
trovato Consigliere dell'Istruzione Pubblica, 
quando si trattò di Mariano e della nuova 
Cattedra, io, Pietro Sbarbaro, avrei fatto que- 
sta semplice riflessione: 


» Signori! 

, Il titolo dello insegnamento, che si crea, 
‘oltre che non ha base giuridica nell'Orga- 
nico dell'Istruzione Superiore, «è sfornito 
di senso comune. 
“ Creare ex integro, senza il voto della 
“ Camera, una Cattedra di Storia della Chie- 
“ savim Italia, vuol dive non: conoscere nè 
“ che cosa sia la Chiesa, nè la Cattedra, 
“ che si vuole instituive, né V'Italia. 

“ La Chiesa non è un’ istituzione nazio- 
«“ nale, ma universale; e un professore di 
4. questa materia, il quale accettatale inca- 
rico, dimostra con ciò, di non conoscere 
“pè meno i vincoli organici, da eni sono 
“ collegate nell'unità del Donna e della Di- 
“ sciplina Ecclesiastica, tutte le parti della 
« Cattolica Istituzione. 
“ Nè basta; la Chiesa è um organismo giu- 
 ridico e religioso. , 
“ Ora il signor Candidato non ha mai fat- 
“ to mm corso, nè meno elementare di Di 
“ vitto Camonico. O come volete che insegni 
«“ coli la Storia di una grande /nst 
“ Giuridica, senza conoscere nè pure gli ele- 
« menti del diritto, che a quella servi di 
« substrato per tanti secoli? , 
“ E che cosa sa egli della storia del Monach- 
4 gimo?Delle Missioni Cattoliche nel mondo? -— 


| nomina a Senatore, onore, che non credo 


| delle Forche con piena consapevolezza di com- 


# La Storia della Chiesa è parte della £- | 
“ ria dell'Arte ‘in Italia: e che ne sa egli il 
“ Mariani? — Concludo, 0 signori, deplo- 
“ rando che il Ministro approvi con tanta | 
lesserezza cose che non capisce... Questo | 
“ direbbe | 
Pretro Sparparo, | 


BPIEIINILLIRICEITIANIALITARUZULINI ILSSISZ/ZZZA MINANIZIA IMA VA VILO 


Giuseppe MenecHINI 


La celebrazione del mezzo secolo di, inse- 
gnamento, onde il Professore Meneghini onora 
l Università Italiana, in Pisa, fatto, che onora 
e la modesta virtù di quell’ ilustre scienziato 
e patriota antico, e coloro che presero, parte 
con delicato e generoso pensiero alla festa del- 
l’intelletto e del vero sapere, mi suggerisce 
una dolorosa osservazione. 

Un Giuseppe Meneghini, scienziato di fama 
enropea, onore delle naturali discipline, che 
nel 1848 ebbe la glovia di essere destituito 
per il suo amor patrio, non è ancora Senatore 
del Regno — mentre un grosso imbegille 
fù innalzato ai primi onori. Sy otti 

Ed ora aspetto — di piè fermo — che si 
trovi in Roma un Procuratore Generale dotato 
di tanta verecondia e onestà — da ordinare 
il sequestro di queste parole, come inspirate 
da disprezzo per le Instituzioni. 

Le quali Instiluzioni, per me, si onorano 
onorando in esse e per esse l ingegno, il vero 
merito, e si provoca contro esse la rivoluzione 
del disprezzo, come diceva Lamartine, onorando 
i nulli, i disonesti, i mediocri, i codardi — gene- 
razione che fiorisce sotto tutti i governi come 
sanno i Magistrati veramente dotti nella storia, 
che onorano le Istituzioni del paese collarindi- 
pedenza dell’ animo e non con atti di rervilità 
né austriaca, nè borbonica, nè spagnuola. 

To confido, che verrà al governo un Presi- 
dente del Consiglio — che renderà ad un 
G. Meneghini l'omaggio dovutogli da lungo 
tempo — proponendo alla firma di S. M. la sua 


mai per toccare, dopo la caduta del Min 
Depretis, nè ad un Michele Serra, nè all’ illu- 
stre Procuratore del Re che ordina i sequestri 


piere il proprio dovere di funzionario onesto e 
solerte, quanto intendente di pubblico diritto. 


P. SBARBARO 


CENE =n 
Anicero GiiacoPoni, gerente responsabile. 


ROMA - E. PERINO Eprrore - ROMA 


Coi primi di Gennaio uscirà in.tutta Italia | 


* Illustrazione, 


S 


IL NABAB 


è l’unico giornale in Europa che ha potuto | 


pubblicare per intero un atto della 


THEODORA 


di V. SARDON 
rappresentato sere fa a Parigi. 


= 3 2a 

CONSULENTE COM 
Questo periodico lia trovato tanta meritata diffusione 
in Italia perchè ha colmato una. vera lacuna della vita 
commerciale, e perchè è pratico e proficuo veramente a 
chi viyo mel mondo degli affari. Infatti desso tiene al cor-. 
rente tutti gli uomini di legge e di affari, le Banche 6 
Casse, i banchieri ed agenti di cambio, curatori di falfimento, 
creditori e debitori, commercianti legali ecc. su tutte le 


questioni del nuovo Codice, in materia di cambiali, con- 


tratti, trasporti, società, appalti, fallimenti, tasse di. bollo - 
e registro sugli aflari eco, 

Il Consulente Commerciale risolve anche quesiti o 
dubbi, proposti dagli abbonati, e dà norme per regolarsi in 


liti, o regolarsi sulle medesime, cd essere sicuro della le- 
galità delle sue operazioni — I gabinetti o casini di let- 
tura, ove recapitano uemini d'affari, dovrebbero essere 
tutti abbonati a sì utile periodico — Vi collaborano vari 
professori, magistrati, deputati, fra coi Simonelli, Parenzo, 
Caperle, Fasco, della Rocca, Colombini, Berio, vari indu 
striali e scrittori competentissimi — Ls ultime dispense 
contengono notevoli articoli del Comm, Casovati, dell’ en. 
Caperle, dell'avv. Turchi e Manaza — Il numero enorme de- 
gli abbonati è ln più bella prova della pratica utilità del 
periodico che si pubblica in dispense di 16 pagine — Ne 
è direttore Avv. Augusto Santini. 

Il prezzo d'abbonamento è di sole lire diecé, è chi vuole 
la collezione completa, gli arretrati, e le copie successive 
colì' Indioe fuecia presto a mandarne l'importo all’Ammini- 
strazione del 


Consulente Commerciale - Roma - 


NON PIÙ 


Fototipie- Michetti 


Le fototipie MicnettI - che in questi ultimi 
tempi ebbero tantoîsuecesso di réclamo e le lodi 
del ministro Grimaldi-sono largamente superate 
dalla splendida 


Cromqorisolitegratia 


che Amministrazione della Cronaca Bi- 
zantina ha pubblicato in questi giorni e che 
éuna vera ed clegante novità nel genere Avvisi - 


' accoppiamdo alla forma lu bellezza e il pregio ar- 


tistico di un quadro. 

Ha le dimensioni di un metro dilarghezza per 
un metro e 30 di altezza e puo benissimo servire 
come ornamento per una Camera da studio, per 
Negozi, Gabinetti da lavoro, ece. 


PER TUTTI 


Giornale Settimanale Sclentifico-Letterario Hlustrato 
Ogni Numero & Cerntesimi 


| ERNSSSSSS 


Direttore: G. DE ROSSI 


OSS 


Questo modesto giornale illustrato, si affaceia fidu- fl 
cioso a salutare il pubblico d’Italia, non avendo altre 
pretese fuori che quella di poter entrare ogni Domenica 
tanto nel Palazzo del ricco quanto nella Casuccia del 
povero, a rallegrere e a divertire, ad insegnare ‘e ad 
istruire. Esso pubblicherà : Vite. di uomini iilustri, ar- 
ticoli di scienza sociale, di arte, di letteratura, consigli 
di morale e d’igiene, pagine staccate dalle opere più 
famose dei più chiari scrittori d’ogni tempo e d'ogni 
paese, osservazioni di storia naturale e di fisica, rela- 
zioni di viaggi, poesie, storia, romanzi e novelle, at- 
tualità. ecc.... tutto, corredato da splendide illustra- 
zioni. 

Gli scritti in wersi e in prosa saranno di G. Car- 
ducci, G. A. Costanzo, E. Mentazio, G. Faldelta, Mi- 
|| chele Lessona, G, De’Rossi, G. Petrai, A. Borgognoni, | 
Edmondo De Araieis, G. Ragusa-Moleti, Terenzio Ma- 
miani, Lorenzo Stecchetti, E. Panzacchi, Paolo 
Mantegazza, S. Farina, G. Stlavelli, A. G. Barrili, 


ABBONAMENTO ANNUALE 
PERTITALIA: L. 2,50-PERTISTIN: L. 3,50] 


Chi spedisce EL. &, all'Editore Edoardo 
Perino - ROMA - oltre il giornale, per un anno, 
riceverà in dono a scelta uno dei seguenti romanzi recen: 
temente tradotti dal francese : bd 
+. = Fisiologia del matrimonie di O. Balzac. 

., = li Barone Giovanni di A. Debans. 

- La Contessa Lascaria di G. Casanova. 

i, = La hella Marchesa di G. Casanova. 

, = Sull'Altara di Werner. PANE 

, - La Vendetta ci un Morto di A. Debans. 


La lac Etc A SOMMARUGA ba pubblicato: 


Loti MONTES, CONTESSA DI LAN- | 
DESFELDT —L'arte della bellezza 


Sposo 


della donna. Segreti di toletta Lig 
A. Livio FeRRERI — Silio. . . >» 2.50! 
N. Corazzini — Dente per dente. > 1 — | 
C.BreroccrFowtana- Farfalle nere » 1 — | 
U. FARBIERI — /n basso, romanzo 

can prefazione di E. DE AMICIS... >» 4 — 


G. Î. LAzzaRELLI — La Cicceide . > 4.— | 
SENATORE FACINI — /nsultati del- | 
l'inchiesta Agraria. . . . .. vl 
Gli abbonati alle FORCHE CAUDINE hanno diritto 


al 20 to di ribasso su queste pubblicazioni. 


KIuire Due 
Aggiungere Gentesimi ‘60 per la spesa d'im» 
ballaggio. 
Dirigere le domande alla. Causa Editric 
A, SOMMARUGA E C. 


Biblioteca 


“Cent. 25 il volume di 120 pagine 


stagione invernale a cui si va incontro, e 
se serate che spesso si è co- 


stretti a passero rintanati in casa, nulla potrà riu- 


seire più piacevole ehe procurarsi. con. lievissima” 
spesa un'ora di svago. 5 
La Biblioleca Umoristiea, si propone, e ci riu- 
seirà, a far fare le più malte risate, anche a chi 
per natura o per disgrazia e meno facili al rise. 


VOLUMI PUBBLICATI: 


1. - G.Ptrai: Paeguino e Marforio. (Seconda Edizione) 

2. - P. Jano: Chi ammassero? — Nuoto Galateo. — 
S.Eyma: Una leggiadra americanina. 

3. = G Petrai: 72 certificato di onestà... et reliqua. 

4.- T. Gauthier: Una lacrima del diavolo, — Un 
muiracole. — A. Guadagnoli: 1 naso. 

| 5. — Valigia delle più recenti corbellerie. 

6.- F. Saechetti: IH Trecentonovelle. 

7. - Federico Garelli: Pillole esilaranti (versi e prosa) 

8. G. Casti: £ Giuli 3. 

9. — Don Paez: Passa via |... — Senapismo profetico, 


Il 10 volume che uscirà il 4 gennaio contiene 


IL LIBRO DELLA BEFANA 


pei piccoli è pei grandi 
compilato daî migliori scrittori d' Italia. 


Sorte un volume ogni settimana a cent. .25, dl i 
maria lire 5 all'editore EDOARD® PERINO. Rom 


sarà abbonato ai primi 20 volumi 


qualunque contratto, onde l’uomo di affari possa schivare le 


Umoristica: 


TA 


Col primo (>ennaio 1585 la Cass Editrice 
A, SOUMARUGA e €., offre ai lettori nuove e straordi» 
nariamente vantaggiose combinazioni per l'abbonamento 
alla @omenica Letteraria calla Cronaca Bizantiaa, di sua pro. 
USS, eun al nuovo giornale quotidiano di gran for. 
mato, s 


# N'ABAB #* 


di cui la stessa Casa Editrice ha assunto la pubblicazione, 


LA DOMENICA LUTTURARIA 
DIRETTORE 
ANTON GIULIO BARRILI 
eon la collaborazione dei più brillanti e reputati scrittori italiani. 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 


dal primo Gennaio all'ultimo Bicembro 1885: [ua 5 - per Estero L,. 8 
NB, — Non sl fauno Abbonamenti semestrail. 
Premi @aaruiTi 
agli abbonati della DOMENICA LETTERARIA 


Con l'abbonamento annuo alla DOMENICA LETTERARIA si ha diritto a uno dei due 


Volumi enti: ; 
ALGIULIO BARRILI- Storie a Ga/oppo (prova spiana e) $ F. DE REUZIS - Moluttà . 


(Aggiungere all’Abbonamento centesimi 50 per le spese postali) 


Eronaga Birantina 3 COPIE 19,000 $ 


GOOPERATORI 


» (Perinonabdonati L.8 


: COPIE 12,000 # 


PERNHESHESNEBNEBO 


A, @. Barrili - L, Capuana - @: Card ncci » G, O, Chelli - @. Chiarini» È, Corazzini - F, Fontana - E. De Amicis 
0, Del Balzo - @. Ferri - U, Foros - 6. Giacosa - 0. Guerrini - E. Gentili - M. Lessena - G. Mazzoni - D. Milolli 
E. Nencioni - E. Navarro della Miraglia - N. Misasi - E. Panzacchi - €. Ricci - G. Verga - R. Do Zerbi, eco. eco, 
Dal primo gennaio alPultimo Dicembre 1885: Lu, JO 
per l Estero lu 
Aggiungenao 50 centesimi per le spese postali, si ha diritto all’invio del bizzarro ed eccentrico Vol me di prossima | 
pubblicazirse dal titolo: 
PI 
GIANO GIANO 
TUFFI NELL'AZZURRO SPRUZZI D'INCHIOSTRO 
DI ASTREO BELLANIMA 4 DI MARTINO BELSALE 

‘ Trezzo per 1 mon abbonati: LIRE CINQUE 

È un libre otrone s ghiribizeceo quosto ahe vi intitola Giara. 

Come l'sntieo nume 0830 pure ha dro fisvss: ba Il principio alla fine... e la fine nl primsipio, sso mogifo aggrada, Sono duelibri | 
disgiunti, e formano una cosa sola; è nua sos sela, e sono duo Mbri cesì disgiunti e separati fra levo, ehe famno a pugni. Una vera 
trovata, sore opera fipografisa. 

Se il’lettore è un po' seettico, ne ha nsl cervello un piesiso di maderiolimmo, non ha che n leggere il libse da una parte e troverà 
ehe 1 versi di Martino Bolsalo più d'una volta siapondarciszo alla sua los, è gli riccrderazze un'osservazione giù fatta, 0 gli daranno 
spiegazione di certe senessioni non ben chinco nen ban definite, ma che bumno talora stimolata la onriosità s34. 

È il libro per gli scapati, pei celibi, per le irregolari. 

Ma ne per converso il lettore è consolato aneora de una fode, se erede aneora nall'amieizia, nella virtù, nell'amore ; se non tutte le 
soavi illusioni della giovinezza sono eadute dall’animo suo, eapovolga il Mbro e legga le pagine azsurre di Aricer Bellanima.. Nuoterà 
coll’sutore in un mar di giulebbe. 

È il libro per le fanciulle, pei timorati, per gli idealisti, 

Si narra di un antico eroe che aveva una lancia fetata, la quale da una parte apriva orrende ferito e dall'altra le guariva. 

Il Giano è la lancia che ferisce da un lato con lo scherno e guarisce dall'altro coi balsamo delle illusioni. 


NUOVO GIORNALE QUOTIDIANO DI GRANDE FORMATO 


DIRETTORE 


ENRICO PANZACCHI 


+ Talia ANNUO: L. 26 = SENESTRALE : L. 13 = TRIMESTRALE: L. 7 
. Estero » >» 45- » » 28 - » » 12 


PREMI GRATUITI DEL NA BAZB 
PER GLI ABBONATI ANNUI 
E. Zola: Germinal (edizione francese di | &. Cardueei: Vite e Ritratti (d’immi. 
CHARPENTIER; per i non abbonati I. 4). î nente pubblicazione; per i non abbonati L. 4). 
F. pe rRenzis: Voluttà (peri non abbonati | 8. Fanzacehi: A mezza macchia 
L. 3). ì (perì non abbonati L. 8). 


) PIR GLI ABBONATI SHMESTRALI 
@. Carducci: Vite e ritratti. | R.Panrzaschi: A mezza taacchia. 


Lol cale Voluta: PRE GLI ABBONATI TRIMESTRALI 


(Aggiungere centesimi 50 per l’affraacazione dei suddetti premi) 
Tutti questi volumi saranno inviati 10 appena sia pabblicato a Parigi 
mn CERMINAL DI Z. ZOLA 


PREMIO FACOLTATIVO 


Gli abbonati del INT_AB AB che vogliano anche un volume al mese, dodici in k P 
gantissima e magnifica COLLEZIONE MODERNA, i cui volumi si vendono ai non 2bbonadi Lire: de a ge: 
che unire al prezzo d'abbonamento Bs € (per l'Estero: Rua B) ; È 

Quest’ ultimo premio è forse il più straordinario, librariamente, di quanti siano stati mai offerti ai lettori: 
12 Volumi del valore complessivo di 24 Lire, sono dati per fL., g è il 75 per 100 di sconto concesso siga 
per vecchi fondi di magazzino, ma per le novità di una collezione i ‘cui volumi già pubblicati portano i nomi Si 


PANZACCHI, VERGA, MARRADI, D'ANNUNZIO, ECC. 


ABBONAMENTI CUMULATIVI 


A chi prende l’abbonamento cumulativo dei due giornali : (LA DOMENICA LETTERARIA e la CRONACA BIZAN. 
ino (la SRONZOA BIZANTINA e i NARAB), (LA DOMENICA LETTERARIA e il NABAB) - la Casa Eiviaune 
Rie E SR n pi Tr ; Dn singolo abbonamento, un altro premio; uno dei due seguenti volumi di\pros- 


Senicona di Landsfeldt: L'arte della bellezza e i segreti della toilette 
ovvi 5 È 


Stefano Jncie!: I risultati dell’Inchiesia agraria. 


Ce n'è per tutti 1 gusti: per lu atgnors e per gli nomini politick ne st 
donne che s'interessano si problemi ‘ordinariamente RIRIOR DASIN CRSE ANRIRÌ fue vORiicao. oouosseto | miste mallabri. e 'ier.le 
ARIA, 


A chi poi prende l'abbonamento cumulativo di tutte e tre i giornai: NABAB, BIZANTINA 

oltre tutti i premi speciali, inerenti a ogni singolo abbonamento la Casa Editrice offre in premio l’ elegantisim 

Volume pubblicato in questi giorni e che per i non abbonati” costa LIRE QUATTRO 3, 
La è a 


; LTT FEASSO 


(> di- UIASSE BARBIERI preceduto da une splendida Paelazione di EDMONBO DE AMICIS. 


ABBONAMENT 


* 


ANGELO SOMMARUGA E 


è 
RIASSUDIEN DO 
Ecco il Prospetto completo delle nostre nuove combinazioni 
So, ERGO e») din 
885 n fono 
Dal 1° dicembre 1884 ERE Dal Ta e”, re tisi desi 
al 31 dicembre 1885 dba sj a icemore sE I 3 
e shs) s 
1) to DOMENICA LETTERARIA E BIZANTINA 
Re RORERO pio st alare i insieme: Lire 28 di valore, più il preinîo speciale, 
di Live 3 - Lire 8 per ae Ei Lo "D DO7 PA l'abbonamento cumolativo, di 3 iire - Lire e Re. 
È BI TNA, abbonamento annuo: pelata e RI ro "A IIBNICREN 
CRONACAL BIZANTINA, aieiegiore di Lie | - “DOMENICA LETTERARIA E NABAB in- 
5 Lire 15.per. . 00 ei L. 110 50% sieme: Lire 48 di valore più il premio speciale, per 
NABAB, abbanamento annuo: Lire 26 con quattro S_ l'abbonamento cumolativo, di lire 3 - Lire 26 perl. |34 50 
premi del valore complessivo di Lire 14 - Lire 40 SBIZANTINA E NABAB insieme, 55 lire divaloie 
Dalia sana L.|2650) nù DA Dee ER eg 
BAB, abbonamento semestrale: Lire 13, con due N di 2 Ire - Lire 57 pet >. +e e nl 
‘ann valore complessivo di Lire 7 - Lire, 20 ì RAB, BIZANTINA E, LETTERARIA 
{LI VIA ALTA LETO LP I 19 50% insiome, 63 lire di valore, più Il promio speciale per 
NABAB, abbonamento trimestrale: Lire 7, con pre- È l'abbonamento cumolativo di 4 lire in 67 LIRE 
‘mio del valore dì Lire 8- Lire 10 per... L| 7 50). DEI e lia Deal Lei Mino L. 44 50 
NABAB, abbonamento annuale, coi quattro premi \NABAB, BIZ ANTINA E LETTERARIA con 
del prezzo complessivo di Lire15, più il premio fa- ì tutele combinazioni di premi Ioni più il 
coltativo del valore complessivo Îi Lire 24 - 64 Y jxemio facoltativo, in tutto un valore complessivo: 
LIRE per. . .0.. ,. + + + + L.[82 50% di LIRE NOVANTUNO. 
Per PItalia: Lir 9L per Lire 47,50 
Per l’ Estero: 4 1a 72,50 


D) 


Tutti gli Abbonati a qualcuno di questi tre giorneli accompagnando la richiesta di 
Libri con la fascia del Ciornale coi sono abbonati, bano divitto al ribasso del 
20 per cento tl tilt i Libri pubblicati dalla Casa Editrice 


SOMMARUGA t ll 10 per cento il qll ii 
tutti. gli altri Editor. $ 
A chi procurerà otto oi cumulativi 


da LL, £7,j0 12 casa editrice i, SOMMARUGA da in re= 
galo la nuova edizione principe delle 


LELE 


GIACOMO LEOPARBRDÌ 


CON PREFAZIONE DI RUGGERO BONGHI 
Splendido Volume che per i non Abbonati costa LjRE TRENTACINQUE 


OELILIIIZANIOLISTIZIZISLIZISIIZIIAZISZILIVIALIZLIZIOIIVIONINII SINNI IINISI IS OII IL AIEISZAIZ LI LISI SIIOMIII LIL IAIILI ZLI ZI SII LIZ IINISIAZIA 


N.E - GI abbonamenti al VNABAN, alia Bizantina, èd alla Letteraria 
siricevonò nei rispettivi Ufilei = Nuovo PaLazzo Scrarra IN Via dell'Umiltà = dial primo 
Dicembre im poi, ma saranno notati nel registri dal fi Gennaio 1885, 
sicchè agli altri premi è da sggiumgero questo: 


NABA® - DOMENICA LETTERARIA - CRONACA BIZANTINA 
GRATIS - DER TUTTO IL MESE DI DICEMBRE - GRATIS 


} Volumi che saranno pronti, come è glà PV TV BASSO di Urisse BARBIERI, prima 
anche della pubblicazione del GERMINAL di. ZOLA saramno spediti 
subito a tutti gli abbonati. 

Si pregano gli Abbonati, per evitare confusioni, di non mandaro reclami prima 
del 19 gennaicfi9ss. aan 


DIRETTORE 


Enrico PanzaccÙi 


su DI giornale è una vetrins. | 
‘ nam 


N Nabab serà il giornale più Istrerario, meglio informato, più a 

£ Istrerari 3 , più verlo di quanti siano stati 

da esperienze del suci confratelli italiani e stranieri, il INabab è aicoro di riusciva MAIO, di SETA rd A 
attori. Utile per il modo largo, spastiouato e imparziale con cui sarnpno tratiate tusta io questioni più importanti della vita politiea, 

A A I I IR All a colazione, esposta degli 
do r rafoa Ja tI (a 

TT erc Too: 

che ha assunto l'impegno davanti la Sccietà fondatrice di curzrne la pabblicazione con tuita l'eleganza e diremo, la magniftensa 

i 


tipografica di cui sono prove irrefragabili e sicu ù issimi. i 
Slogatce Ga on ono prove ene ‘ag: ra mallevaria periodici fortunatissimi, e libri che hanno impresso un graude movìî- 


ll Nabab essendo ll risullato di un'associazione di forze e d'interessi e 
posizione sociaie, per censo, fra i più ragguardevoli di ogni partito, sarà ne 
la debolezza di ogni manifestazione di vita pubblica o intellettuale iteliana, 

Ogni argomento, che per l'attualità o per l’importanza si offrirà 0 s' 
spesso da due 0 più scrittori che potranno esporre liberamente la loro 


di capitali, provenienti da uomini per intelligenza, per 
cessariamente esiraneo alle piccole paciigianerie, cho dini 


'imporrà all'esame giornalistico sarà trattato con ind'paodeaza, 


5 : b .loro opinione, dando nel t i 
stampa nostra a forestiera l'opinione dei migliori e più competen& giormali, sicchè dalla "alta sea È siena pl 


criterio giusto, netto, pretiso. 

Questa liberià, quésta imparzialità, per cui sarà dato ai lettori di sa; 
aell'on. Bonghi o dell'ex. Bovlo di ua toenteo 0 di ua poeta, del Car 
80) gi cpporrà, ma sarà una condizione favorevole all'indirizzo ver, i ni 21 
svolgerà la corrispordenza del nuovi tempi e ditutte Ie tendenze più sto e pia cani oirenivo del giorazlo, il 

Lo iancvazioni doi metodi giornalistici, per oui Il Nabab eceitando ja bilagente © Mai panta 
DI Lo Ra il suo pubblico, sono naturalmente un secreto, ‘che non giovorebbe propàlare; tuttavia è util ii 
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